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Eccellenza 


JLda imrticolare benevolenza e la •protezione, di età la Eccel- 
lenza Vostra si depnò distinguermi sino ad ora, e la gratitudine 
che perciò moltissima Le debbo, richiedeano bene che di questa 
cercassi di darle qmbblica testimonianza ; e tale dovere intendo 
di compiere ora coll’ offrirle rispettosamente questo mio nuovo 
lavoro dato alle stampe. Nè, oltre al motivo indicatole, io saprei 
0 potrei meglio intitolare questo libro, che contiene documenti 
ed illustrazioni risguardanti V artistica storia della mia patria, 
noi potrei meglio, ripeto, che alla E. V., la quale non solo 
illustrò la storia d’ Italia con opere pregevolissime di profonda 
scienza economica, e di vastissima erudizione, che innalzarono 
a bella fama il nome di Lei anche presso estere nazioni, ma 
p>ur anche intelligentissimo e Mecenate delle Arti Belle volle e 
seppe giudiziosamente scegliere e radunare non iscarso numero 
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(li classici dipinti , e di oi/getti d’ arte antichi, formando per 
tal maniera e con sicuri documenti una storia parlatile del- 
V arte stessa. 

Votjlin dunque accogliere di buon grado e colla consueta 
sua bontà questa mia tenue offerta, che sortendo sotto gli ono- 
revolissimi auspici della E. V. non potrà essere, almeno per 
sì bel titolo, del tutto indegna di vedere la luce. 

Nella quale fiducia mi protesto con la più grande stima 
e considerazione 

Della Eccellenza Vostra 


Dei-ofissiino Servitore 

LHCI NAPOLEONE CITTADELLA 
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PREFAZIONI^ 



« Arcati** nelle aj*jjftrti!ftcn?e «Iella «lurìa. mmo 

« Deirortliiiario cors*! di'llu Vtljt. clie le ut.'^'hltto<u* 
« nKtUituditii ri{H‘taiio U inaierie u«iite, o lette. 
« Ketiza rurarai di »aperc so »wso sieno vere i> pn»- 
« tate. Vi sono ru»ir dio vulti riiettoiiO perdio fu- 
« louu detto una volta v. 

Caupori March. Oìvsrppb 
firn rittiuìiì delta Utorùt - I.ucrrsm lìorgin. 


Cii'i che accade nell'ordinario corso della vita, e nelle appartenenze della 
Storia, lo vediamo accadere anche relativaineiile alle Belle Arti. Una lunga 
tradizione non impugnata e ripetuta da secolo a secolo, da scrittore a scrit- 
tore, ci fa credere bene spesso a ciò che non è veramente, sia per l'epoca 
di un monumento, di una scultura o di una pittura , sia riguardo al nome 
dell'architetto, dello scultore, o del pittore. Avviene altresì di frequente che, 
ove ci si presenti un qualche oggetto artistico finora ignoto, noi presumiamo 
di trovarne assolulamcnte 1' autore per entro la ristretta cerchia delle an- 
tiche nostre conoscenze , quasiché non potess' essere vissuto fra noi alcun 
pittore, n scultore, od architetto, fuori di coloro, de' quali avemmo ad impa- 
rare i nomi sulle nostre istorie, talvolta compilate senza quella sana critica, 
della quale, a dir vero, son condite generalmente le opere moderne. 

Chi potesse, impiegando moltissimo tempo, improba fatica e pari pazienza 
• scuotere la polvere di antichi archivi , c farvi minute investigazioni , racco- 
glierebbe forse tal messe di materiali che , vinta la non lieve dilTicoltà di 
ordinarli, c di sceglierli con sana critica ed intelligenza , potrebbe con essi 
correggere molti errori, c rettificare false tradizioni; si verrebbero a cono- 
scere molti nomi oggi del lutto ignoti nell'Artistica Storia, dacché sparirono 
coi lavori, c specialmente gli affreschi, anche le memorie della loro esistenza. 
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Non pochi si accinsero all’impresa e n’ebbero felici ristillali; e degni di ono- 
revole ricordanza sono in Ilalia un Molini per In Storia, e il (ìaye, il Milanesi, 
il (ìunsli, il Campori, l'AngcIucci, il Gualandi e il Giordani rispello alle fiellc 
Arti, dei quali giudiziosi raccoglitori e dotti illustratori si banno alle stampe 
pregevolissime raccolte. In quanto alla nostra Città, io pure volli cimentarmi 
a simile assunto, e nel 1804 pubblicai le mie Notizie retalive a Ferrara ecc., 
ove sono raccolti moltissimi documenti, che si riferiscono in parte alla Storia 
civile, in parte alle Arti: ma troppo rimane a scuoprirsi e a sapersi. Dilfatti, 
se per esempio tentai di comprovare che i Corali esistenti nella Comunale 
Diblioteca non possono essere di Cosimo Tura, non potei d’ altronde sugge- 
rire il nome di quell’ esimio arlcGce che li alluminava. Nè mi sarebbe forse 
dilTicilc anco di escludere che la bellissima Porta del Palazzo Castelli-Sacrati 
ora Prosperi fosse architettata da Baldassarc Peruzzi (come disse il Lanzi 
per primo dopo tre secoli); ma quale altro nome potrei sostituirvi? Chi mi 
dirà con sicurezza quali fossero i pittori della gran sala nel Palazzo .Sebifa- 
noja , di quello dei Diamanti , e della cosi detta Palazzina ? chi dipinse le 
cappelle nella Chiesa interna di Sant’ Antonio in Polesine ? chi operò i do- 
dici Apostoli, che veggonsi nella nostra Pinacoteca (che io però ritengo di 
liongiovanni di Gemtniano Benzoniy. e chi fu l’ antichissimo autore delle pit- 
ture in Sant’ Andrea dietro la cappella dalla parte dell’ Epistola , che sem- 
brano della mano od almeno della scuola di Giotto, come bcnaiico ne suona 
la fama per antica tradizione? Ma lasciamo al tempo e meglio alla fortuna 
il grato incarico di sciogliere tali quisiti; e giacché mi fu questa favorevole 
di non poche altre scoperte , io verrò a farne quella migliore illustrazione , 
che per me si possa. 

Troveremo in copia nuovi pittori , ed anche scultori ed architetti , ab- 
bcnchè non ci sicno rimaste le opere loro : del che la colpa non è nostra. 
Ma èjnostra bensì che non siasi fatta sinora tale una raccolta di pitture da 
costituire una serie continuata c regolare di opere de’ nostri Artisti dal ri- 
sorgimento dell’Arte sino al presente, vale a dire, parlandosi di Ferrara, 
da Gelasio della Masnada sino a noi (i). Avremmo imitata per tal modo 


(1) Nel tempo in cui visse Gelasio, e nel nostro territorio, l'appartenere ad una 
Masnada non equivaleva ad cs.scrc vero servo, o schiavo, nè servo della gleba, ma 
vassallo di qualche feudatario, o di supcriore ecclesiastico o monastico, cui crasi 
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r Accaticmia Fiorentina, e mnllissimc altre , cosicché potremmo avere nelle 
ampie sale della Pinacoteca una completa istoria progressiva e parlante della 
ferrarese pittura. E per vero dire, noi vi cerchiamo indarno il detto Gelasio, 
un Alberti, un Cassa , un Grandi , un Baldassare da Estc , un Colignola , un 
Ramenghi, e poi un Camillo ed un Cesare Filippi, un Baslarolo , un Cal- 
zolaretlo, un Chenda, un Brescia, un Bambini, uno Scannavini, un Ai'anai, un 
Catlanio , un Gbedini , e finalmente nn Dalla Valle, un Gio. Ballista Bassi, 
un Gio. Monti, un Leopoldo Cicognara. Come altresì non possiamo gloriarci 
di un hel Galasso, di un hel 7'tira, di un bel Costa ecc. Speriamo che tempi 
di maggiore tranquillità, e di maggiori mezzi pcciiniarii, ci sicnn abbastanza 
in avvenire propizii da poter vedere avverato il nostro desiderio, ed il nostro 
voto, anche ad evitare che i posteri ci avessero a darci rimprovero di avere 
trascurata in epoca di si vantato progresso una dello maggiori glorie della 
nostra Patria. 


tenuto di prestare omaggio, e d.arc anche per la guerra un contingente « lacere 
mnsnodnm •. VtioLsi che derivi da Mnnsionata, da Mansi, e Masse, da cui poscia 
i Massari delle Ville, e delle Contrade. Abbiamo ancora sul ferrarese dei luoghi 
delti Masi o Mansi, Dossi, Correggi , Mensole ora Mesole. Credesi di Gelasio un 
dipinto a tempera, ch’era nella Chiesa di Santa Caterina .Martire, poi Ospitai Mili- 
tare Austriaco, in questa Città; dipinto presentemente posseduto dal Cav. Prof. Giu- 
seppe Saroli mio antico maestro in disegno, e rappresentante G. C. Crocifisso, con le 
tre Marie a pie della Croce. Non so poi comprendere come prima d'ora si potesse 
credere c scrivere che Gelasio sia stalo discepolo di Giotto, se è vero, come prc- 
tendesi, che già del 1242 dipingesse in Ferrara sua patria, mentre poi Giotto vuoisi 
nato non più indietro del f2liG, ma certo in quel torno, perchè troppo è nolo che 
fu contemporaneo ed amico di linnie. 
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Famiglia dei pUtori Turola, o Belli. 



Cinque furono i pittori Turola di padre in tìglio, cioè tìnrlolomeo 
seniore, Giacomo seniore, Bartolomeo juniore, Giacomo juniore c Pietro. 
Ne parlai nel mio libro Notizie ecc. ( pag. 560 e 5Gt ) e feci cono- 
scere che del primo io avea trovato memoria net 1379, nel 1397, e nel 
1401; che il secondo sino dal 1451 avea fatto legittimare il proprio 
figlio Bartolomeo; che questi era vivo eziandio nel 1479; che rultimo 
Giacomo, portato all’Estimo sino dal 1504, nel 1515 non era più 
vivo. Aggiunsi ancora essermi nato dubbio che il vero cognome di 
famiglia fosso de’ Bej o de’ Belli, dacché rinvenni essere scritto in un 
rogito del 1379 — Bartholomeo pictore quondam Turolac de Beis, ed 
in altro del 1414 — filius quondam Turale de BclUs; il che equivale 
a figlio del fa Tarala di cognome Bei o Belli, come si disse (1). Nè 
altrimenti vorrebbe significare il Turola se non Ventarola, diminutivo 
di Ventura. Nel che tanto più mi confermo in quanto che in un rogito 
del 1487 sta scritto un Antonio filias magistri Bartholomei Venturone 
pictoris ecc. — Ora dirò di quanto ebbi a rinvenire ulteriormente. 

Sul cognome, ne trovo la conferma in altro atto pure del 1379, 
a rogiti di Nicola Pedermilli del 14 Giugno — prescntilms testibus 
Bartholomeo pictore quondam Turale de Beis — , e dice Turale in ge- 
nitivo , e non Turola, per cui devesi qui assolutamente intendere la 


(1) .Anche in un rngilo del 19 novoinhre 1344 si lrnv,i Unnmalhcus pi: Maij- 
nnrtlini de ìleit qnimdiim domini lìin'lhnlnmci tUihci : nan saprei dire poróse fosse 
un Itossi dello posoiii tìej o Udii, od un Hej it cui padre fosse dello il Rosso, come 
poirehhesi anche supporre. 
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paternità di Bartolomeo. Di lui trovo memorie nel 1393, e nel 1403 
lo veggo pagato di alcuni lavori, come apparisce da un libro di spese 
dei PP. Domenicani esistente nell’ Archivio delle MM. di S. M. di Mor- 
tara'( ora in quello del Demanio ) — 1403 die sab. xviij mensis Au- 
gusti'dedi Magistro Barlholomeo pictori prò cantinellis locatori pingendis, 
prò colore et colla, et calcina alba lib. 1. sold. 5 — Item — eodetn 
die — Dedi Mag. Barlholomeo pictori qui fedi de mense Januarj pre- 
terito viij atas angelorum ad omnes suas expensas ecc. — Sua moglie 
fu Francesca figlia di .Michele da Vienna, come si ha dal testamento 
della madre di lei, in data del 1“ Agosto 1405, a rogiti di Itainiero 
Jacohelli — Quapropter domina Catarina filia quondam Magistri Petri 
de Perfia, et uxor Michaelis de Vienna, de contrada S. Agnetis Cici- 
latis Ferrarle ecc. — Item retiquit dieta testatrix jure institutionis ecc. 
Domine Franciscc ejus filie, et uxori Magistri Bartholomei Turale picto- 
ris, libras quinq. ( sic, forse quinquaginta ) juhcns, et mandans eamdem 
dominam Franciscam esse tacitam et contentam sua legitima ecc., la- 
sciando poi crede il marito, indi i nipoti Borgo e Lucia figlia della 
fu Tisia altra sua figlia, e moglie di Domenico Bergo (1). E 1’ ultima 
volta che lo vegga nominato è nel 1419 in un rogito dello steso 
Jacohelli, del 29 Maggio, col ([uale si rinforza l’ argomento del co- 
gnome — Magister Bartholomeus de Bellis pictor, filius quondam Ta- 
rale ecc. de contrada sancte Agnetis ecc. 

Nel 1447 incontro Giacobo il seniore, e negli anni 1449 e 1450 
vedesi annotato nei libri dello spese Ducali nell’ Archivio Palatino di 
Modena. Egli nel susseguente anno 1451 mancò di vita; e ciò è 
comprovato dall’ istrumenlo 2(5 Novembre di Giovanni ,\golanti, col 
quale si dice — Cam sit quod de anno presenti dccessit et mortuus 
sii quondam Magister Jacobus Turala pictor filius olim Magistri Bar- 
tholomej — ed Elisahclta vedova e figlia di Maestro Pietro carotaro 
( mestiere c non cognome, cioè venditore o fabbricatore di pelliccio 
d’ armellino ) addice alla eredità del marito. 11 che poi viene vieppiù 
confermalo dagli atti del citato Archivio, dove al Memoriale 0. del 
1452 a carte 302 è scritto — Heredi de Jacomn Turolla et compagni 
che forano del dieta Jacomo loro padre, tati depintori, per conto de 
uno loro credito ecc. — Egli avea fatto testamento, ma non rinvenni 


(I) DHla famiglii Perfia, c di Aniouello dt'llii mcdcsiina, pillorc, si pnri.i altrove 
in questo libro. 
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che il codicillo in data del 5 Luglio liól agli atli di riiovanni Ago- 
lanti, con cui lascia credi i suoi due ligli legittimi Giovanni Battista, 
e Bernardino, mettendo però a parte de’ suoi averi anche il llglio 
naturale Bartolomeo, legittimato nello stesso giorno ed ai rogiti stessi 
da Bonaventura de’ Pellipari ( ora (iiglioli ) , e figlio di lui Giacobo 
conjugato , e di Giovanna solata, l quali Giovanni Battista e Bernar- 
dino si trovano in atti del 14CB e del 1479, come sino dal 1459 
appariva, quale testimonio, un altro tìglio non nominato nel codicillo, 
ma forse memorato nel testamento, — Petro pictore /ilio quondam 
Jacohi Turale pictoris, de contrada S. Agnetis ecc. ( rog. di Orfeo Ve- 
scovi 17 Gennaio ). Quindi abbiamo anche in Pietro un altro pittore, 
come lo dovevano essere gli altri due figli di Giacobo, dicendolo 
quella partita già menzionata del 1452 — tati depintori (1) — . Bar- 
tolomeo fu legittimato appena fuori dell’ infanzia, e se ne fece tutrice 
la Elisabetta madre do’ suoi fratelli , come da rogito delti 8 Gennaio 
1452 di Giovanni Agolanti. Mori prima del 1515, perchè in detto 
anno, al 30 Decembre, si videro essere suoi commissari e coudultori 
della eredità di lui i causidici Leonardo Novelli c Pietro Cappellini ; 
ma sino dal 1488 con rogito di Giovanni Dal Bove del 22 Settembre 
aveva comperato una casa da Lodovica figlia ed erede del pittore 
Maestro Malatcsta, pagandola con lo prezzo di altra casa venduta a 
Nicolò Mascarino in contrada di S. Clemente presso la I7a Grande, 
c quella delle Volte. Non saprei dire di (piai costumi fosse Bartolomeo; 
ma è certo che si rese reo della uccisione di un altro pittore nella 
persona di Giovanni Trullo ( che già comprovai nel mio libro Notizie 
ecc. essere la stessa persona del pittore Giovanni Bianchini ). E nel 
9 Agosto del 1491 agli atti di Giovanni Miliani, la vedova Antonia, 
coi figli Alberto, Giacomo, Lodovico c Francesco, gli fanno la pace 
per le offese, ingiurie, c ferite falle da lui al loro padre Giovanni — 
de quibus vulneribus ipse Mag. Joannes superioribus mensibus deces- 
sit (2). — Egli lasciò un Jacobo pure pittore, ed un Antonio sacerdote. 


(1) Bernardino nel 1477, quantunque ciris ftrraricnsis de coiilrncln Snuele 
gneiis , abitava in cirilale Veneciarum , ina mine irnhen» mornm Ferrarle, forse 
percliè 0 vi era tornalo, o eravi venuto a stipulare l'atto notarile, dal quale rieavai 
questa memoria. 

(2) Giovanni Bianchini alias Trullo piltore, fu figlio di Antonio pittore, ed i suoi 
figli .Alberto e Braucesco furono pure pittori , ai quali ora posso aggiungere altro 
figlio .Alessandro eziandio pittore. 
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dei qtiali nessun’ altra memoria ci resta, fuorché Jacobo nelt’ anno 
1515 era già defunto. 

Jacobo seniore lavorò anche per gli Estensi, e da un documento 
che qui riporto) per intiero, del 1447, ci risulta eh’ era pure figurista, 
c si veggono te condizioni ed i prezzi dei lavori. 

Uelti , 0 Ilei Turola ( VciiUirola , o Ventura) 

I 

Bartolomeo piCtore 
m 

Francesca di Mictieic da Vienna 

I 

Jacolio pittore 
m 

Elisabetta di .M. Pietro.... xarotaro 


Pietro pittore Bartolomeo pittore Giambattista pittore? Bernardino pittore? 

uaiuralfl di Giovaooa 

I 

I i 

Jacobo pittore Antonio sacerdote 

m 

Barbara di Tomaso Camerlcngi 

alias Coioii 

Atti di Dulcino Dntcini 1447 — fra il 22 Aprile c it 4 Luglio. 

Scripta hec infrascripta data fnit mibi Dnteino per inf.’ virnm 
Johaiiem de Blanciiinis alterum factorem (Estense) registranda 

Questo c quello die vote fare M." Jacoino tnrola DSPiscTonii et compagni 
per dcpingcrc tutti li lavorieri die se fano per lo Illmo S. , cioè li prczii 
de caitlinellc, capsclle, eornizotti, merli, fresi, camini, de ogni coiidition per 
quello modo come qui de solo se colitene ; Viddicet 

Cautineltc ad penello de lima (per ciascuna) L. 0. soldi 1. denari 4. 


Cantinelle dozinale de luna ....... 

» 0. » 

0. 

Capsclle ad più modi de luna (ad più modi vuol 



dire di’ erano dipinte in più maniere . . 

>0. » 

u. 

Cornisotj de più ragion cipaliadi (?) ciim fiorili 



de zinabro et de stagniola de limo . . . 

» u. . 

4. 

Cornisotj dozcnali de Inno 

» (). ■ 

r>. 


•Merli cimi lo friso de solo facti ad divise (cioè 

gli stemmi ) 0, 
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.Merli cum due frisi ciuò Inno de sopra lultro 

desola de limo L. 0. soldi 0. denari — 

Merli Clini la antcna et frisi desola . ...» 0. » 10. » — 

Camini depinclc tiim i(uatro divise deliino . . » 0. » 15. • — 

Camini depinclc cnin le arme et ilivise de Inno, 

melando el campo de (iii/ro ad Inlc sue spese » 0. » 18. » — 

Sci dirlo n. S. volesse fare depinserc figure de ogni qualità 
Sancii et sonde in clic champo se volesse , el terzo meno de quelo ebe 
sarano estimade 

De ogni lavoriero che fosse sta per l'assazo de galcollo de la sassino cioè 
stendardi , penoni de trombe , pcnoni de tela de ogni qiialiladc laxo cl terzo 
racnn de quello che se sono pagade per lo passalo ; capsole pizolc grande 
et de ogni ragione, caxetc cl ogni altra coxa che mi depingesse laxo cl terzo 
meno de quello che se nsado de pagare. 

Sei dirlo ii. S. volesse che io andasse de fnora ad depinzere che lui sia 
tenuto de farne fare lo spese a mi el ali compagni cum questo che se lo 
lavoriero fosse che mi cl compagni non lo potessero fare, cliel ne sia tenuto 
fare comandare di altri maestri pagandoli mi. 

Tuli li colliri, oro, aziiro clic me sia de bisogno farmeli dare al fontego 
cl sclionlarli in li lavorii : cl questa se intenda camere, sale cl frisi. 

Nili volimo ogni mese essere stali satisfali de la rata che nui aremo 

merilado el vogliamo essere ahsolli de la dieta obligalionc con de 

slip, perche nni femo al piacere do lavorar per avere quello podio che nui 
mcrilaremo purchel nostro bene pure non ne sia nochiio. 


142i. 

Famiglia dei piiiori Coaia da Vicenza. 


Fra i più valenti pittori ferraresi noi contiamo un Lorenzo Costa, 
che fu (letto Mantovano, eil anche Bolognese, forse pel soggiorno che 
fece in queste due città, nella prima delle quali moriva nel 1535 di 
settantacinqiie anni, lasciando figli e nepoti pittori essi pure, come 
puossi vedere dalle note del Boschini alle Vite ecc. del Baruffaldi, e 
dalle Serie di Documenti orig. Hat. pubblicate dal eh. Michelangelo 
Gualandi bolognese. Ma io non intendo qui di parlare nò di lui, nè 
della sua famiglia mantovana; bensì di un’altra originaria, come 
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pare, di Vicenza, che diede a Ferrara molli, benché pur forse me- 
diocri, ed in parte sino ad ora ignoti pittori. 

Di due di essi trovasi memoria nelle citate note del Barullaldi ; 
r uno è Michele, che del 1507 trovavasi fra i pittori salariati da Lu- 
crezia Borgia nostra Duchessa , unitamente a Tommaso Carpi padre 
di Girolamo; l’altro è Francesco, che al 1597 vcdesi annotato come 
proprietario di una casa nel Compendio di tutte le case per tener netta 
là città, esistente nell’Archivio del Comune. Nelle mie Notizie ecc. 
venni io stesso a far menzione, oltre ai suddetti, di altri quattro, 
cioè Bernardino di Domenico , Domenico di Bartolomeo , Giambattista 
e Gerardo, ai quali ora posso aggiungerne altri tre, cioè Bartolomeo, 
Andrea e Sperindio (1); cosicché di questa famiglia avemmo in Fer- 
rara, qualunque essi si fossero, nove esercenti la pittura. Ed anzi di 
Andrea e di .Michele puossi assicurare che furono in qualche modo 
distinti, dacché Michele fu compagno al succitato Tommaso Carpi ai 
servigi estensi, l’altro, come vedremo, dipinse nel palazzo Pendaglia 
nel 1438. Di tutti questi artisti, e di altri della famiglia, potei for- 
mare due brani d’ albero genealogico , die non mi fu poi dato di 
congiungere per mancanza di sicuri documenti all’ uopo, abbcnchè 
mi risulti eh’ erano d’ una stessa parentela ; i quai brani porrò alla 
fine di questo articolo, limitandomi qui a citare qualche documento, 
che comprova la loro aflìnilà e discendenza. 

La prima memoria, che io m’abbia, è di Andrea, del 1424 ; in 
un rogito di Pietro Landi del 27 Novembre — Domina Dominica filia 
quondam Bartholomej, et uxor Antonj Septamare ( forse il suo cogno- 
me provenne dai Scttemari della nostra Padusa ! ) ohligandn se fuit 
contenta et confessa, in concordia cum Magistro Andrea de Vicentia pi- 
ctore , filio quondam Gerardi, dee et habitante Ferrarie , in contrada 
S. Gregorij , et herede , ut asseruit , q. domine Catarine l<lie q. Jacobe 
Ziponarj, et uxoris quondam Magistri Georgii de Costantinopoli picloris, 
ex testamento ipsius rogato per Ser Rainerium de Jacobellis notarium 
ecc. (2). — Dipinse con compagni e con scolari , ciò che fa prova 


(1) Anche di questi perù io diedi cenno, ma senza il cognome, che allora non 
eremi noto ; bensi sotto la denominazione di Andrea c Sperindio da Vicenza, 

(2) Di questo pittore Giorgio da Costantinopoli foci parola nelle mie Xolizie di 
Ferrara ecc. a pag. 502. — In quanto al testamento sopraccitato, non si trova, non 
essendovi nell’ Archivio .Notarile gli alti di Rainicro Jacobclli Sentore. 
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del suo merito, noi palazzi di Bartolomeo Pendaglia, tanto in Ferrara, 
quanto in Consandolo nel distretto ferrarese; e ciò fu nel 1438, come 
dall’ assoluzione che ei fa del suo avere, con alto del 15 Febbraio 
del notaio Dulcino Uulcini — Magister Andreas de Vicenda pictor , 
filius q. Girardi, dvis et habitator Ferr. in coni. Sancii Gregory, p. se 
el suos heredes, absolvil cl liberavil Ser Joannem de Dalaris nolarium 
presenlem el recipienlem nomine el vice speclabilis el egregii viri Bar- 
lolomcj fidi qiwnd. egregi) el honorandi viri Ser Gabrielis de Pendaglis, 
de conlracla S. Romani ecc. ab omni eo el loto quod diclus 3// An- 
dreas habere debeat ab ipso Bartolomeo prò picturis factis per ipsum, 
et suos Magislros et disccntes, in domo de Ferr aria dicli Bartolomej, 
et prò cofanis el picturis cofanornm, et prò omnibus et singulis canti- 
ncllis, et comisotis, tam prò domo Ferrarle, quam prò domo Consan- 
duli dicli Bartolomej, pictis per ipsum Magistrum Andream, et suos 
Magistros el discentes, et generaliter ab omni alio eo et loto ecc. — 
Nel 1457 Andrea era già morto, e figurava Gerardo suo figlio, 
come da atto 27 Ottobre di Giovanni Magnanini — Mag.' Fulchus 
faber promisit Magistro Gerardo pictori fido quondam Magislri Andree 
de Vicenda pictoris, civi Ferrarle ecc. — Gerardo nel 1475 si fa me- 
diatore presso la duchessa , onde un Antonio di Luca dell’ Assassino 
( Tolomei ), degente in carcere, al sortirne non abbia ad offendere 
un M. Zoja di Napoli sartore della duchessa succitata ; nel 1497 a 
rogiti di Anton Maria Fiessi del 15 Luglio, riceve in dono dallo zio 
Jacoho del fu Antonio Mencgatti de Zazarinis de la Costa, rettore di 
S. Giorgio di Bergantino, diocesi ferrarese, i suoi beni mobili ed im- 
mobili da godersi però dopo la morte del donatore. La moglie fu 
un’ Anna di cui s’ ignora il cognome — Magister Gerardus pictor 
filius q. Mag. Andree de Vicenda, de coni. S. Gregorij, obdgando se et 

in concordia cum Joannc et Bartlwlomeo fratribus (manca) nomine 

et vice Dnc Anne eorum sororis, uxoris ipsius Gerardi, se habuisse in 
dotem, tempore eorum malrimonij L. 400. marchesanas ecc. (Atto di 
Giovanni Agolauti, del 14 Novembre 1471, dal quale si vede che già 
erano sposi da (jualche tempo ) — . Ebbe da lei Gerardo numerosa 
prole, come vedremo all’ albero genealogico ; ma fra essi nominerò 
Sperandio pittore, c marito a Violante di Aliprando Marchi nel 1483 (1), 

(<) Dalle ricerche , riescile infruttuoso , clic io feci intorno a questi pittori detti 
da Vicenza, soilanto seppi che un Andrea da Monlecchio maggiore ebbe due tìgli 
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e quella Pasta die visse lungo tempo concubina di Francesco Castelli, 
nel cui palazzo de’ Leoni abitava pure Gherardo , e che lo sposava 
nel 1509, legillimando così due femmine, e quell’ Alfonso che con- 
tinuò la famiglia (1). 

Nell’ altro brano d’ albero troviamo un Domenico pittore, figlio di 
Bartolomeo , ed un Giovanni Battista pittore di lui figlio , testimoni 
al testamento di Maestro Gasparo fu Minialo da Firenze, fornajo in 
Ferrara, rogato ad alti di Giacomo Aventi nel 10 Febbrajo 1450; il 
quale Domenico si rinviene pure nel 1462, con menzione di altro 
figlio di nomo llartolomeo come 1’ avo suo. Ed un altro figlio di 
Domenico fu Gerardo ( o Bernardo ) pittore, che abitò in Berganlino, 
dove possedeva fondi. Fu egli quello fra i due Gherardi pittori, che 
nel 1473 lavorò col fratello Gio. Ballista nel carroccio, e negli appa- 
rali fatti sulla piazza per l’entrata in Ferrara di Eleonora d’ Aragona 
sposa di Ercole I d’ Estc ; fu egli che dipinse un bucintoro estense ; 
fu egli che lavorò nel Palazzo di Schifanoja, e nella Certosa; che o- 
però un palio da corsa per la festa del nostro protellorc S. Giorgio. 
Bartolomeo di Domenico moriva nel 1484, ed i fratelli Giovanni Bat- 
tista e Gerardo, avendo qualche dissenso in causa di sua eredità, fanno 
un compromesso, con allo del 13 Ottobre di Bartolomeo Codegori, nel 
causidico Giovanni di Spagna. Giovanni Battista nel 1469, a rogito 
di Aristotile Bossi dalle Guaine del 5 Maggio , facea contralto col 
merciajo Calzetta Romano, per alcuni anni, per dipingere rapsetas, et 
anchonas cum staijnolis ecc. In quanto poi a Bartolomeo padre di 
Domenico, fu pur esso pittore: e ciò si rileva da due rogiti pure di 


Gregorio e Leonardo, viventi nel tiii9, nel quale .inno erano già privi del padre 
f Abecc. pia. del S. Macca). Fuvvi anello colà uno Speranza, che lavorò nella se- 
conda metà del secolo XV sino al UìOO; ina ollrechò difliriimciile si polrchhe con- 
fondere con Sperindio, dello Speranza non si ha la palernilà, cd egli viene ordina- 
riamente chiamalo de Pangeribut, o de Pajentibus. 

(I) Di ciò parlo anche all’ Articolo « Palazzo Castelli » nel quale Gerardo di- 
pinse , e forse non fu pagato; dacché suo figlio llomenico avciine intentala lite ai 
tutori di Alfonso Castelli, devencndo poi a convenzione, come vien detto nell’Articolo 
suddetto. Che poi Gerardo abitasse colla figlia in questo palazzo, risulta dall’ Inven- 
tario del 1511, in cui dicesi In Camera lìcsidentie .Magislri Gerordi Coste ecc. Ciò 
poi che non mi viene spiegato è che colla famiglia Castelli nel ligi, cioè prima della 
erezione del palazzo succitato, abitava un Giovanni Costa del fu Corrado di Alcmagnn 
pittore, che al certo fu della stessa famiglia, ma che non saprei come detto de Ale- 
mania, se già della famiglia stessa rimontano le memorie in Ferrara sino al li2i! 
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Arislolile Rossi dalle Guaine; il primo del 23 Ottobre 1459 per un 
affitto Ma(j“ Dominico Coste pictori filio (piondam Magistri Bartholomej 
pictoris de coni. S. Gregorij , il secondo dal testamento , che il detto 
suo figlio fece nel 15 Novembre del 1467 — Testamcntum Dominici 
Coste pictoris — Prudens tir 5Ing. Dominicus Costa pictor, filius quon- 
dam Magistri Bartholomej Coste pictoris de contrada S. Gregorij ecc. 
I suoi figli li ho annotati nell’ albero. 

Da Gio. Battista ne vennero un Domenico, ed un Michele pittore, i 
quali sposarono due sorelle, cioè il primo una Giovanna, e l’altro una 
Beatrice, figlie di Buonmercato Ballotta ; con questo però che Michele 
rimase vedovo assai presto, e si uni in seconde nozze con Laura so- 
rella di Guido Franceschini. Beatrice fece testamento nel 1507 a rogiti 
di .Antonio Baliardi del 5 Ottobre, nel quale atto è detta Nobilis et ho- 
nesta mulier ecc., e forse moriva poco dopo; ma fu seguita poco ap- 
presso dalla sorella Giovanna, dacché in un alto di Bartolomeo Codegori 
del 26 Giugno 1512, trovasi — Mag. Dommcus de Codis maritus olim 
Joannw fq. bonmercati de Ballottis sororis Docloris Dominici ecc. — Se 
non che come dissi. Michele si riammogliava, c ciò fu nel 1513, co- 
rno da rogito del 1 Luglio di Bartolomeo Silvestri — Prudens tir et 
Magister Michael Costa, filius q. Joannis Baptist^, pictor, et cicis Fer- 
rarice , confessus est ad instantiam eximii Artium et Medicinw doctoris 
Guidonis Franceschini habuisse nomine et vice honestiv dace Laurw so- 
roris dicti d. Guidonis , Libras quingentas marchesanas ecc. — Fece 
testamento nel di 11 .Aprile 1536 ad alti di Bartolomeo Franchi, dal 
quale si rileva che non lasciò prole, avendo istituita erede la moglie 
Laura in usufrutto, ed in proprietà il fratello Domenico. Questi ebbe 
a figlio un Francesco pur esso pittore, il (piale sposò Girotama figlia 
di Gio. Andrea Giraldoni, o Girardoni buono scultore esercente in Fer- 
rara, del quale faccio non breve cenno all’ .Articolo intorno ad alcuni 
scultori e lapicidi — Consignatio iltorum de Costis Mag. Jo. Andrece, et 
Magistro Mapheo de Girardonibus ecc. — Cum providus tir Mag. Mi- 
chael fq. Mag. Jo. Baptistai de Costis, pidor, et cicis Ferrariiv, tempore 
contracti matrimonii inter Franciscum Costavi cjns nepotem , et Dnam 
Ilieronymam filiam inf. Magistri Joannis Andrece, habtiit, et recepit in 
dotem et prò dote ipsius duce Hieronymce libras septingentas ecc. — 
Allo di restituzione di dote in data del 16 Febbrajo 1527 a rogito 
di Giammaria Agolanli, dal quale apparisce che il matrimonio ebbe 
luogo nel 1525, per cui la unione durò per soli duo anni. 
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E qui pure mi rimane il desiderio di trovar modo almeno di riu- 
nire insieme, e con la dovuta isterica verità i due frammenti d’albero 
genealogico , che non è menomamente a dubitarsi non sieno di una 
sola ed estesa famiglia. 

I. 

1424. Gerardo da Vicenza — già morto 

1424. Andrea pillorc in Ferrara 

1457. Gerardo pillorc 
tn 

Anna 


Beatrice 1508. Pietro Andrea Domenico 
m barbiere 


Matteo Agostini 


Sperindio pillare 
m 

Violante di Alipraiido Marchi 


Francesco D. Castelli 


Antonio sacerdote 


D. Egano medico 

ch« n«tl 1 chif^de di afrtre contro il 
padre, per separarsi, onde evitare scan- 
dali; ma KgonuM f. Grrcrrdi pictoria, 
non dicendo d/i Vicfma. {toirebb'easero 
Aglio dì liherm'do Fiorini pittore feiv 
raretMs dcU’opoca stessa. 


(Bernardo) o Gherardo 
pillare 


M. Bartolomeo pittore 

1450. Domenico pittore 
m 

!.■ 

2.‘ Domenica 

! 

I . I I 

Nastasia Gio.Ballista Bartolomea 


.biunw in D«rg»ntii,o Barlolomeo 

di I. voto . , . 

barbiere 


pittore 

di 1. voto 


Bartolomea 

di 2. voto 


Fabbri Cristoforo 


1507. Michele pittore 
m 

1. ' Beatrice Ballotta 

2. ‘ Laura di Guido Franccschini 


1508. Domenico < 
m 

Giovanna Ballotta 

Francesco pittore 
m 

1525. Girolama di Giannandrca 
Giraldoni scultore 


Orsolina 

m 

Starabclli Nicolò 
di Venezia 


Digitized ( v ’oogb 


— 11 — 


(dormilo di Alemagna pittore 
m 

Dorolca di Federico d' Alemagna 
1481. Giovanni Costa 


1429. 

Famiglio dei pittori Bonacosfii 
e del Bonaeoroi-Romani o FInaitI pittori. 

Io non so se si debba credere al Baniffaldi quando ci dice che il 
pittore Ercole Bonacossi appartenne alla nobilissima Famiglia tuttora 
esistente in questa città. Me ne dissuaderebbe il non trovar menzione 
di esso , nè de’ suoi ascendenti o discendenti od aflìni , nell’ albero 
che vidi nell’ Archivio de’ Signori Conti di questo cognome , e del 
quale deposi una copia nella Comunale Biblioteca: ma d’altronde, il 
vedere che Ugo nel suo testamento è chiamato figlio del commendabile 
uomo Federico; che abitava nella Parrocchia di San Gregorio dove 
già la nobile famiglia trovavasi avere dimora anche nel 1428 ( che 
nel 1407 stava nel sesto di San Komano), cioè un anno prima del 
suo testamento ; e che nel 1429 , sebbene parrocchiano di San Gre- 
gorio, abitava nonostante in Borgo della Pioppo, seorsum a patre suo, 
qual officiale del Marchese Nicolò d’ Este in una di lui Fattoria, mi 
inducono a sospettare che veramente appartenesse ad uno stesso casato. 

Cinque pittori io trovo della famiglia, cioè Ettore di Ugo, i suoi 
figli Lodovico e Federico, Ettore di Lodovico ed Ettore di Antonio altro 
figlio di Ettore seniore ; oltre ad un sesto. Ercole, di cui in seguito. 
Sembra che Ugo non avesse altro figlio che Ettore, come da suo te- 
stamento , che fece tuttora vivente Federico suo padre, nel 2 Luglio 
1429 a rogito di Paolo Simone da Verona, celebrato nella Chiesa di 
Santo Spirito , che appunto trovavasi allora nel Borgo della Pioppa 
— Egregius vir ser Ugo filius commendabilis viri Federici de Bonacossis 
de contrada Sancti Gregorij, et ad presens kabitator in contrada Burgi 
Plope, habitans seorsum a patre suo, et offtdalis dni n. Marchionis Ni- 
cola) Estensis in Factoria ecc. — e dice parimenti — sanus carpare — , 
per cui testò non per malattia , come infatti vedremo essere vissuto 
ancora per lungo tempo. Ed anche la sua ricchezza m’ aggiunge ar- 
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^omento alla già sucsprcssa opinione , dacché lasciò i mezzi di far 
erigere c dotare una cappella in San Paolo , come altresì moltissimi 
legati a Chiese, Conventi e Luoghi Pii; a Domenica sua moglie lìglia 
di fu Francesco da Venezia ( non dice il cognome ) ducento ducati 
d' oro eh’ ebbe in dote, non che molli altri beni ; a Caterina moglie 
di suo tiglio Ettore le sue doli ; ed erede universale Hectorem picto- 
rem ejus testatoris filium ecc. Sembra che Ettore premorisse al padre, 
e pare che questi, cioè Ugo, sia mancato nel 1468, perché i suoi 
nepoti ex filio (cioè tigli di Ettore) adicono alla eredità avita — me- 
diante persona quondam Uectoris ecc. — come da istromento di Ari- 
stotile Rossi dalle Guaine, del di 8 Giugno — Eijregius vir Magister 
Franciscus de Bonacossis ciroicus (chirurgo) filius quondam Magistri 
Hectoris pictoris , suo nomine , et nomine et vice Antoni) , Ludovici , et 
Federici ejus fratrum , et heredum quondam Ser Ugonis de Bonacossis 
eorum avi paterni, mediante persona q. Uectoris ecc. — ; i quali poi 
si dividono l’asse paterno, con istromento 8 Febbrajo 1469 del 
Notaio sopraindicato. Ettore pittore, che lavorò per gli Estensi, come 
da annotazione nei libri delle spese ducali per L. 538 per dipintura 
nel Castello di Finale, vi è accennalo figlio di Ugo (1). Ma un Ettore 
pure pittore vi era nel 1506, e fu tiglio di Lodovico, come risulta da 
allo di Nicola Gillini del 10 Decembre — Presentibus testibus Hectore 
de Bonacossis pictore, filio quondam Ludovici, rive Ferrarie ecc. — E 
che Lodovico suo padre fosse anche pittore, lo vediamo dall’ aver egli 
dipinto per le feste (pii falle nel 1473 per la venula di .Madama E- 
leonora sposa di Ercole I Duca di Ferrara (mie Notizie di Ferrara ecc. 
a pag. 215). Che poi anche Federico professasse la sless’arte, lo ab- 
biamo da una parlila dei libri delle spese ducali al 1469, riportala 
nella Cronaca di Ugo CalcITini , edita per cura del eh. Cav. Antonio 
Cappelli (a pag. 48), nella quale è retribuito di L. 11. Oi per pagamento 


(I) Dal leslamenlo ji.alerno noi vediamo che EUore gin ora pillore sino dal 1429, 
per cui nulla murnviglia che nel 1448 ave.sse eseguila nella nostra Cattedrale, come 
si asserisce, la immagine di M. V. ora detta dell' Atrio, e che vi ponesse il proprio 
nome: ciò Egli fece anche nel 1430 Ueclor de Bonacot\in pinxil MCCCCXXX 
in uno de’ due cartelli, che pose appresso al rcrelro da lui dipinto con sopravi il 
Vescovo di Cervia Paolo da Itimini, nella Chiesa Collegiata di Massaiiscaglia; pittura 
che si vide sino all’ epoca al certo del cronista di detta Terra Cau. Fabbri f Cenni 
storici del Santuario della Corba presso .Vassapscnijlia , di Don Lugreziano Ma- 
negatli; Berlinoro, pel Cappelli, 1803, in 8. a pag. 37). 
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de uno paro de carte da triomphi. Senoiiclié, fuvvi allro Ettore pillorc 
figlio di Antonio, e ciò apparisce da un rogito di Gio. Maria Agolanli 
del di 8 di Ottobre 152:2 — Magister Hector filius quondam Magistri 
Aiitonij de Bonncossis, et honesta miilier dna Justina de Silvestro, uxor 
Mag. Hectoris ecc. — Questo Ettore di Anlonio ó quello che lavorò 
per la Compagnia della Morte , come apparisce da alcune partite di 
quei libri amministrativi dal 1490 al 1497 , dove in taluna di esse 
parlile appunto viene qualificato per figlio di detto Antonio , avendo 
operato un Gonfalone, dipinte le carte, cioè le patenti dei confratelli 
in dignità , e le teste da morto e stemmi sulle candele delle della 
Ciriola. Lodovico sopraccitato filius quondam Ilcctoris fece testamento 
nel 1477 a rogito di Aristotile Rossi dalle Guaine, lasciando le doli 
alla moglie Beatrice Coltellini, e il suo patrimonio al Aglio Jacobo 
Maria. Vi sarebbe Analmente un Ercole Bonneossi memorato dall’ an- 
notatore al Raniffaldi nell' anno 1650, sulla fede del mio zio ab. Ce- 
sare Cittadella , che nella sua Storia dei pittori ferraresi ne parla al 
to. in,'pag. 315, accennando anche ad alcune sue pitture, special- 
mente copie di alcuni quadri distinti : ma di lui non rinvenni me- 
moria alcuna. Intanto darò qui in fme il brano d’albero genealogico 
risultante dai già citati documenti. 

Ora osservar debbo come siensi confusi i pittori Bonacossi coi 
Bonacorsi, che io credo fermamente di ben diversa famiglia. Ed in- 
fatti i documenti relativi a questi pittori accennano alla loro abita- 
zione in parrocchia di san Pietro, anziché nel borgo della Pioppa, o 
nella contrada di san Gregorio ; la loro iscrizione sepolcrale in san 
Francesco diceva Bonacorsi, e non Bonneossi; c lo stemma, che vi si 
vedeva, era uno scudo taglialo da una fascia, ed avente tre pettuncoli 
0 conche marine striate, divise da una zona orizzontale, mentre quello 
dei Bonacossi è uno scudo diviso alternativamente da tre zone oriz- 
zontali. Un Magister Malatesta pictor, filius Magistri Petri Marie Sar- 
toris nel 1449, vivente il padre, prende a mutuo una somma da 
mercanteggiare nell’ arte della lana, come da istromento di Giovanni 
Agolanli del 28 Gennaio, e poi nel 1457 lo troviamo dipingere nel 
Palazzo Estense di Beiriguardo, come si ha dai libri delle spese du- 
cali esistenti nell’ Archivio Palatino di Modena ; o cosi un Pietro 
Bomniio pittore. Aglio di Malatesta, unitamente alla sua seconda mo- 
glie Francesca, fa un contratto di vendita nel 1480 a favore di suo 
fratello Gian Francesco pittore ; come nel 1474 Venantes filius quondam 
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Magistri Malatesie de Roma si conveniva con sua cornala iMrcnza 
( prima moglie di Pietro Romano ) per la eredità del fratello ; ai i|uali 
Yenante e Pietro furono pure fratelli un Marcantonio ed un Taddeo, 
come da rogito di Aristotile Rossi Dalle Guaine del 23 Marzo 1473 
— Petrus Romanus ( allora vivo ) pictor, filius quondam Malateste, suo 
nomine, nec non nomine et vice fralrum Marci Antoni), Taddei, Joannis 
Francisci, et Avcnantis ecc. — Che poi anche Venoìite fosse pittore, 
risulta da atto che comincia — Transactio inter fratres Jesuatorum ex 
una, et commissarios ac exequutores testamenti quondam Venantis pi- 
ctoris ex altera ecc. — , il quale testamento, citato negli atti di Nicola 
Gillini del 12 Febbraio 1485, venne fatto nel precedente anno ai ro- 
giti del Panizzati ( atto che non si rinvenne ) — Cum sit quod de 
anno elapso 1484 Venantes fìlius quondam Malateste de Finaìtis picto- 
ris, civis Ferrarie, suum ultimum condiderit testamentum rogatum per 
egregium de Panizzatis ecc. — Una Lodovica, figlia pure di Malatc- 
sta, nel 1488 vendette una casa al pittore Bartolomeo Turola. La 
prima moglie di Pietro, che vedemmo chiamarsi Lorenza ,' la dei 
Zirondi — Magister Petrus Romanus pictor, filius q. Mag. Malateste 
pictoris, et domina Laurentia ejus uxor, filia ser Francisci de Zirondis 
(atto del Notaio succitato, del 18 Febbraio 1474). — Abbiamo per- 
tanto un Malatcsta de Roma figlio di Pietro, un Pietro Romano suo 
figlio, con altri quattro fratelli ed una sorella; come abbiamo da 
altra parte un Romano Bonacorsi depintore, che aveva il sepolcro in 
san Francesco, e che fu figlio di Bonacorso calzolaio, marito di Mad- 
dalena fu Francesco di Borgonovo calzolaio, e fratello di un Franesco 
pure calzolaio, come dai rogiti 14 Settembre 1483 di Lodovico Por- 
telli, e 4 Marzo 1479 di Giovanni Olivieri. Suo figlio Angelo Maria 
fu medemamente pittore, come da rogito di Simone Gillini del 30 
Giugno 1507 — Magister Angelus Maria fìlius quondam Magistri Ro- 
mani pictoris, habit. Ferrarie in contracta sancii Petti ecc. — Che se 
ad Angelo qui non è dato il titolo di pittore, gli venne perù dato 
nella indicazione dell’ istromento dallo stesso Notaro — Creditum 
cantra Magistrum Angelum pictorem; il quale Angelo vuoisi morto 
nel 1539. Per vedere il collegamento di questi nomi di Romano , c 
di Bonacorsi, basterà il por mente che uno dei Bonacorsi chiamossi 
di nome Romano , come Romano si disse Pietro fìglio di Malatesta , 
che fu detto a sua volta de Roma: e si trovano rogiti di questa fa- 
miglia , dove si hanno ambidue i cognomi ; lo che più mi conferma 
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in quanto dissi sopra, quale appunto il testamento del 15 Novembre 
1484 celebrato in Codigoro dal Notajo Treviso Fallali — Quapropter 
Frnndscus de Bonacursio de Romano, fiUus quondam Bonacursij ecc. — , 
die io ritengo fratello del piHorc Romano, essendo pur esso figlio di 
Bonacorso Bonacorsi , coni’ era marito di una Margarita , e fratello 
di una Domenica (1). E solo resterebbe a conciliarsi il cognome dei 
Finalti, che trovammo nel rogito Gillini del 1485. Ma siccome questo 
è veramente un cognome, così è da ritenersi che i precitati pittori 
sicnsi chiamati ora di Malntesta, ora di Bonacorso, dai nomi paterni, 
ed ora de Romano , o de Roma , forse dal luogo di origine. Infatti 
Romanus Bonacursi era figlio di un Bonacorso di nome , e non di 
cognome, ed un Petrus Romanus era figlio di Malntesta de Roma ecc. 
Quindi sembra che non solo non abbiansi a confondere coi Bonacossi 
i pittori sin qui chiamati Bonacorsi, ma che questi col Malntesta, c 
coi Romani, non sieno stati che una sola famiglia, e del cognome 
Finalti. Ora rimarrebbe soltanto di avere 1’ anello di congiunzione dei 
due brani genealogici, che darò qui appresso. E solo mi farò ad os- 
senare che fuvvi anche un Pasio pittore vivente nel 1425 , eh’ ebbe 
un figlio di nome Malatcsta, c notajo; ma non parmi che aver possa 
relazione coi Finalti, quando non fosse stato un loro ascendente. 

Atbeva Bottaeoagi 

Federico 

I 

Ugo 

tu 

Domenica di Francesco di Venezia 

I 

Ettore pittore 

in 

Caterina 


Francesco chirurgo Antonio Lodovicojpittore Federico pittore 

m I m 

Giovanna Cuini Ettore piloro Beatrice Coltellini 

"* I 

Giustina Silvestri | | 

Jacobo Maria Ettore pittore 

Ercole pittore nel 1650 circa. 

(1) L’n Bonacorso di Bonacorso fu addetto all’arte de' mereiai, al finire del se- 
colo XVI, reme dall' elenco che fa seguito ai loro Statuti (Codice in Biblioteca '. 
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Albero Hon€Uior9Ìm Romani, o FinaUi 

Pietro Maria sartore 

I 

Malalesla da Roma pittore 

1 


Marcantonio Taddeo Lodovica Pietro Romano ;iit/orc Gianfrancesco Veiiante 

m pittore pittore 

1. ’ Lorenza Zirondi 

2. " Francesca 


Ronacorso callcyaro 
m 

Maddalena di Francesco Rorgonovo 


Domenica Romano pittore Francesco caUegaro 

«reda dì Frtioceico | m 

Angelo Maria pittore Margarita 

m 

Lucia Dall’ Oro 


144!». 


Famiglii» dei pittori Fiorini» 


Di olio pillori della famiglia Fiorini ebbi a dar cenno nelle mie 
Notizie relative a Ferrara ecc., ed ora, dopo 1’ esame di molli docu- 
menli, potei compilarne un albero genealogico, col quale questi Ar- 
tisti sommano a dieci, non compresi altri due, che ritengo loro affini, 
ma che in mancanza di prove all’ uopo non potei attaccarvi. L’albero 
è fatto all’appoggio di pubblici istmmenli, c lo riporterò qui appiedi; 
ma intanto vi farò precedere qualche parola di testimonianza. 

Il primo alto ò del 144!» a rogito di Nicola Cagnacci, del 9 Mag- 
gio, ed è il privilegio del dottorato di Egano tiglio di Gerardo — Citm 
igitur vir egregius et scientificus D. il. Egantis fìlius Magistri Gerardi 
pictoris de Florenis , et ciris ferrane ecc. — Fu Egli professore in 


Digitized by Googli 


— 17 — 

medicina nella nostra pubblica Università, come dai HotoU del 1466, 
e come ne fa centio il Borsetti nella sua llisl. Almi Ferr. (’iymnasii 
(pag. i'J e 73, Voi. 11), sebbene poi di una sola persona facciane 
erroneamente due diversi insegnanti della stessa Facoltà. Dal quale 
suacceiinalo documento abbiamo la esistenza nel 1449 di un Gherardo 
Fiorini pittore. Suoi tìgli , oltre ad Egano , furono un Pietro Andrea 
barbiere , un Gio. Francesco , un Costantino , ed un Sigismondo lutti 
tre pittori. Di Pietro Andrea barbiere trattano duo rogiti di Giovanni 
dal Bove, del 1488, e 1502, nel primo dei quali è testimonio al te- 
stamento di un Cristoforo Felloni — testibus ecc. — Petro Andrea 
/ilio quondam Magistri Gerardi pictoris, de contrada S. Gregorij ecc. — 
dal che rilevasi che in detto anno suo padre Gherardo era già pas- 
sato ad altra vita. 

Di Gio. Francesco e dell’ arte sua eccone le prove in un Istro- 
mento di Simeone Gillini del 14 Febbrajo 1486 — testibus vocalis ecc. 
Magistro Joanne Frandsco pictore [ilio ser Magistri Gerardi pictoris de 
contrada S. Gregorij ecc. — , e qui vediamo che Gerardo suo padre 
era per anche vivo, cosicché la di lui morte è fra i limiti del 1486 
e del 1488. Che poi questo Gerardo fosse il Fiorini , lo abbiamo da 
altri atti dello stesso Gillini, fra cui uno del 19 Ottobre 1491 — Mag. 
Joannes Franciscus /ilius q. Mag. Gerardi de Florenis pidor de contra- 
da S. Gregorij ecc. — , ed ho voluto aggiungere la parrocchia, onde 
essendo sempre la stessa , venga sempre più appoggiata la identità 
della persona. Gio. Francesco fu padre di un Giacomo Filippo pittore, 
che nel 1496, come risulta da Istromento del 14 Marzo di Giacomo 
Farina, era minore di anni 25, maggiore di 22; col quale atto, co- 
stituitoglisi un curatore, vende una bottega da pittore sotto la propria 
abitazione, larga piedi 12 e lunga 14, soggetta alla scuola od arte 
de’ Calzolai (ora San Cre.spino), conflnante da un lato colle proprietà 
sue, e dall’ altro con quelle dello zio Sigismondo; e tale vendita egli 
la fa per dotare una sua sorella, di cui si tace il nome, che va sposa 

a figlio di Galamino da Beggio, navicellaio. Nel 1500 Giacomo 

Filippo prese moglie e fu Rosa figlia di Antonio Desanti da Baura. vil- 
laggio nel distretto ferrarese, come si ha da rogito di Nicolò Savana 
del 10 .\prile: e con altro del 16 Gennaio 1540, di Antonio Baliardi, 
il di lui padre Gio. Francesco dà la dote a sua figlia Pellegrina, che 
sposa Simonctto Yivoli da Napoli , abitante in Ferrara , figlio del fu 
.M.^Loonardo ; dote consistente in un fondo rustico con casa nel cir- 
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condario di Ponlelagoscuro. A comprovare poi eh’ esso Giacomo Filippo 
fu eziandio pittore, ci assiste un rogito del 1528 (se ben ricordo, di 
Nicolò Farolfi ), dove dicesi — Magister Jacobus Pltilippus (il. q. Ma- 
gistri Joannis Francisci de Florenis, pictor — ; nonché altro rogito dello 
stesso Farolfi, e del medesimo anno, in data del 4 Febbraio, dal quale 
parimenti apparisce un di lui figlio Gaspare, che fu testimonio al te- 
stamento di un Lorenzo da Chiaveiina asinaro — testibus eie. Gua- 
spare (ilio Magislri Jacobi Philippi Fiorini pictoris, de contrada Sancii 
Gregari} eie. — Costantino altro figlio di Gerardo, ce lo dicono pittore 
moltissimi atti, fra i quali uno del 24 Ottobre 1476 di Giovanni Dal 
Bove , ed altro del 23 Maggio 1488 di Bellino Pregostini. Con islro- 
mento di Benedetto Godegori delli 11 Febbraio 1489, egli riceve al- 
quanto terreno in Cornacervina, detto la Pioppa, in dote di sua mo- 
glie Antonia del fa Biagio Zanelli, già vedova di Nicolò fa Francesco 
Frisati tessitore di panni, la quale fece poi testamento nel 27 Novem- 
bre del 1497 a rog. di Nicola Gillini , risultando eh’ era senza figli , 
dacché lasciava la propria eredità alla Chiesa di Santo Spirito. 

Costantino però ebbe due figlie dalla prima moglie Ginevra o Gennara 
de’ Novelli, le quali maritò nel 1494, come dall’assegnazione di dote fat- 
ta con atto del 29 Decembre, a rog. dello stesso Gillini, ad Alesandra 
sposa futura di Giannantonio del fu Francesco Donasi da Campogal- 
liano, abitante in Ferrara, e da atto di rinuncia già fatta nel prece- 
dente 25 Novembre da sua sorella Caterina moglie di Bernardino degli 
Imolesi — Discretas tir Magister Costantinus pictor, fdius quondam Ma- 
gistri Gerardi pictoris eie. — , la qual dote di Alessandra consisteva 
in una casa in Ferrara ecc. — Sigismondo fu pur esso pittore, e figlio 
di Gerardo , come da allo del 27 Agosto 1490 di Girolamo Farina 
— Sigismundus pictor filius q. Gerardi de Florenis pictoris eie. — Sua 
moglie fu Caterina di Albertino Fabbri, già vedova di Bartolomeo dal 
Ferro, come da atti litigiosi risultanti da rogito di Francesco M. Gil- 
lini del 4 Marzo 1504, e come dal di lei testamento ad atti di Gio. 
Maria Agolanti del 15 Maggio 1506. Ebbe due figli. Bernardino ezian- 
dio pittore, e quel Girolamo pittore e miniatore, che fu Ab. di S. Bar- 
tolomeo , detto San Bartolo , de’ Cisterciensi , a due chilometri dalla 
Città 'di Ferrara. Che Bernardino fosse pittore , eccone la prova in 
atto di Giovanni del Bove del 24 Novembre 1505 — Egregias vir 
Magister Sigismundus f. q. Gerardi de Florenis , et May. Bemardinus 
ejus (ilius, pictores, et cives Ferrariw etc., i quali ricevono da Jaco- 
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bo Caligi lire cento , a metà lucro e danno — prò arte et exerdtio 
pictoriw , videlicet in emendo, et vendendo capsas, forcierios , aurum, 
colores, et alia ad ariem ipsam spectantia, per ipsos debitores facienda 
in civitate Ferrariw , vel Imrtjìn , nsqite ad unum annum etc. ; società 
che dev’essere durata lungo tempo di anno in anno, dacché ne 
vediamo una rinnovazione anche nel 1510; il quale Bernardino nel- 
lo stesso anno ed agli stessi rogiti restituisce la dote della defunta 
sua moglie Filippa Spinelli alias dal Passo ai di lei fratelli Cristoforo, 
Antonio e Folco. Dall’atto poi della eredità di Bernardino si racco- 
glie che fu marito in secondo voto ad un Angela del fu Lodovico da 
Reggio, e che lasciò a figli Ippolito, Lodovico, Francesco, Gio. Maria, e 
Girolamo pittore — Cum superiorihtis diebus decesserit Magister Bemar- 
dinus Fiorinus filius quondam Magistri Sigismundi ecc. il8 Gcnnajo 1524 
di Giammaria Agolanli ). E che fosse pittore, lo dice un altro atto di 
Federico Jacobelli del 24 Marzo 1525, col (juale la Cattedrale, ossia 
il Capitolo, investe — Dominam Angelam olim uxorem providi viri Ma- 
gistri Bernardini de Florenis , pictoris , et civis Ferrariw , de conlracta 
S. Gregorij , matrem et tutricem Ludovici , Francisci , Ioannis Maria; , 
Hypolili, et Hieronymi, omnium fratrum, et filioruni et Hwredum ipsius 
Bernardini etc. (1). — Girolamo, altro figlio di Sigismondo, pittore e 
miniatore, e .\batc dei Cistcrciensi di San Bartolo, come già dissi più 
sopra, è quegli che volcvasi operasse nel secolo XIV (Ughi o Rio, il 
quale lo pone vers le commencement du quinzime siede ), e che io 
ne’ miei Ricordi ecc. intorno al nostro pittore Cosimo Tura feci ve- 
dere che nel 1519 fu nominato confessore c teologo del Cardinale 
Ippolito d’Este: ed in fatti egli era per anco vivente nel 1528, nel 
quale anno venne fallo da Angela sua cognata uno de’ suoi com- 
missari testamentari, assieme ad un Filippo Maria Fiorini pittore, del 
quale ignoro la paternità, per cui lo escludo dall’albero, ma certa- 
mente alfine al pari dell’ altro ; e notisi che dice il testamento ( a 
rogito di Deodalo Bellaia del 10 Maggio ) — Venerabilem Dominum 
Hieronymum de Florenis eie. — E da questo ultimo allo di Angela si 
rileva pure eh’ erano figli suoi uu Sigismondo pittore, nonché France- 
sca, c Girolamo, già Monache nel Convento di Sant’ Orsola in Bolo- 
gna. Ed anzi il frate Girolamo era pur vivo nel 1531 , come da let- 
ti) Questo Ucrnardino è il pillorc, che dal BarufTaldi tu scambialo per quel Ber- 
nardino Fiori ( che mai non esistè), del quale egli fa cenno al to. I, pag. 337. 
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tcra originale negli alli dello stesso Bellaia, diretta a Maestro Iliero- 
nymo de Fiorini depintore so nevodo carissimo; per lo che verremmo 
anche falli certi che pur suo nipote Girolamo era pittore , se non 
ne avessimo ulteriore prova in atto di Gio. Ballista Bonacossa del B 
Decembre 15119, col quale vende un cavallo bajo ed una Ghinea baja 
berlona a Girolamo l’eroudclli, per iscudi sei d’oro in oro — Hiero- 
nymus de Fiorino piclor , et cids Ferrariw , de contrarla S. Greijorij , 
filiiis quondam Mmjistri Bernardini — e non di Sigismondo, coni’ era 
il frale, il quale già si trovava in vita monastica anche nel 1487 , 
come da testimonianza in alto di Giovanni Olivieri del 24 Settembre 
— presentibus testihus ctc, Relirjioso donno llierolymo /ilio May. Siqi- 
smundi pictork , monaco in Monasterio S. Bartholi eie. — Che fosse 
poi pittore anche Giammaria fratello di Girolamo, che diremo il laico, 

10 prova un islrorncnlo di Bonaventura Negrini, del 20 Agosto 1551, 
col quale sono testimoni egli e suo fratello Girolamo suddetto, al te- 
stamento di un Girolamo Grandi — testibus cocntis eie. Magislro lìie- 
ronymo et Maqistro Jo. Maria, fratribus, filiis quondam Bernardini de 
Florenis, pictoribus etc. — 

Finalmente un Ippolito figlio di Speiwidio ci apparisce da rogito 
di Giovanni Dal Bove, del 23 Giugno 1509, come testimonio al te- 
stamento di un Bernardino Bosega — Testibus eie. ìpolilo de Florenis 
quondam Sperandej pictoris , de contrada S. loannis Baptislw etc. — , 

11 quale Ippolito potrehb’ essere quello stesso che fu .Musico di Caj>- 
pella di Alfonso 11 d’Este, indi della Cattedrale, se non si rendesse 
ciò improbabile in cronologia, giacché se del 1.509 era già maggio- 
renne e capace di fare testimonianza, mentre Alfonso li cominciò ad 
esser Duca solo nel 1.5.59, ne viene che sarebbe nato non più lardi 
del 1484, e quindi preso al servigio di anni 75; c meno poi avrebbe 
servilo successivamente nella Cattedrale. Anche un Lodovico fu pur 
figlio del citalo Sperandio, come da allo di Pellegrino da Treviso No- 
tajo ferrarese, del 1510, in cui è inirc nominato Ippolito (1). Costan- 
tino, Sigismondo Seniore, Bernardino, e Giovanni .Maria, dipinsero 


(1) Potrò torso essere acctisalo di un corredo troppo nojoso di documenti : ma 
(e serva ciò per quest’articolo, pei precedenti, c pei successivi) non iscrivo per 
fare In Storia delle Arti, hensi per snmnjinistrariie all’uopo quei materiali clic ri- 
sultano dalle mie pazienti ricerche, dei quali per tal modo, chi si farà storico dcl- 
I’ arte riguardo a Ferrara, potrà giovarsi senza timore d' inganno. 
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tuiti, chi più chi meno, per la Compagnia della Morte , o nella sua 
Chiesa, ed Oratorio, come rilevasi da quei libri Amministrativi, ope- 
randovi Sigismondo quaranta qundruni { s’ intende di ornati ) nella 
sufitta , i cui rosoni furono lavorati da Domenico { Paris ) detto dal 
Cavallo , genero dal Baroncelli. Bernardino era salariato dalla detta 
Compagnia , dipinse lo stello nella soflitta dell’ Oratorio , e mori del 
1523, venendo sepolto il suo cadavere il 23 Decembre in San Fran- 
cesco, ciò apparendo dai libri succitati. 

Prima poi di dar termine a questo articolo, debbo rimarcare come 
lo stesso Bernardino sia stato sin qui battezzato per Fiori, o Fiorio, 
non essendo egli che (pici desso che , non già dipinse , ma fu pre- 
sente nella sua qualità di Amministratore della Compagnia della Morte 
al pagamento fallo al Garofalo per 1’ ancona dipinta in Conforteria 
nel Palazzo della Ragione, lo non so come non abbiasi prima d’ora 
veduto che le parole originali e sincopizzate presente m. bemardj de 
florj accennano a Bernardino Fiorini, e non ad un Fiori che mai ebbe 
esistenza; Una prova poi di qualche ine.sattezza del Baruflaldi , si è 
questa: che egli riportò la partita con parole che non si trovano nel 
Libro : MDXX. Benvegnudo da Garofalo pintore deve avere a di Feb. 
lire dodexe per una anchona fatta suxo una tela posta suxo l’ altaro 
della nostra Stancia della presone daccordo con M. Lodovico de Ge- 
rardin nostro Ministro, et Girolamo Carpi so garzon, et Batta de Grifp, 
figlio di Domenico orefice, eh’ era pintore, disse averla fatta loro pre- 
sente M. Bernardin di Fiori pintore daccordo lib. 12. — (Baruflaldi, 
lo. I, pag. 336 ); mentre 1’ originale, oltre di avere molle differenze 
nella paleografia , dice massaro , e non ministro , accenna a gnolimo 
{ cioè Girolamo ) so garzon, ma non vi è il cognome Carpi, sebbene 
si possa sospettare che sia desso, e parla di Batta Grifi, senz’ aggiun- 
gervi clic fosse figlio di Domenico orefice , e eh' era pintore , sebbene 
tanto Girolamo garzone, quanto il Grifli vi sieno più volte nominali. 
In quanto poi al Ballo dello Morte , che il Baruflaldi vorrebbe degli 
stessi pittori, veggasi (luanlo io ne dissi alla pag. 331 delle mie No- 
tizie intorno a Ferrara , c iiuanlo ne soggiungo in questo Libro al- 
l’Articolo — Pitture nelle Chiesa e nel Convento di San Benedetto — . 
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1451. 


Famiglia dei pUtori Benzoni deli! Geminiani. 


L’ abate Cesare Cilladella nel suo Catalogo dei pittori ferraresi, e 
Giuseppe Boschini nelle Note al Baruflaldi, ebbero a nominare un 
Dongiovanni Benzoni pittore del secolo XV. Egli è quello stesso die 
accennai nel mio libro Notizie relative a Ferrara eco. qual dipintore 
di una cappella in San Giacomo nel 1405 ( pag. 29); di altri lavori 
nella Certosa nel 1471 (pag. 568) (1); di altri nella Cattedrale nel 
1492 (pag. 53), per una cui cappella operò pure li dodici apostoli, 
che io ritengo per fermo sieno quelli stessi, che ora veggonsi nella 
Comunale Pinacoteca, e che tanto vagamente furono giudicati ora di 
Stefano da Ferrara, ora di Panetti, ora di non so quale immaginala 
prima maniera del Garofalo. 

In mancanza di documenti è ben facile ingannarsi nelle induzioni 
per quantunque le più logiche; avvenne ciò a me pure, sospettando 
che il di lui cognome non fosse già Geminiani, che tcnevasi per cognome 
paterno, ma Gabrieli, a motivo che in molli rogiti ebbi a rinvenire 
film Jeminiani Gabrielis etc.; ma ora, con 1’ aiuto di nuovi autentici 
atti, ho potuto conoscere che questa pure era un’ altra ascendenza, 
ossia paternità di paternità, convincendomi che appunto il vero co- 
gnome di famiglia fu dei Benzoni, come chiamossi il Sacerdote Jacobo 
figlio del pittore. Qui ne citerò le prove , riportandone poi 1’ albero 
genealogico ricavato dai medesimi documenti. 

Già sino dal 1451 si ha memoria del pittore Bongiovanni, il cui 
padre Geminiano, pellicciaro, era in allora vivente, procedendo da un 
Gabriele, come da rogito di Giovanni Agolanli del 6 Luglio. Da rogito 
di Gio. Pellipari del 1476 si ha che Geminiano padre di Bongiovanni 
ebbe a genitore un Gabriele , come si ha che un Gabriele pittore fu 
figlio di Bongiovanni suddetto — Magister Bonjoannes pictor filius q. 


(I) ciò si rileva dai Libri di spese ducali nell’ Archivio Palatino di Modena, e 
specialmente in quello segnato DII dclln Munizioni, da cui si rileva che lece due 
quadri, e poi dipinse 800 cantinelle, ìi frontispizi coi torresini, cornici con fregi 
sotto i coppi per piedi 780, cammini ecc. (pag. 07 e 11‘J). 
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Janùiiani Gabrielis etc. nominavil suum procumtorem Mag. Gabrielem 
pictorm ejus Maghtri Bonjoannis filium — . Altro Dglio di lui fu Mae- 
stro Bernardino tappezziere ducale , che in alcuni atti è parimenti 
detto pittore; come altro figlio fu quel Sacerdote Jacobus fq. Bonjoannis 
de Benzonibus , Beclor Ecclesìe Sancii Stcpbani; il qual cognome Bol- 
zoni viene pienamente confermato anche con altro rogito di Federico 
Jacobelli del 5 Decembre 1516, in cui si dice — IHvisio inter illos de 
Benzonibus : Cum proridi riri Mag. Bernardinus , et Mag. Hieronymus 
fratres , ac olim filij Mag. Bonhioannis de Benzonibus olim civis Fir- 
rarice etc., et M. Bonhioannes filius q. Gabrielis Benzoni olim fratris 
ipsorum Mag. Bernardini et Hieronymi etc. — ; e cosi viene ripetuta- 
mente detto in molti atti. Anche nti Girolamo , figlio del già nomi- 
nato Gabriele, fu esso pure pittore, come da istromento di Francesco 
Benvenuti del 17 Settembre 1561 — Cum sit quod de anno 1557 per 
Bemardinum Sbarbaleam farla fuit vcndilio unius casalis .Magistro Hie- 
ronymo quondam Gabrielis de honjoanne , pletore et ciré fcrraria; , 
emente nomine et vice dace Blancai ejus uxoris, ftlia; magistri Jnlii de 
Grossis etc. — 

Abbiamo dunque una serie di pittori di una stessa famiglia, il cui 
cognome fu veramente dei Benzoni, e fra quali il primo nell’ arte fu 
anche il primo nel merito, conoscendosi molti di lui lavori, abbcnchc 
non più esistenti. Suo figlio è (]ualificulo egregio anche in pubblici 
alti, come in (luello a rogito di Federico Jacobelli del 5 Marzo 1513, 
in cni si dice — Egregio pictori magistro hieminiano /ilio q. Magistri 
Bonjohannis etc., nomine et vice duce Beatricis ejus nxoris, ac olim filiw 
Magistri Ambrosii etc. (manca il cognome). l’otrebbcsi poi stimare Bon- 
giovanui qnal pittore esimio, se fossevi certezza, come vi ha ogni ben 
fondata probabilità, che sicno della sua mano li dodici Apostoli nella 
Pinacoteca , dacché poterono essere attribuiti persino ad un Panetti , 
e ad un Garofalo, e perchè se ne vede il pregio da chiunque si porli 
ad esaminarli. E dissi fondata probabilità ; sapendosi che il Bongio- 
vanni Benzoni lece in tavola dodici .\postoli per la Cattedrale verso la 
fine del secolo XV, epoca visibile nel fare di quei dipinti; vedendosi 
che varii furono i giudizj sui medesimi per non averne rincontro in 
altri lavori ; ed essendo tradizione che quei quadri provengano dallo 
Scalabrini , che molte cose portossi a casa propria nel secolo scorso 
nella circostanza dell’ interna riedificazione della Cattedrale suddetta. 
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1455. 


Titollvio pittore, e eompagni. 


Titolivio di Padova, pittore dimorante in Ferrara, in un libro di 
spese dell’ Archivio Municipale viene detto fiolo de Maestro Antonio 
dcpintorc ; ma è provato dai rogiti autentici eh’ ei fu figlio ad un 
Antonio da Padova professore di grammatica in Ferrara. Di qual co- 
gnome si fosse, lo ignoro, ed infruttuose rimasero le mie ricerche in 
Padova stessa. Fra i Maestri di grammatica, che si conoscano di no- 
me Antonio, fu\'\i uno de Stalbatis, ma insegnava del 1400: indi co- 
nosciamo un Joppo condotto alla cattedra dal nostro Magistrato nel 
1401, ed un Antonio Molini del 1479, ma eh’ era di Parma. Né mi 
farei caso che il Joppo fosse confuso con quell’ Antonio Toppo mae- 
stro di Abbaco ( e tali maestri per lo più insegnavano anche Gram- 
matica ), che esercitava scuola nel 1458. Il Borsetti ( hist. almi fcrr. 
Gymuasii ) tace la patria del Joppo , il quale , sebbene condotto sol- 
tanto nel 1461, potea benissimo in.segnare privatamente, come laccano 
taiiti altri, mollissimi anni prima ; e (jucsto io dico, perché di suo fi- 
glio Titolivio abbiamo notizie sino dal 1453. Meglio ancora si adat- 
terebbe a Titolivio il cognome di Coltellini, se avessimo la patria di 
quello egregius vir Mag. Antoniiis a Cultellinis professor Grammatice 
fg. Mag. Martini de contrada S. Jacohi , che nel 1456, a regi lo di 
Aristotile Ro.ssi dalle Guaine notare ferrarese, nomina tre suoi man- 
datari. Ma lasciamo al tempo il vedere se male mi apposi (1). 

Dipingeva Titolivio in Ferrara nelle nuove mura, e vi si vide im- 
piegato nel 1453 c nel 1458, lavorando nelle merlature, o facendovi 
fregi. In questo ultimo anno indorava i genielti che stavano ai piedi 
della statua in bronzo di Borso , atterrala vandalicamente nel 1796; 


(I) Un TilolMo nel secolo W esistevo anche in Ferrnr». od a meglio dire ernvi 
iin Ferrarese , lelterolo , che cliiamossi TUvs Liviiit Ferrnriensit de FiloniUit , o 
de Frolovisiis ; c del <|ualc ninno storico di questa nostra città ebbe a far cenno. 
K citalo dal Tirabosclii f Si- della leu. II. To. VI, pag. 780) quale autore di una 
vita di Arrigo V Re d’ Inghilterra , sulla Tede del Vossio c dell’ Oudin. Mi sembra 
che fosse uno di que’ cognomi accademici, ovvero grecizzali, come fecero molli dotti 
scrittori che in quell' epoca prediligevano l' idioma greco. 
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mentre poi nel i459 fece angeli ed altre figure negli archi ed ap- 
parati costruitisi per la venuta del Pontefice Pio II in questa Città. 
L’ ultima di lui memoria, in quanto a me, è del 1473, in cui prende 
in affitto alcuni beni in Baura , villaggio del nostro territorio. Ebbe 
una sorella di nome Lodovica, la quale fu ai servigi del Nob. Barto- 
lomeo Peregrino di Lanzalotto de’ Zaffi, che in detto anni 1473 le fa 
dono di L. 500 in benemerenza dei benefidi compartiti a lui, e sua 
famiglia , prò famulatu eie. (V. mio Notizie ecc. pag. 560, e 567 ). 
E cosi ebbe una figlia nominata Caterina, che pare dimorasse in Na- 
poli , avendo fatta procura in suo marito Costanzo de Morsds onde 
vendere ogni sua ragione sopra una casa posta in Ferrara, nella con- 
trada di Sant’ .\pollinare, ereditata dal padre. — 1485, 29 Octobris 
( rog. di Evangelista Massa ) Cum in cendilione per Sebastianum de 
Sicherio facta Fino de Adriano avi et nbtario ferrariensi de contrada 
S. ApolUnaris de Ferrarla, preter jura domus eie. fuit actum quod li- 
bre cenlum m. dentar M. Constantio de Morsiis de Padua , et domine 
Caterine ejus uxorie prò resto sue dotis, et ut ex Instr. rogato per Ja- 

cobum de Co Idcirco Slag. Constantius de Morsiis de Venetiis (prima 

diccsi de Padua), civis Ferrarle, fq , tam suo nomine quam uti ma- 

rilus et procurator persone Caterine sue uxorie, et filie Magistri Titilivii 
pictoris, et procuratorio ipsius nomine ad infra stipulandum etc. rogato 
per Rai/mundum de Ponte notarium , munito solemmtatibus dvitatis 
Neapoli, stipulato anno presenti, die 20 Augusti etc. 

Se avea garzoni sotto il suo Magistero , c se faceasi direttore di 
lavori come nel 1459, o capo di compagnia, come diremo appresso, 
bisogna indurne che avesse non poco valore artistico. Nel 1456 Io 
trovai avere un fiosso , che non esiterei a crederlo quel Domenico 
Brasoni detto il fiosso, del quale fo parola a parte; e nel 1458, era 
sotto di lui un Jacomo Panizzato. Nel 1455 a rogiti di Agolanti Gio- 
vanni del 28 Gennaio conviene con la Nob. Camilla de’ Contrari per 
dipingere il nuovo suo palazzo, avendo a compagno un Alessandro di 
Bartolomeo da Quartesana (territorio ferrarese), e nel Documento N. I 
ne vedremo in genere la qualità dei lavori ed i corrispondenti prez- 
zi : e nel Documento N. Il, rogito del notaro Jacopo Mella, vedremo 
come al detto .Messandro , scioltosi dalla società , succedessero i fra- 
telli Uguccione e Leonello da Porlo ( Maggiore territorio pure di Fer- 
rara ) , figli di un Nicolò. Di questi due , e di Alessandro che li 
precedette nel lavoro , nessuna memoria potei rinvenire se si eccet- 
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tuino Sfcuni contratti, fra^i quali uno del 21 Agosto 1475 a rog. di 
Giac«lf[o Vincenzi, con^'oii Uguccione vende terreni ai Nob. Muzza- 
relli, od altro a rogito di Bollino Pregostini, del 24 Ottobre 1481, col 
quale I 9 . stesso Uguccione cicis et hnl/itator Ferrark si confessa debi- 
tore verso le MM. di San Guglielmo per rate decorse di afiìtto di un 
casale*in Cogomaro (Lacucumario — a Intere Conre). Non credo poi 
che possa ritenersi per quello stesso Uguccione dipintore, detto dal- 
l' oro, 0 de Orio (cognome di famiglia ferrarese), che trovasi al 1522 
avere fatto un pegno pre.sso gli Ebrei di alcuni suoi clTetti ; perche 
dal 1458 al 1522 v’ ha troppa distanza, per cui tale supposizione non 
sarebbe di molta probabilità. Nicolò padre di Uguccione e di Leonello 
pittori fece teslaincnto nel 1407, lasciando eredi i suoi quattro figli, 
cioè li predetti due artisti , ed un Alessandro e un Geminiano. Del 
Bosso , dissi crederlo il Brasòni : ed in quanto all’ altro garzone Ja- 
conio Panizzato, quantunque nel mio libro Notizie ecc. (pag. 09 e 500) 
ne facessi una persona diversa dall’ altro Jacomo Panizzato che dipinse 
le cornici della libreria de’ Canonici del Duomo nel 1490 (1), debbo 
confessare non vedervi difficoltà che possa essere quello stesso, che 
del 1490 lavorava da se come Maestro dell' Arte, e che trentadue anni 
prima era garzone; e garzoni si chiamavano tutti coloro che lavora- 
vano sotto la direzione di altri, sino a che, resi capaci, fossero ascritti 
all'Arte, 0 Corporazione cui appartenevano a seconda dell’arte 0 me- 
stiere. Di un altro Giacomo Pauizzati parla il Baruffaldi , e lo dice 
scolaro dei Dossi , e morto circa il 1540 : ma del seniore trovasi 
cenno entro i Libri di spese dell’ Archivio Palatino di Modena al- 
r anno 146G ; uè sarebbe a farsi caso che fosse stato fratello di 
un Nicolò Panizzato pittore, che fin qui restava ignoto, il quale nel 
1447 lavorava pure in Logo , ed in Ferrara nella Chiesa di S. M. di 
Belfiore, e nel Palazzo di Delrigmrdo ( a IO chilometri da Ferrara ). 
Questi era figlio di Bartolomeo, e fu padre del notajo Filippo, corno da 
testimonianze ad alcuni rogiti fatte da esso Filippo nel 1458, fra quali 
uno di Antonio Gillini del 23 Marzo — testibus vocatis etc. Philippo 
Panizzato notorio /ilio quondam Magistri Nicola) Pauizzati pictoris, de 
contracta S. Gregari) Civitatis Ferrarie etc. — , dal quale allo scorgia- 
mo che Nicolò, già vivente nel 1440, più non lo era nel 1458. 


(I) Nel UnrulTaldi questo Ponizznti del liOO è detto erroneamente Tommaso. 


Digitized by Google 



— :29 — 

I. 

Agolniiti Giovanni — 1455. 28 Jaimaiii. 

Pacta illorum de Conlrariis cnm AllexanJro cl Tilolivio picloribns 
Ferraric, in domo illorum de Conlrariis eie. presenlibiis eie. 

Magislrr Tituslivius ricTon filius Mag. Anloiij de Padua , emancipalus a 
patre ul di.xil, de coni. S. Pelri, et seorsiim liabilans a paire, major ann: 25, 
et Alexander fil. Barih. de Qitarlexana cum presenlia dicli sui palris, cl o- 
bligando se eie. promi.scriinl Mag. Due Camile de Conlrariis tutricis et tiilo- 
riis nominihus Mag. J)D. A'icolaj et Ainhrosii de Conlrariis facerc infrascripla 
laborcria prò infrs preliis prò palalio suo qmd edijicatur de presenti, et sic 
ipsa promisil dare laboreria ipsa infra non aliis videlicet — cantinelas tarsia- 
las prò denariis oelo qualibel: cantinelas ad vilcm prò denariis decem prò qua- 
libel ; cantinelas ad campanelam dcnaij sexdecim prò qualibel ; caselas cum 
arimi et straforatas prò denariis odo prò qiialibet ; caselas ad foramina et 
cum armis drnarj sex prò qualibet; cornisotos ad modcrnuni soldos quatuor 
prò quolibel ; caminos diiplos cum armis prò soldis Iriginla prò quolibct ; 
caminos simplices cum armis pulcros ad raodernuni soldos viginti prò quo- 
libet, merlos pictos ad instar merlorum civilatis Ferraric, cnm armis, frisiis 
cornisiis , et omne aliud laborerium qiiod comprehendalur cum illis ad ci- 
merios, soldos quimlecim prò quolibct ; de ninni alio laborerio de quo non 
fiat mcrcatiini in hoc istromcnto promiserunl relinqiicre soldum unum prò 
libra de eo quod cxlimabunlur. — Et reniintiavcrunl eie. 


II. 

1458. 2 Giugno. — Molla Jacopo. 

Socielas Titilivj picloris cum illis de Porlo. Ferraric in domo inf. Tililivj 
sub porticu ipsius domus prcscnlibus teslibus eie. 

Tituslivius piclor lìlius .Magistri Antonj de Padua ijrammaticc professorìs 
dicens cl prolcslans ac jurans se esse maiorem annis ,V.V1, et esso emonci- 
patum a dicto suo paIre ex istr. emancipalionis rogalo per Orplieum de 
Episcopo notarium, ex una, Ugutio et Leonellus fratres lilj scr Nicolaj de Porlo, 
cum presenlia et consenso dicli sui palris ibidem presenlis volenlis et con- 
senticnlis cl parabolam eie. Diete parles el ulraque ipsarum feceriinl, con- 
Iraxcrunt et formavcrunl socielalem insimul usque ad annos quinque prox: fu- 
tures inccplam in Kal. mcnsis maij proxinii preteriti in arte piclorie lìcnda 
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ci cxercenda per ipsos socios in Civìt. Fcrr. cl cjus dislrictii ad dimidium 
lucri et damili cl cxpensnrum in omnibus infr. vidclicel collorum cl aliorum 
rcruni speclanlium cl pcrtinenlium ad ipsam artem, inlelligcndo, qiiod dicUis 
Tiluslivius solval dimidium expeosarum, cl simililer halieat dimidium lucri, 
et dirli fraircs solvant dimidium expensarum cl lialicant dimidium lucri, 
pactis infrascriplis semper salvis vidclicel 

Quod diclus Tiluslivius sii Mar/isler principatis diete apotcce et legitiraus 
adniinislrator dictorum fralrum, quem dicli Ugulio et Lconcllus fratres habeant 
obedirc per ca omnia que spcclabunt ad dictam arlem el societatem — Ilem 
quod diclus Tiluslivius sii cxaclor tolius lucri el pccuniarum et rcrum con- 
consequendarum cl consequendi ex dieta arte el mcrcliato , cujus lucri , et 
quarum rcrum et pccuniarum sic cxaclarum per dictum Tituinlivium, diclus 
Tiluslivius tcnealur et debeat redderc et consignare bonam idoncam cl suf- 
lìcientcm rationem diclis fratribus prò dimidia , eamqite sibi consignare ad 
omnem ipsorum rcquisilionera et inslanliam. — Ilem quod dicli fralres le- 
iicantur cl debeant solvcre et numerare ipsi Tilolivio liiras dcccm m. quas 
ipse Tiluslivius solvll AlexanJro de Quat-lcxana olim etius solio in arie pi- 
clorie , in laboreriis Mag. de Conlrariis , ul ipse Alexander dirimcrel ipsam 
societalem , el cessarci ab ea , ad hoc ul loco ipsins Alexandri dicli fralres 
succedent m diclo laborerio dictorum de Conlrariis , prout sic solvere pro- 
miscruiil. — Hoc tamen paclo , quod ipsi fratres sint ad parlcm laborcrio- 
rum provcnlorum et provcnicndorum ad manus ipsius Tililivj , vidclicel ad 
pingcndum et simililer mnrorum cl meniarum civitalis ferr. et aliorum eie. 
el sic eie. cl renunliavcrunt eie. sub pena eie. 


Ii73. 

Brasonl Domenieo detto il Romo, e Bartolomeo suo fidilo, 

pittori» 


Di un Domenico dello il Rosso, pittore, si lia memoria sino dal 
1473, anno in cui riceve la dote di sua moglie Paola Camatoni, con 
allo del notajo Giovanni Dalbovc in data del di 11 Gennajo — In 
domo tnfrascriplc UrsoUiie de. Feirarie de. Egregius vie Dominieus , 
dietus Rosso, piclor, filius quondam Magislri Bartholomcj , de contrala 
S. Marie de Vado de. confessus fuit in concordia ami domina Ursolina 
de Gattis filia q. Barlholomej, el uxor olim Mag. Mathci Camatoni mii- 
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ratoris, se ab eadem halmissc L. 10 prò resto et complemento dotis do- 
mine Panie filie diete dne Ursoline et nxoris ipsius Dominici, ex instro- 
mento dotis rogato per me anno proximo preterito die 2i Aprilis — ; 
col quale ricevette L. 130 (1). 

Ma questo pittore era figurista ; e la prova f abbiamo dai due 
documenti che riporterò per intiero, 1’ uno del 1484 contenente i 
patti, e l’altro del 1485 clic li conferma con solenne stipulazione, 
per dipingere una instoria a lui data per mostra da un certo Battista 
d’ Argenta ; la quale istoria, che non risulta cosa debba rappresen- 
tare, dovea servire per un altare con sue colonne, cornici, ed altri 
ornamenti dorati. Ritengo ancora che Domenico altro non sia che il 
Brasane, il cui Aglio Bartolomeo esercitò pur 1’ arte paterna. Ciò posto, 
ammetter dovremo la morte di Domenico al 148G, nel mentre che il 
Aglio era tuttora minorenne, giacché all’atto di ripudiare la eredità 
del padre, fu chiamato pupillo, e fu assistito dal più prossimo suo 
parente, come da rogito di Giovanni dal Bove del 20 Aprile — Bnr- 
tholomeus pttpillus filius quondam Dominici Brasoni pictoris, cum pre- 
sentia et consensu Bernardini filii q. Francisci Zenarij pictoris, ipsius 
pupilli proximioris attinentis a lalere paterno etc. — Di lui parlò il 
eh. Marchese Campori nel suo Catalogo degli Artisti stranieri negli 
Stati Estensi, c ci raccontò che fece testamento nel 1500, lasciando 
crede la moglie Giovanna Occelli ; ma che allora non moriva, dacché 
lo avea nuovamente trovato vivo nel 1514 ; in cui fece un crocifisso 
per la confraternita di S. Maria di Correggio. Aggiunge che abitava 
in Modena. Questo notizie ci mostrano come anche Bartolomeo fu 
pittore di figure ; e lo conferma una partita a suo favore per depili- 
zere uno Christo per adoperare in prexune quando se fa justitia fe M. 
Bartolomej etc. Aggiungerò pure com’ egli non moriva se non nel 1517, 
come si ha dal libro di quell’ anno della Compagnia della Morte — 
Per il corpo de Bortolamie hraxon depintor, et fu sepulto in S. M. del 
Va, marj de una nostra sorella — cioè consorella della detta Com- 
pagnia. Infatti nel 1518 sua moglie adice alla eredità di lui, come da 


(I) La stessa Orsolina clic nel 14712 nvea data Paola ni nastro pittore, nel 1471 
diede l'altra lijjlia Domenica, nel 28 Dccenilirr, a M.” Toniinnso Pasiloca, dotandola 
di una casa in Ferrara, lo credo poi clic il iiiistro Domenico dello il /tosso sia 
•('lello stesso clic nel 1457 lavorava col pittore TitoHcio ( Vedi mie Polizie ccc. 
pag. 5C6 ) — A Tilolirio dcpinlnre soldi 15 de m. quisii per lui al Rosso depin- 
lore, portola quisti m. zonnn sua madre. 
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rogito del succitato Giovanni dal Bove in data del 4 Marzo — Cum 
supcrioribus mensibus Bartholomeus Brasonus pictor fq. Magistri Domi- 
nici decesserit, priiis condilo suo testamento etc. quapropter D. Joauna 
ab OccelUs tixor et bares agens cum pmsenlia et consensu Mag. Bona- 
ventura; ab OccelUs ejus prnximioris parentis etc. — (Giovanna era fi- 
glia di Benvenuto). Clic poi morisse nel periodo summenzionato, viene 
accertato dalla circostanza die nello stesso anno 1518, ma nel 13 De- 
cembre, sua moglie Giovanna fu investitila di uno stabile in Ferrara. 
Ed in Ferrara dovea essere già tornato suo marito, perchè, sebbene 
rilasciasse ricevuta della mercede del crocifisso di cui sopra nel 6 
Aprilo 1514, non pertanto lo trovai qui dimorante nello stesso anno 
1514, nel quale ai rogiti del Dal Bove fece un altro testamento: ri- 
sultando eziandio da questo che non avea figli, dacché dispose che 
la sua eredità, in caso di morte della moglie, passasse a Giovanna 
maritala in Francesco Bclcari (1). 

Bartolomeo fu cognato del pittore Giovanni Maria Aventi, e lavorò 
molto nei primi anni del Ducalo di Alfonso I anche insieme con 
Tommaso da Carpi ( della famiglia Sellaci ). Ebbe a fratello un Giro- 
lamo, ma non ò nolo eh’ esercitasse 1’ arte della pittura. 

Che se io mi fossi per avventura ingannato nel ritenere Bartolo- 
meo Brasoni figlio di Domenico detto il Bosso, a fronte delle favore- 
voli circostanze di epoca e di paternità, rimarrebbe in tal caso a 
vedersi di qual cognome fosso il Rosso, ma nonostante avremmo sem- 
pre due pittori da inscrivere nel catalogo dei nostri. 


— - Joaiuies de Bove 
10. Sept. 

Confessio prò Magnifico Baplisla de Argenta per Magistrum Domìnicnm 
Itubeum pietorem. 

Ferrarle in domo habil. inf. Magnif. Bapliste, sita in coniracta S. Gre- 
gorii, prescnl. Icstibiis eie. 

Magister Dominicus quondam Barlbolomei dictus rubeits, pictor ( dunque 
il rosso non era il vero cognome , cd infatti al 1400 vedesi un Bartolomeo 


(I) .Se nel tcslimcnto di 0.irlolomca fosse stata nominala la madre, c avesse a- 
vulo il nome di Paola, in tal caso saremmo .stali certissimi della identità del Rosso 
col Brasone , ossìa che il Bosso fosse dei Brasoni, giacche vedemmo che sposò 
Paola Camatoni. 
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Brasoni di Domenico , pittore , che ritengo esser questo , e che mori un anno 
dopo, come si ha da atto di ripudio ecc.), civis Fcrr: de coni. S. M. de V'ado, 
obligando se, el ad instantiam et pclilionera eximii Arlium et Med: doctoris 
Magn. Baptiste de Argenta f. q. Frane; de coni: S. Gregorij , prescntis , 
stip: et rccip: per se etc., confessus fuit se ab eodein Magnif. Baptista in 
pluribus vicibtis habiiissc et recepisse libras decero et soldos deceroseptem 
m. prò parte rocrcedis sibi Mng.‘ Dominico debende prò pingendo unum 
quadrum de lignamine ad historiam per cundem virum Baptistam sibi Biag.* 
Dominico dataro ; qiiod quadrum pingere promisit prò ducatis quinque in 
monctis, et duo in piguolato ( specie di pannolino per vestiario ), vel in aliis 
rebus, et prò ut apparct supra quadam ( manca la parola scriptura ) pri- 
vata manu mei notarij eie. , ad quam babeatur relatio , si opus fuerit , prò 
narratione. Ft quod quadrimi diclus Mag.' Doniinicus dare , tradere , et 
consignarc promisit dicto Magnif. Baptiste expeditura pictum et fulcitum 
aureo et coloribus et omnibus aliis necessariis per totum niensem Octobris 
proximi futuri , omni juris et facti cxcept: remota. Et ex adverso dictus 
Blagnif. Baptista soivcrc promisit diclo Mag.* Dominico rcssiduum diete sue 
mercedis convcntc supradicte ; Benuntians etc. — Que omnia etc. — Sub 
pena lib. x. ra. etc. — Ego Joaucs a Bove — 

( segue la scrittura ) 

— 1484. Die 28. Aprilis — 

Sia noto et manifesto a cadauna persona che Iczcra la presente scripta 
corno a di et mill.' suprascripto Magistro Dominico di Bartolomeo dicto 
Bosso, dcpinlorc, obligando se et suoi beni premete a lo speclabilc et exi- 
mio doctore di medicina Mcs.' Baptista de Argenta , de depinzere et dare 
depicto uno quadro de lignarac che fu dato per il diclo Mes. Baptista al 
dicto M.™ Dominico, secondo et per quello modo che sta la Instoria a lui 
data per monstra , mettando dicto M.” Dominico li colori boni fini el suffi- 
cienti, et promettendo quello dare et consegnare a dicto Mes. Baptista neto 
depincto et fornito in gicsia oii vero in caxa soa. Da 1' altra parte dicto 
Mes. Baptista oblig: se et suoi beni promette al diclo M." Dominico de 
darge et consegnarge peze 200 de oro , on vero quello più et meno che 
andara circlia lo ornamento de esso quadro si in cornice in columne et 
diodeme de sancii, che se forano in diclo quadro. Itero etiam premete de 
darge per soa mercede , oltra dicto oro , ducati cinque in moneta , et uno 
ducato in pignolalo, on vero in altre robe, remossa ogni exceptione de rag.' 
et de facto. Et cussi 1 una parte a laltra , et laltra a laltra prometono de 
attendere obscrvare adimplire et non conlraveniro etc. pregandome che 
dele predicle cose nc dovesse fare questa nota — Ego Joancs de Bove 
Notarins de prediclarum partium consensi! predicla scripsi. 
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1474. 

Famiglia dei Maralgli o Fini pillori. 


Fino e Bernardino fratelli Marsigli da Verona, figli di Domenico, 
nel secolo XV si stabilirono in Ferrara, e vi operarono nell’arte loro 
della pittura. Si volle peraltro che altri due omonimi pittori esistessero 
di cognome Fini, e quattro perciò fossero contemporaneamente gli 
artisti. Lungamente parlai di loro nel mio libretto Documenti ed illu- 
strazioni ecc., ed altre cose vi aggiunsi nelle Notizie relative a Fer- 
rara ecc., dimostrando come fosse sommamente improbabile eh’ esi- 
stessero altri due fratelli pure pittori, pure tìgli di un Domenico, e 
pure della stess’ arto nell’ epoca stessa ; ma il eh. Cav. Amico Ricci 
nella sua Storia dell' Architettura in Italia ( tom. 3 cap. 21 p. 170 ), 
non ammettendo il mio dubbio che potess’ essere corso errore od 
equivoco in qualche atto, disse che essendo i duo primi oriundi Ve- 
ronesi, c gli altri di Ferrara, veniva meno il dubbio, e doversi cre- 
dere che non due, ma quattro furono i pittori aventi il medesimo nome 
(nota 77 a pag. 186). Ora, in seguito a novelli documenti si è ve- 
duto che gli stessi Marsigli erano detti alias de Fino, e quindi rimane 
sciolta la questione col ridurre a due soltanto gli artisti suddetti. Ne 
porterò qui le prove ; ma nel frattanto parlerò di tutta la famiglia 
loro, e di un loro scolaro. E riassumendo il già detto nel citato mio 
libro, veniamo a vedere che i fratelli Fino e Bernardino figli di Do- 
menico erano de’ .Marsigli da Verona, e cittadini ferraresi, che Fino 
ebbe a figli yacoòo, e Sigismondo; ebo Bernardino ebbe in Baldassare 
un figlio dottore; che nel 1505 Fino era già morto, mentre pare 
che Bernardino mancasse alla vita circa il 1527. 

Domenico Marsigli, padre dei due pittori Fino e Bernardino, era 

forse ridotto alla miseria, dacché sua moglie Maddalena e sua 

figlia Antonia si accordano a ricevere gli alimenti da essi loro, e tale 
accordo fu fatto con presenza e concorso dello stesso Domenico, me- 
diante atto del notaio Bartolomeo Codegori del 24 Marzo 1488, e 
forse perché i figli non convivevano col padre, essendo già ammo- 
gliati sino dal 1484, come dall’ istromento dotale del 25 Ottobre a 
rogito di Giacomo Savana, dal quale apparisce che sposarono due 
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sorelle, cioè Fino la Pellegrina, e Bernardino la Tarsia, Aglio ambe- 
due del fu Francesco Solari. Ed è in questo alto che dicesi — Egre- 
gius vir Jacobus Solarius filius et Iwres Mag. Francisci, promisit dare 
ecc. Mag. Fino et Bernardino fratribus de Fino pictoribus etc. — Che 
se mi si opponesse che in questo luogo sono delti solamente de Fino, 
potrei soggiungere trovarsi poi in altri rogiti la Identità delle mogli 
dei due Marsigli : ma più di lutto ne danno conferma un rogito del 
1508, in cui dicesi Baldassar filius Mag. Bernardini de Fino legum 
professore (1), cive ferrarie; altro del 21 Novembre 1509 di Benedetto 
Lucenti, ove sta scritto Prestans vir Bernardinus fq. Dominici de Mar- 
siliis, alias de Fino, pictor ecc., ed altro di Giacoho Zipponari del 17 
Settembre 1518, che dice Testibus vocatis eie. egregio jurisperito Bal- 
dassare de Marsiliis /ilio iSer Bernardini alias de Fino, cicis ferrarie eie., 
avendosi per tal modo 11 due cognomi uniti nella stessa famiglia, e 
confermandosi quanto già ebbi a dire superiormente che due e non 
quattro furono i pittori. Vediamo ancora dal sopraccitato allo che 
Baldassare fu giurisperito ; ed aggiungerò che ne’ suoi primi anni 
eragli stala conferita la tonsura, come gli furono conferiti gli ordini 
minori, con rogito del 19 Docembre 1489 di Obizzo Arquado. Andò poi 
a stabilirsi a Napoli, giacche non solo risulta eh’ egli moriva colà nel 
1528, ma sappiamo ancora eh’ egli eravi da molli anni, mentre sino 
dal 1524 di colà scrivea lellcrc a Madonna Teodora Angelino, parente 
dei Palcologi di Costantinopoli , e che abitava colla famiglia Villa di 
Ferrara, nel cui archivio (purtroppo disperso fra i salumai) ebbi a 
vederne in parte lo corrispondenze. Dissi che Baldassare moriva in 
Napoli, ed eccono le prove — Cum sii quod spectabilis jurisperitus 
D.^ Baldassar de Marsiliis, cicis et causidicus ferrariensis, filius quon- 
dam providi viri Magistri Bernardini, de contrada S. Salvatoris, men- 
sibus elapsis, vitam cum morte commutaveril in civilate Neapolis, re- 
liclo post se vico et superstite dicto M. Bernardino ejus patre, et ipsius 
harede ab intestato; et qui Magister Bernardinus paulo morluus fuit 
cT est, suo prius ultimo condito testamento rogato per exercitatum et 
calde ingeniosum notarium ser Antonium filium q. alterius Antoni] de 
Gillinis, in quo post mortem comendabilis mulieris domina; Tarsia; uxo- 
ris sua; instiluit universalem ha;redetn suam Violanlera ejus filiam , et 


(I) Non apparisce dalla Ilisloria olmi Ferr. Gijmiiatii ch’egli avosse cattedra 
di legge in Perrara, nè dall’ opera del .Mazzelli che l’ avesse nella vicina Bologna. 
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ujcorem egregii riri Sigismmdi de Costabilis alias de Guamaciis; cum~ 
que ipse Dna Tarsia mortm fait et sii , et proinde dieta domina 
Violane eie. — Dunijue in pochi mesi nel 1528 ( dacclié questo ro- 
gito di Gio. Palmieri è del 3 Gennajo 1529 ) morirono Baldassare , 
Bernardino suo padre, e Tarsia sua madre, di modo che rimase crede 
la detta Violante, eh’ crasi maritata nel 1514, come dall’ istromento 
dolale del 4 Novembre a rogito di Gio. Battista Baracca Segretario 
e Cancelliere Ducale. Suo marito Sigismondo Cosiabili era figlio del 
fu Zanino, ed in quella epoca del suo matrimonio era minorenne, 
cioè non coniava per anche venticinque anni. 

Venendo a Fino, trovai che suo figlio Sigismondo fece testamento 
nel 24 Ottobre 1511 a rogiti di Francesco Maria Gillini seniore, la- 
sciando crede la sua madre Pellegrina Solari, la quale a sua volta 
testò nel 1514 a rogiti di Bartolomeo Codegori ; e così che Costanza 
figlia eziandio di Fino, e moglie in primo voto di Gian Francesco 
Salani, ed in secondo di Giovanni Sellaci orefice, festò nel 16 Mar- 
zo 1529 agli alti di Gio. Battista Dal Pozzo, lasciando crede 1’ ore- 
Oce Giovanni Fabbri , e dopo la di lui morte , il proprio fratello 
Jaeobo, che allora era passato ad abitare a l'cnezia. Tale disposizione 
testamentaria farebbe credere che non amasse il marito, o ne fosso 
separala, dacché non risulta eh’ ei fosse morto. Un altro figlio di Fino 
fu Jaeobo già nominalo, che nel 1512 era maggiore degli anni 20, 
e minore de’ 25, il quale divenne 1’ crede di suo fratello Sigismondo, 
che già conosciamo. Se non che , anche Jaeobo segui le orme del 
padre, esercitando la pittura, come vedesi da un atto del già citalo 
Bartolomeo Codegori , del 22 Maggio 1515 — Proi'idus tir Jacobus 
filius quondam Mugislri Fini de Marsiliis pictor eie. — , non dicendo 
pietoris cioè il padre, ma qualificando per pittore lo stesso Jaeobo. 

Ma un altro pittore fu Antonio Morsigli figlio di Jaeobo : nè può 
esserlo di quello stesso Jaeobo pittore or ora nominalo, che vedemmo 
nel 1512 fra li 20 e 25 anni. Dillatti, quando ancora ne avesse con- 
tali 24, non avrebbe potuto avere un figlio già pittore nel 1514, cioè 
di anni 26. È certo che costui era della stessa famiglia , perchè Io 
vediamo testimonio ad una stipulazione fatta da Jaeobo di Fino nel 
1514 20 Febbraio (rogito di Gio. Baltisla Dal Pozzo ) assieme a Dal- 
dassarc di Bernardino. A corroborare F asserzione che non possa es- 
sere figlio al detto Jaeobo di Fino, oltre alla eccezione già data della 
età, vi si aggiunge che nel mentre questo si costituisce all’ atto di 
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slipulazionfi, Antonio era dello filius quondam Jacobi, e quindi di un 
Giacobo già morto. Ma è pure da aggiungersi che queslo Antonio era 
già pillore fino dal 1496, per cui rimane lolto alTallo ogni dubbio 
— Antonius de Marsilio pictor fq. Jacobi, hab. Feir. in coni, policini 
S. Antoni} ( rog. di Nicola Gillini del 25 Aprile ). Lo Iroviamo poi 
nel 1515 (Dcodalo Bellaja, 3 Giugno) — Magister Antonius q. Jacobi 
de Marsiliis piclor de contrada policini S. Antoni} — { ne vi si dice 
Jacobi pictoris) ] nel 1522 (Farolfl Emiliano, 23 Gennajo) testihus etc. 
Magislro Anlonio de Marsiliis piclore eie. — e nel 1531 ( Dal Pozzo 
Gio. Batlisla, 11 Gennajo) rileviamo essere già merlo, ed avere un 
figlio di nome Francesco — Constitutus Magister Franciscus filius quon- 
dam Magislri Aiilonij de Marsiliis picloris et olim civis Ferrarne de 
cont. policini S. Antonii, cinlarius et minor ann. 25, ma}or 14 eie. — , 
al quale viene fallo un curatore per adire alla eredità paterna , con 
assistenza dell’avo materno maestro Biagio fu Domenico de Mediana 
callegaro , e jiadre di Maria già moglie di Antonio, la cui morte per- 
ciò devesi stabilire alla line del 1530, o negli undici giorni già scorsi 
di Gennajo del 1531. Finalmente chiuderò per Antonio con ciò che 
avrei dovuto dire in principio, cioè eh’ egli era già pittore sino dal 
1486, come da islromento di Nicola Gillini del 25 Aprile, in cui com- 
parve quale testimonio — Testibus eie. Anlonio de Marsilio pletore fi- 
lio quondam Jacobi, habit. Ferrarie in cont. policini S. Antonii etc. — 

Fino e Bernardino Marsigli furono anche distinti, dacché vennero 
adoperati a servigio pure degli Estensi , e più dev’ essere stato Fino 
( forse il pili vecchio ), perché lavorò col Brasone, e col Giovanni da 
Imola per dipingere relativamente alle commedie , che si recitavano 
alla presenza de’ Principi suddetti. Altra prova del valore artistico di 
Fino, in mancanza delle opere che o non restarono o non sono note, 
si é il vedere come altri andassero a porsi alla sua scuola. Fra questi 
vediamo un Giocanni Francesco del fu Nicolò Peccenini da Verona , 
che vi si alloga per cinque anni, cominciando dal 1474 come dal- 
r allo che darò per intiero. 

lo non saprei dire se il Peccenini formasse famiglia in que- 
sta città; so che nel 1526 fuvvi un Agostino, e nel 1547 e 1562 
un Sigismondo, ambidue di questo cognome, ambidue pittori. Ne rin- 
venni le prove in documenti, e pel primo un rogito di Pietro Bellini 
del di 8 Giugno 1526 — Dna Lucretia filia Magistri Dominici quon- 
dam Antoni} Ttirbidi, et luor Magislri Augustini Pezinini picloris, 
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agens cura consenstt Mag. Jacobi Philippi filii q. Jo. Francisci ^de Fio- 
rino pictoris, ejus dnw Lucrctice proxim attinentis a Mero paterno etc. — 
dà la dote di L. 350 al marito, eh’ era figlio di Francesco fu Giovaimi 
guainaro. Potrebb’ essere che questo Giov 5 iani fosse 1’ avo di Agosti- 
no, vale a dire quel Gio. Francesco, che si collocò nel 1474 presso 
Fino Marsigli , essendovi la distanza di cinquantaduo anni , e quindi 
possibile a due generazioni. Agostino fece testamento nel 7 Maggio 
1542 a rogiti di Aurelio Roiti , essendo sa/uts corpore , lasciandosi 
sepolto sotto il portico esteriore avanti la porta delle MM. di S. An- 
tonio in Polesine , restituendo le doti alla moglie , e facendo eredi i 
suoi fratelli Girolamo, Cesare, e Giovanni. E nel 24 di Ottobre dello 
stesso anno, ed agli stessi atti, fa testamento sua moglie, che nomina 
erede il marito. L’ altro rogito è di Lorenzo Tristani del 21 Febbrajo 
1562, col quale — Prudens tir Magisler Sigisraundus de Pezeninis 
pictor, et civis Ferrari® de cont. policini S. Antonij — fa il suo te- 
stamento a favore della moglie Costanza del fu Sante Missoli, e dopo 
di lei , lascia ai fratelli di esso testatore , eh’ erano Francesco , An- 
seimo , ed Alfonso. Non essendovi la paternità di Sigismondo , non 
potrebbesi fare induzione alcuna , cioè se appartenesse alla famiglia 
istessa dei prenominati. Egli dipinse per la Compagnia della Morte 
nel 1547, e specialmente nel sepolcro figuralo, che ogni anno faceasi 
nella Chiesa della Compagnia suddetta. Un Luca Peccenini nel 1600 
era indoratore, ma non saprebbesi dire se fosse anche pittore, seb- 
bene queste due arti allora andassero per lo più unite. 

1 fratelli Fino e Bernardino lavorarono anche in San Francesco 
nel 1504, anno in cui andava sorgendo la nuova Chiesa, ove ora non 
v’ ha reliquia di lai lavori ; ci resta però un cenno di essi, ove scor- 
gesi che non erano limitali a sola decorazione, ma si estendevano 
eziandio a parte figurativa ; e prova ne dò in un documento che in 
copia qui riporto per intiero, esistente in rogito di Benedetto Lucenti 
del 2 Deccmbre di detto anno, nel quale aveano pur eseguito un qua- 
dro , ed alcuni altri dipinti nella casa di Biagio Rossetti Architetto 
di quel Tempio. 
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I 
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m 

Maria Modiana 

I 

Francesco 

I. 

1474. ( manca il mese e il giorno ) Dalla Sala Antonio. 

Jeannes Franciscus [il. q. Nicola) Peceninj de Verona et habilator ad 
prescns cum Fino inf.' obblig. se etc. promisit slare ed habilarc cum Fino filio 
M. Dominici de Verona depintore bab. Ferr. in cont. S. Antonj usque ad 
quinque annos proximc fuluros et fìniloros de 1479 in fine tnensis Octobris 
dicti anni, bis pactis intra dictas partes appositis vidclicet; Qimd dictus Finus 
tencatur et obligalus sii decere arlem depinture dieta Jo. Franciseo, et lacere 
expensas prò vieta suo et vestila de omnibus panis sempis , calcis et camisis 
et aliis necessariis et per dictos quinque annos et completos diclos quin- 
que annos quod dictus Finus Icneatur, et obligalus sii dare et solvere eidem 
Joanni Francisco ducalos duos auri, et justi ponderisi et casu quo dictus 
Jo. Fr. iniìrmaret iulcr ipsos dictos quinque annos, tunc dictus M. Finus 
tencatur et obligatus sii tenere dicium Jo. Fr. in rjus domo et eum custo- 
dire de omnibus ci necessariis cum hoc quod tempus quo dictus Jo. Fr. 
sit et erit infìrmus, quod prò ilio tempore quo erit inflrmus tencatur stare 
tanto plus ultra dictos quinque annos cum dicto .V. Fino , quod supleat 
tempus ejus inCrmilatis. Et juraverunt etc. Sub peena L. 20. 
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Coram eie. 


1504. 4 Dcccmbrc — Lucenti Bcncilcllo 


Copia scriplnrc 


1. Io Fino et Bernardino fratelli del Morsili} depinturi dovemo liavere da 

M." Biasio Roseto L. centosessanta m. per havere a soa instantia depinto 
capelle octo et cube octo cum figure assai, farsi dal mezo in siixo nele diete 
cubole et capelle et de fora de diete capelle in su la via maestra , pgurc 
octo integre più grande del naturale com soi adornamenti per ciascaduna 
figura et poi cornixe et frixo grande , et per il lungo di fora via de diete 
capelle, e questo e stato ala giessa de frati Minori de san Francesco in Fer- 
rara ctc L. ICO. — 

2. Anchora nui predirti fratelli de Marsilij et garzoni dcpiiizan- 

do al dicto sancto Francesco fusserao couducti dal diete M.' Biasio 
a depinzere una zelosia de pietra et frixi neia casa de M. Guar- 
niero et il dicto lavoricro monta • 

5. Anchora dovemo haver dal dicto M.' Biasio L. 6 per la de- 
pintura de uno quadro per stia polo quale fu nuora de M.' Alexan- 
dro Boiileo factole suxo una nostra dona > 

4. Anebora dovemo haver dal pnom. M." biasio L. 2. p. la 

depintura de una de relievo • 

5. Anchora dovemo haver dal p.’ M.’ biasio L. 2. p. la depin- 
tura de dui camini dipinti sopra la cosina dela sua casa sola giara > 

G. Anchora dovemo haver dal sop. L. quattro p. haver depinto 

uno camino, una cornixc, et uno frixo sopra le dela 

loza dela sua caxa > 

7. Anchora dovemo haver dal p." L. 5 p. la depintura de una 

spalicra sotu la dieta loza • 

8. Anchora dovemo havere nuj pr. fratelli de Marsilij dal p." 

M.* Biasio L. 2. p. la dipintura de dui antiporti de tela con le 
sue arme » 

9. Anchora doverne haver dal dicto M.” Biasio L. 3. p. la de- 
pintura de banchi tri facti de comesso invcrnizati » 

10. Anchora dovemo haver dal sop.' L. 1. 10 p. haver indora 
le cornixe de uno suo quadro facto a figure in la tclla ...» 

11. Anchora dovemo haver dal pred. Lire dcxedoto per la de- 

pintura de una strena de merli con una zelosia de preda, e que- 
sto nel cortile dela predicta sua caxa » 


15. — 


C. — 


2 . — 


4. — 


1. 10 


18 . 
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12. Anchorn dovcmo havcr dal preaorainalo L. una per liaver 

dato de verni.te a usci sci L. 1. — 

la. Ancliora dovcmo havcr dal p.' L. 2; per una depinlura 
dola porla del Orto con merli sei, cl uno frixo de fora dala via 

a la lunga del muro » 2. — 

14. Ancliora dovcmo havcr dal p.” m.‘ hiasio roselto L. 5. sol- 
di 10. per la depinlura de merli ló. a soldi sei 1’ uno, lo diete 
sono al muro denanzi dala sua casa dela giura • ó. 10 


1493. 

Paec co^li neeisori di Rinaldo pittore» 


Un Rinaldo pittore trovasi allibrato nell’ Estimo dei Borghi di 
Ferrara compilato nel 1494, segnalo B., nell’ Archivio Municipale, per 
un casale in Mizzana c Borgo San Giacomo. Costui però mancava di 
vita r anno precedente, essendo stato ucciso nel 1493. Egli crasi 
ammogliato sino dal 1484, come da rogito di Nascimbene Grassa- 
leoni del 23 Luglio — Baynaldus, fiìius quondam Antoni} circhularij , 
pictor, de conlracta S. Salvatoris , confessus est se recepisse prò dote 
honeste domine Agnetis filie quondam Mathej Veronensis texarij, libras 
irigintaseptem marchesanas etc. — La quale Agnese, ad atti di Giro- 
lamo Farina e nell’ anno 1493 fa la pace agli uccisori — Honesta 
Mulier Domina Agnes filia quondam Mathej Tessarij de Liniaco territori} 
Veronensis ( Legnago ) et uxor quondam Raynatdi Circuìarij (1) mater 
et tutrix Lucie, Justine, Francisce, et Raynalde ejus filiarum et dicti 
Raynaldi, constituta coram eximio il. ( legum ) doctore domino Jacobo 
de Millianis (Emiliani) etc. dixit, et exposuit qualiter ipse quondam 

Raynaldus interfectus et occisus fuit et est etc et dicitur interfecisse 

et inculpatos esse Joannem et Bartholomeum fratres et filj Ser Antoni} 
de Baciano (villa in Traspadana) habit. in Villa Cenesellorum districtus 
Ferrarle etc. ad presens incarceratos propter dietim homicidium etc. — 
Nel 1495 troviamo Agnese abitare in Mizzana, ove noi vedemmo 


(I) Qui dice Circutarj , che era il mestiere del padre, c dal quale forse ne 
venne un cognome, come accadde di Inoli altri. 
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che suo marito possedeva un casale ; il che apparisce da rogito di 
Giovanni Battista Ruini del 12 di Gennaio. E nell’ Aprile dello stesso 
anno la vediamo già passata a seconde nozze con un Giacomo Ma- 
lavolti , a cui dà la dote ( rogito di Antonio Sivieri ) — Dos domine 
Agnetis fq. Matliej Tessarj, et uxor quondam ex primis nuptiis Ray- 
naldi pictoris, et nunc uxor Jacobi Malavolii Mantilarij de Imola eie. — 
la quale dote viene consegnala da Fra Maurelio eremita dimorante 
nell’ Eremilorio sul boschelto (1) , e fratello del pittore fu Rinaldo , 
collocando pure le fanciulle Franceschina, Lucia e Riiiatda, minori di 
setto anni, presso Lazzaro ed Antonio Malavolti cognati di Agnese, 
onde le governino c mantengano, e dando loro a tal effetto 100 lire 
in mobili, e 200 in danari; il che ci mostra che Rinaldo loro padre 
non era povero. Qui non apparisce l’altra tiglia Giustina, per cui 
devesi ritenere che dopo il 1493 fosse morta. — Ma il cognome 
del pittore Rinaldo , e di suo fratello Fra Maurelio Eremitano , 
qual era? è ignoto, giacché Circularius devesi ritener per mestiere. 


1499. 


Pace faUa fra diversi piUori. 


I fratelli Maurelio e Giorgio figli di Maestro Giovanni da Modena, 
e Maestro Pietro del fu Cristoforo Todeschi dalla Mirandola, tulli tre 
dimoranti in Ferrara, nel giorno 29 Aprile dell’ anno 1499, con atto 
solenne stipulato dal Notajo Benedetto Lucenti , fanno la pace con 
Nicolò Cemegini d' Argenta , e con Antonio del fu Jacobo da Verona 
garzone con M. Fino (Marsigli), presenti il detto Fino, e il nominato 
Giovanni da Modena ; dimodoché abbiamo qui agenti sei persone, che 
esercitavano l’arte della pittura, essendo che il vecchio Giovanni era 
sellaio. — lo riporterò per intiero 1’ atto della Pace ; ma non cosi 


(I) Sul boschcUo ov'crn il l.azzarcUo degli spiiesUiti, iìluvaiio pure l' Kremilorio e 
l'Oratorio dedicalo ai Ss. Sebastiano e Hocco; cd è nolo clic nel H93 si as.soggelta- 
runo a Fra Marcello dei Ciliari dell’ Ordine di S. Girolamo da Fiesole, a Fra Celso 
de Derno Visitatore, ed a Fra Onofrio di Cerate, gli Fremili die allora vi dimoravano, 
cioè Fra Giovanni da Dergamo, Fra Lorenzo c Fra .Maurelio da Ferrara, come da 
Islromcnlo del .\otaro fcrr. d* Acqualo. 
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potrò dare giuste notizie di tutti i nominati, perchè non di tutti potei 
trovarne, e quelle che trovai non sono che troppo scarse all’ uopo. 

Sino dal 1490, con rogito del 19 Gennajo di Simeone Gillini, li 
Maestri Maurelio c Giorgio fratelli pittori tìgli di M. Giovanni da Mo- 
dena fanno atto di emancipazione innanzi al giudice Dott. Tommaso 
Aricnti ; e nel 21 Giugno del 1513 agli atti di Gio. Battista Dal Pozzo, 
si dividono fra loro. E doveano essere non solo adulti, ma da gran 
tempo ammogliati , dacché Maurelio , con altro rogito del detto Dal 
Pozzo in data del 21 .\prilo 1512 , avea già collocalo suo tìglio 
Bartolomeo presso Maestro Leonello de’ Giacomino fu Giovanni vellu- 
taro, onde imparasse arlem et magisterium velluti; e stabiliva che vi 
stesse per diciotto mesi , ricevendo un compenso di L. 12 pei primi 
dodici , e di L. 9 per gli altri sci mesi. Ed anche il detto Bartolo- 
meo non dovea essere di tenera età, perchè, agli stessi rogiti, nel 
20 -Maggio 1515, prende moglie, ricevendone la dote di L. 350, nella 
persona di Ippolita figlia di .M." Giacobo fu Zanetio Finolli spinarolo. 

In questi tre rogiti, Giorgio, Maurelio, e suo tiglio Bartolomeo sono 
delti de Sadochà de Mutimi , benché abitanti in Ferrara (1). Moglie 
di Maurelio fu .Margherita di Pietro Romano Giglioli. Nel 1522 Giorgio 
era morto, come apparisce da rogito 4 Agosto (Dal Pozzo), col quale 
suo figlio Jacobo riceve metà di un casale dallo zio Maurelio; e questi 
moriva negli ultimi giorni del 1.525, mentre nel 17 Gennajo del 1526 
(rogiti succitati) si viene alla compilazione dell’inventario de’ suoi 
beni, e vi si dice — cum sit quod de anno proximo prwterito 1525 

et de mense mortuus sit ab intestato olim Magìster Maurelius fq. 

Joannis Sadochi, pictor etc. — Egli avea dipinto anche nella Catte- 
drale. Ma ciò che più interessa, si è il rogito 12 Marzo 1529 (sem- 
pre del Dal Pozzo), col quale Bartolomeo passa a secondo nozze con 
Francesca figlia di M. Jacobo fu Bernardino Pasilocca, giacché in esso 
alto vi si dice — Egregius tir Mag. Bartholomens fìlius q. Maurelij 
de Aliotis, alias de Sadochis, vellutarins et ciris ftrrarie etc. — Dun- 
que i Sadochi erano prima della famiglia Aleotti di Modena, sapendosi 
che r alias si riferisce non già al passato, ma alla più recente deno- 
minazione, interpretandosi per altrimenti, ora, ovvero, come vedesi. 


(I) In uno di deUi atti sta scrlltn iliclus Siulnch; ciò polrcbbu far supporre 
fosse piuttosto un soprannome in senso di odiosità clic altro, daccliè Sndock fu il 
capo della setta da lui cbianiata de' Snilucei. 
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cominciando dalle più antiche carie, ove trovasi scritto de Majolis alias 
de Sacratili, Dalle More alias de Flasehis, de Pelticciaris alias de Zi- 
liolis etc., delle quali famiglie riteniamo tuttora gli ultimi cognomi. 
Un pittore Aleotti avemmo in Ferrara, del quale si conserva un qua- 
dro nella Costabiliana, portante il nome di Antonio, c l’anno 1408; 
ma egli era d’ Argenta. Noterò infine un’altra cosa, cioè: che Bar- 
tolomeo vcllutaro tiglio di Maurelio pittore venne detto Bartholomio 
dai Occelli, come dai libri dell’ Estimo degli anni 1530, e 1531. 

Di Pietro fu Cristoforo Todeschi dalla Mirandola non trovo noti- 
zie (1), bensi di un M. Annibaie pittore, del fu Maestro Giovanni To- 
deschi, cittadino ferrarese, che nel 5 Febbrajo 1544 a rogiti di Gi- 
rolamo Terzani Cremona fa un’ assoluzione per aflitti di casa decorsi. 
Nò molto io trovo intorno ad Antonio fa Jacobo da Verona, abitante 
e garzone con Fino (Marsigli); ma a sufficienza per ritenerlo uomo 
turbolento, assieme col Cemegini di cui sotto, dacché anche nel 1502 
a rogiti ili Simone Gillini vidi altra pace loro fatta nel di 24 No- 
vembre da un Geminiano Rizzi, c un l.odovico Dai Pane suo genero, 
de omnibus injuriis, percussionibus, et vulneribus etc. In questo rogito 
Antonio è detto pktor, per cui non era più garzone, ma già entrato 
nell’ arte. 11 Marsigli poi, esso pure pittore, appartiene a famiglia o- 
riunda Veronese, della quale ho già fatto parola a parte iu iiue- 
stesso libro. 

Nicolò Cemegini trovavasi in Ferrara anche nel 149G; come altresì 
se ne ha memoria posteriore alla pace, vale a dire nel 1508, nel quale 
anno prende in affitto una casa in contrada di santo Apollinare, co- 
me verrà detto parlando della dipintura del Coro della Cattedrale. Dai 
succitati rogiti di pace del 1490 e del 1502 vedesi che fu di patria 
Argentano, diccndovisi — Magister .\icolaus quondam Antoni] Ceme- 
gini de Argenta, eliam pictor etc. — 


(I) Ilo motivo di sospeUarc che il l’elnii q. Critlofori Todeschi voglia signi- 
fìcore tedesco di nazione, domiciliatosi alla Mirandola, perchè nel I!il3 a rogiti di 
Gin. Battista del Pozzo, in data 3 Giugno, trovo un Petrus de la Mirandula pictor 
(ilius q. Crisiofori Theotonici cicis Ferr. ( perchè forse trasferitosi dalla Mirandola 
a Ferrara) de cnniruela Sancii Juliani , etc. che riceve investitura anche a nome 
di Stefano suo tiglio, quale erede della propria madre Giacoba moglie di detto Pietro 
Teoionico, cioè tedesco. 
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Lucciili Bciieticllo. — 1499. 29 Aprile. 

Pax Aiilonj (le Verona el Nicolaj de (lenicginis u Mag. Pelro de la Miran- 
dolla el M. Maiirelio et (ieorgio de Mulina, onuies piclores, cura tidejussiune 
de non uflendendo. 

Ferr. In Apolheca a spiliaria inf. M. Pelri el M. Panli (de Leziilo} eie. 
presenlibus eie. 

Magislcr ilaurelitis el iieorf/ius fralres cl lilii M. Joanis de Mutiua piclores 
el cives ferrarie de conlracla policini S. Anlonj , cl Mag. Pelrus fij. -Crislo- 
fori lodcsclii de Mirandola piclor cl inoram Irahcna in civilalc ferrarie: Con- 
slilnli Corani sup. Icslilins el aliis et Noi.’ inf. in dirla apollicra, cnpientes 

cl volenlcs ipsi M. maiirelius georgius cl pelrus jiarcere el araovcre in 

lolum a se orane cl qnodcnra(]uc rangorem (sic) , rixas , qiicslìones , qnod 
cl qnas liactcnns liabucrinl et babuisscnt contra et ndversus inf. I\’icolam et 
Antomiiiii , asperlis cansis inf., cl iiiutuum ainorcni el prislinani amiciliara 
cl bcncYoIcnliaiu in cos conservare cl niaiinlencrc : iinanimilcr sponlc pure 
libere et ex certa corntn el ulriusqiie cornm animi scicntia non dolo vcl 
incili, et animo el proposito premeditato cl deliberato el consulto agenles, 
obligantes se cl omnia cornm el cujnslibcl cornm bona prcsenlia el fnliira 
per se cl snos, el cujuslibcl eorum heredes, fccerunt cl qnilibet coruin fecit 
pacem fìnem remissionem qiiielationein cl pcrpclnain concordiani diclis An- 
tonio fdio q. Jacobi de Verona Inibii. Ferrarie prò garcionn in domo inf. 
Mag. Fini, el IS’icolan de Comeginis ile Argenta habitat, ctiam Ferrarie el 
pictorilms , licei absenlibns, et raihi llenediclo noiario inf. ptiblice persone 
presenti stipili, et recip. nomine el vice dictoruni Anlonj et KicolaJ et cu- 
juslibet eornni. De omnibus cl singnlis el quibuscnraqiie injiiriis offensinnibns 
contumeliis vulncrilms verberibns et pereussionibus lam cura sangiiinis efln- 
sione, quam sinc sanguine, dalis illatis diclis faclis et pcrpelratis per dictos 
Anloniiim et Nicolaiwi in personas dieloruin Mag. Maurelij Georgii el Pelri, 
el maxime per dietnm Nicolara in persona cl seu in capile dirli Pelri pro- 
plcr jactiim nnius lapidis, et de quocnmqiie insultil inipelu cl agressnra per 
diclos A'ieolaiim cl Anioniiim asperlis faclis et ciim arniis velilis el ad do- 
mimi ctiam habilalionis contra dictos M. Maiirelium Georgiuin el Pclrum. 

Proinillcntes dicti 3f. Maurelius Georgius et Pelrus obligantes se ut sii- 
pra , sub pena eie. mihi Bcned. notario in diclo et inf. pubi. p. presente 
et ut supra slip. , non oQcnderc nec offendi facere per ac vel allerutrum 
facto diclo verbo aut opere ipsos Nicolam el Anlonium aul allcrum corum 
in personas aul in honis quibuscuroqiic corum vel allerius corum quoque 
modo ratione vel causa cl ex cansis sup. et allerius cornm. 
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Ces$aQlcs et annullanles etc. (segue la forinola). 

Insupcr diclus M. Joanes de Mulina precibiis et inslantia dictoruni M. 
Maurclij et Georgi) ejus fìliunitn spelile pure libere eie. (promellc di curare 
in eflello die non accadano ofTcsc). 

Insupcr eliam Mag. Finus prediclus filiiis q. Dominici de Verona pictor 
et civis Ferrarie de contrada S. Salvatoris etc. (si obbliga in solido perchè 
Nicola c Antonio non offendano gli altri due). 

( seguono tutte le altre formale ). 


1503. 

Domenico Panetti pittore. 


É avvenuto non di rado che i biografi de’ nostri Artisti hanno do- 
nato a taluni di essi molti anni di vita, mentre molli ne lianno tolto 
ad altri ; dal clic ne venne una pessima conseguenza, di errare cioè 
nei giudizi che si danno sui dipinti, e di far talvolta maestro di un 
dato pittore chi forse gli fu scolare, od almeno gli fu condiscepolo, o 
soltanto contemporaneo. Cosimo Tura visse molti anni sopra iiuello 
assegnatogli a termine della sua vita; come assai meno di iiuanto fu 
loro assegnalo vissero il Dosso e Domenico Panetti. 

Di questo ultimo ci racconta il Baruffaldi che nacque in Ferrara 
da un Nascimbene circa il 1460, c finisce col dirci che moriva nel 
1530: ma vedremo che nacque da un Gaspare, c che il suo vivere 
non oltrepassò il 1512. Figli prese moglie nel 1.503, come dall’ istro- 
mento dotale del 21 Luglio, ai rogiti di Bartolomeo Codegori, e dessa 
fu Caterina Marchesi — Honesta domina Dartliolomea filia quondam 
Magistri Petti Campanari), et uxor olitn Ser Uieronymi de Oratoribus, 
habil. Ferrariae in contracta S. Andreac , citm praesmtia et conscnsu 
Mag. Antonj, et Mag. Ludovici fratrum de Campanariis, et fratrum di- 
ctae dominae etc.; et egregius tir Jacobus filiits quondam ser Hicroni/mi 
de Oratoribus etc., promiserunt Egregio pictori Magistro Dominico filio 
quondam Gasparis de Panetis, avi Ferrariae, de contracta Sancti Gre- 
gorij, praesenti stipulanti etc., et nomine pudicae juvenis dnae Caterinae 
ejus Dominici sponsae et uxoris futurae, et neptis dictae dominae Bar- 
tolomeae , ac filiae quondam Francisci Marchesi) dare et solvere, libras 
ducenias marchesanas etc. — Dissi che Domenico non visse oltre il 
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1512 (1) : infatti , se Caterina era già passata a seconde nozze nel 
Fcbbrajo del 1513, è d’ uopo di ritenere assolutamente cbe fosse già 
scorso dalla morte del primo marito un tempo di convenienza. In 
ogni modo, è certo che dessa riceve dai parenti del Panetti la resti- 
tuzione della dote, a rogito di Federico Jacobelli , del 17 Febbrajo 
— Prcesenlibus testibuti Mag. Joanne Francisco de Florenis piclore filio 

q (manca), et Mag. Joanne Francisco piclore (manca), 

filio quondam Francisci etc. In domo habitationis inf. Ludovici Paneti 
posila in contrada Sancii Gregorii eie. Providus vir Magisler Cwsar a 
Vegetihns filius quondam Ser Andrew, cicis Ferrarla;, de contrada San- 
cii Pauli , agens vice et nomine honcstw mulieris Dna; Caterinw filiw 
quondam ser Francisci Marchesi) et ipsius Magislri Cwsark uxoris e.c 
secundis nuptiis , et oìim uxoris Magislri Dominici Paneti pidoris , prò 
qua promisit de rato etc., absolcit, et liberarit providum virum Magi- 
strum Ludociam Panetum callegarium, filium quondam Magislri Ga- 
sparìs, civem ferr. de contrada Sancii Gulielmi, ha;redein, et hwreditario 
nomine dicli olim magislri Dominici Paneti, ab omni et tota quod diclus 
Ca’sar consequere possil ah ipso quondam magislro Dominico, et succes- 
sive ab ipso Magistro Ludovico ejus hwrede, mediante persona JoannLs 
Baptislce olim fili] dicti Mag. Dominici Paneti, tani prò restitulione do- 
tis , qiiam prò omni legitima et portione debita ipsoe Dnw Caterina; in 
bonis ipsius olim Jo. Baptistw sui fili) ex i)m q. Mag. Dominico. — Dal 
quale atto si ricava pure, od almeno deve indursi che Giovanni Bat- 
tista figlio del pittore fosse premorto al genitore , ovvero al secondo 
matrimonio della madre, dacché non sarebbe stato erede, lui vivente, 
lo zio Lodovico. Immediatamente, dopo tale atto di assoluzione, segue 
quello della costituzione di dote al secondo marito. 

Ma ora io chiederei in qual tempo il Panetti , che vuoisi essere 
stato maestro di Benvenuto Tisi detto il Garofalo, potè cangiare anzi 
migliorare i suoi lavori col vedere le opere dello scolaro dopo il ri- 
torno da Roma? Benvenuto vi fu la prima volta nel 1499, e vi stette 
quindici mesi , abbandonando quella città nel 7 Aprile 1500. Poi la 
malattia del padre lo chiamava da Mantova a Ferrara, ove lo assisti 
per quattro anni sino al cominciare del 1505. Tornò alla Città Regina 


(1) .\cl 151 1 fece un Gonfalone per la Compagnia della Morie — ■ a di S de 
Sepl. L. 47. S. 1. .M. Domeneijn Panelo pintore per uno confatone che luj a fato 
ola Compagnia nostra dacordo , zoe fato in tela cum una morte da tino lato, et 
l' altro una madona eie. — 
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del Mondo nello slesso anno lóOó, e vi dimorò per altri due, ripalrian- 
do nel 1507. .Ma se ciò è vero, come poteva conoscervi, ammirarvi c 
studiar 1’ Urbinate, se questi non era cliiajiiato colà se non nel 1508 
dal PonteQce Giulio 11? come potevano elTelluarsi le amichevoli dimo- 
strazioni, l’ aITctto reciproco, c il doloroso distacco dell’ uno dall’ altro! 
Adunque, o non sono veri i falli esposti dal Barullaldi, o il Garofalo 
stelle in Roma per mollo maggior tempo, o vi fece ritorno una terza 
volta. Ma è certo che, se potè vedere la Cappella Sistina prima del suo 
compimento, ciò poteva esser soltanto nel 1511; e quindi, ancorché fos- 
se ben tosto ritornato a Ferrara, non potè gran fatto essere ammirato 
dal Panelli che moriva nel 1512 , nè questi potè aver tempo suffi- 
ciente in un anno, o poco più, di darci (jue’ molti lavori, che gli si 
attribuiscono falli dopo il ritorno di Benvenuto. Forse un giorno ver- 
ranno a scuoprirsi ulteriori documenti , che mettano nella vera luce 
ancor (picsla parte della pittorica nostra istoria. 


1512. 

Famiglia Benvenuti, e I* Orfotono pittore. 


Tulli quelli, che mi precedcllero nello scrivere di cose patrie, dis- 
sero che Pietro Benvenuti fu l’ archilcllo del grandioso nostro Tempio 
di san Francesco, e che Giovanni Ballista suo nipote fu quel sì esimio 
pittore, del quale si conoscono, o per meglio dire al quale si attri- 
buiscono alcuni pregevolissimi quadri. Ma nelle mie Memorie sul 
Tempio succitato provai che ne fu archilello Biagio Rosselli, e ncl- 
r altro libro delle Memorie relative a Ferrara ecc. parlai a lungo 
della famiglia dei Benvenuti, cui appartenne Pietro, e feci vedere come 
Giovanni fosse suo fratello, anziché nipote, ed esercitasse 1’ arte del 
muratore : accennai ancora che la famiglia stessa chiamavasi dagli 
Ordini, perchè Benvenuto, ed i suoi tigli Pietro e Giovanni ebbero 
parte nella costruzione del secondo e del terzo dado della torre cam- 
panaria della nostra Cattedrale ( pag. 53'J ). Alla fine di questo arti- 
colo darò un brano d’ albero genealogico di costoro , che forse dal 
detto Benvenuto assunsero il cognome, nel mentre che altre famiglie 
di egual denominazione già esistevano da lungo tempo ; dal quale 
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albero viensi ad escludere che il pitlorc dello 1’ Ortolano apparlencsse 
a quella della pure dafjli Ordini, come sopra. 

Venendo poi a questo artisla, ebbi a dire come lo stesso Conte 
Ladercbi nella sua Pittura Ferrarese osasse perfino di esprimersi 
colle seguenli parole — io sarei stato mille volle tentato a supporre 
che non avesse esistilo se non di nome — specialmente in causa della 
varietà di stile delle diverse opere , clic a lui vengono attribuite. Né 
meno dubbioso fui sempre io stesso sino ad ora, parendomi di potere 
in pari tempo far autore de’ quadri più belli, come quello dell’ ado- 
razione del bambino in S. Francesco, ed i tre piccoli appesi al muro 
del cappellone detto di San Lorenzo o del Crocifisso nella Cattedrale, 
r altro celebre pittore Benvenuto Tisi da Garofalo , giudicandoli dei 
primi ma non meno belli suoi lavori. E tanto più mi afforzava in que- 
sta credenza , in causa eh’ io non erami giammai incontrato in do- 
cumento alcuno, che lo riguardasse, nel mentre che di quasi tutti gli 
altri artisti ferraresi, o clic qui lavorarono in pittura, ebbi a rinvenire 
qualche alto, ancorché soltanto di testimonianza. Se non che io non 
potea porre in mala fede il nostro Barullaldi, che nella vita dell’ Or- 
tolano ci accenna due documenti ; il primo é il libro di ricordi 
ov’ era scritto — Studio di me Zoane Dupla de Benvegnù fatto in Bo- 
logna suxo le dipinture del Bagnac." e del Sangio da Urbino a li anni 
MI). VII et MD. Vili — ma di questo avrei potuto passarmi col suppor- 
re un equivoco, cioè, che invece delle parole di me, fessevi scritto di 
messer in abbreviatura, non essendo facile che veramente vi si dicesse 
di me in un’epoca in cui, a senso delle rimanenti parole, avrebbe do- 
vuto dire de mi. Non così era del secondo documento, trattandosi di 
lettera dello stesso Giambattista , che il Baruffaldi asserisce colle pa- 
role — da me veduta. — Aggiungasi che, sebbene il cb.° March. Giu- 
seppe Campori, nel lungo e pazientissimo suo esame dei libri di Spese 
Ducali nell’ .\rcliivio Palatino già Estense in Modena, mi assicurasse 
non essersi mai avvenuto in quel nome, ma solo in un Benvenuto pittore, 
che polrebb’ essere il Garofalo, mi soggiungeva peraltro che nel 1588 
eravi menzione di un restauro di una Madonna dell' Ortolano , fatto 
da Sebastiano Filippi , di modo che polevascnc indurre come un ri- 
cordo fatto nello stesso secolo fosse da apprezzarsi per ritener vera 
la esistenza di quel pittore. Infatti , mi occorse opportunamente di 
trovare tre rogiti, l’uno del 1512, altro del 1520, ed altro del 1524; 
col primo dei quali viene a cadere (pianto fu detto dal Ladercbi , e 
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ripetuto da Giuseppe Boschini nelle sue erudite Note ai Baruffaidi 
(Tom. I, pa" 1G8), che quegli anni del libro dei ricordi debba- 
no essere MDXII c MDXIII, perché vedremo che del 1512 Giovanni 
Battista era certamente in Ferrara ; per cui di sempre maggior inte- 
resse viene a riescirci la notizia. • — Procura Joannis Pelri de ferrariis 
Sarloris de Sancto Martino Diocesìs Begiensis in personam Joannis Ber- 
nardi de Ferrariis — Jn Cbristi nomine amen etc. anno 1520, Indit. 8.* 
die 15 Octobris; Ferrariw in coni. S. Leonardi, in domo Lodovici Bon- 
signore cognominato ab Anguillis, in atrio dieta; domus etc. prcesentibus 
testibus vocatis etc. nobdibus viris dno Marco bruno il. (legum) Stu- 
dente fq. Francisci ab Anguillis ; Petro Maria ab Anguillis filio S.’’ 
gismundi notarij ; et Magistro Jeanne baptista piclore filio quondam 
Francisci de benovenuto; omnibus de dieta cont. S. Leonardi etc. Ego 
Ludovicus Bonsignore alias ab Anguillis notarius eie. — Gli altri duo 
rogiti del notajo Giambattista Del Pozzo riguardano la persona c la 
famiglia del pittore: quello del 1512 è un allo col quale G/o. BafOsfa 
dimorante allora nella conirada di San Romano presente e stipulante 
per se, e pe' suoi fratelli Paolo e Benedetto, dà in parte la dote a sua 
sorella Giacoma, che sposa un Matteo del fu Jacobo de’ Zanchi frut- 
tajuolo ; e qui si vede che Gio. Battista era già maggiore degli anni 
i’en/»c/n(/ue, avendo stipulato senza curatore, ed anche a nome de’suoi 
fratelli, uno de’ quali, cioè Paolo, divenne sacerdote, c 1’ altro, cioè 
Benedetto , fu calzolajo — 152i 14 Julij. — Absolutio prò Magistro 
Joanne baptista de Bensvenuto, et fratribus a Mattliwo de Zancliis. — 
FerraricE etc. testibus etc. Mag. Mattheeus fq. Jacobi de Zanchis fructa- 
rolus et civis Ferrarits etc. obligando se etc. libernvit fmivit et quietava 
Egregium virum Magistrum Joannem Baptistam lìliura quondam Fran- 
cisci Benevenuto de contracta buccceclianalium, pnesentem stipulantem 
et recipientem prò se , et nomine et vice veuerabilis viri dni Pauli , et 
Mag. Benedicti suloris ejus fratrum, a dote honesta; muUeris dna> Ja- 
cobm suae uxoris, et dictorum fratrum de Benevenuto sororis de anno 
domini 1512 prò parte sibi Matthwo data , et prò certo residuo pro- 
missa , tam in denariis contantis , quam in bonis mobilibus , ex Instr. 
rogato per oiim d. Franciscum Gilinum die 2 mensis .\ovembris — del 
quale atto ho già or ora dato conto. Rimarrebbe soltanto a sapersi 
come fosse dato al Benvenuti il soprannome di Ortolano ; probabil- 
mente dal mestiere paterno , dacché il fratello era calzolajo , ed il 
cognato era fruttajuolo. 


Digitized by Google 



Pietro 

come dft stto celebrato da soo Avlio 
a rogito di Orfeo Dal Vescovo net 29 Marco 


— 51 — 

Darò fino all’ Articolo col promesso albero genealogico dell’ altra 
famiglia dei Benvenuti detti daifli Ordini. 
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1519. 

Casa e Testameiilo di l<odovico .Uazzolini pittore. 


Io non credo clic Mazzolino potess’ essere chiamato Malino sia 
per vezzo diminutivo , sia per errore di stampa ; nè che fosse vera- 
mente di cognome Mazzoli. Suo padre hensi ehhe nome Giovanni, c 
poteva benissimo esercitar l’ arte del bastardo , ma non potrò mai 
persuadermi ebe sia della stessa famiglia, che un po’ più tardi ci diede 
r altro non men valente pittore Giuseppe Mazzuoli detto il Bastatolo. 
E se r Ab. Cesare Cittadella mio prozio disse di averne fatta la sco- 
perta, e se la tavoletta nella Galleria Costabiliana dice Lodovico Mazolii 
1511, risponderò che il primo tacque le fonti donde attinse, nè sa- 
rebbe il solo questo suo equivoco, c che riguardo al quadretto , può 
essere una di quelle frequenti abbreviazioni , che si veggono tuttodì 
sulle pitturo non solo , ma su moltissime scritture antiche. Famiglie 
del cognome Mazzolini ebbi a vederne scritte in molti atti notarili, e 
ben prima del nostro pittore, una delle quali anteriormente chiamavasi 
da' Lanternoni ; come trovai eziandio una famiglia Malini, apparendo 
questa da un rogito di Nicolò Savonarola del di 11 Gennajo 1502 , 
col quale Antonio de’ Casiglieri riceve la doto di Giacoma sua moglie 
e figlia di Gian Domenico de’ Malini Veronese. Vedremo poi che Lo- 
dovico non moriva nel 1540, ma fra il 1528 ed il 1530, e più pro- 
babilmente in detto primo anno 1528, anno di pestilenza (1), e come 
non fosse sepolto in S. Spirito, ma nel Cimitero di San Gregorio , c 
come anziché lasciare dopo di sè numerosa serie di figli in tenera età 
(Baruffaldi, Pittori, To. I, pag. 120), non ebbe od almeno non avea, 
morendo, se non due figliuole. 

Con istromento del 22 Novembre 1519^ a rogito di Alberghetto 
Lucenti, compra una casa nella parrocchia di San Gregorio, che fa 
angolo sullo due vie del Cammello e del Cannellino , o meglio della 
Tromba , marcata poi col civico N. 3400, ed avente 1' ingresso sulla 
seconda di dette vie, di pertinenza ora de’ signori fratelli Minguzzi. 

(I) Negli altri due esemplari delle vile dei plllnri, il BarulTaldi avea segnata la 
morie del Mazzolino all'anno ll>30; il che si accostava più alla verità. 
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— Ferrariw etc. Ser Luchinus de Carte etc. vendicUt provido viro Magistro 

Ludovico Mazolino fiìio quondam (di (iiovanni, come vedremo) 

dii et pictori ferraiicnsi, de contrada S. Gregorij , prascnti etc. dimi- 
diam prò indiviso unius domi etc. cuin curtili , et cnm domuncula a 
parte posteriori dirti curtilis , positam Ferrariee in prwdicta contrada, 
ju.Tta amhohus copitibiis et uno tatere vias publicas , alio Intere lìlin 
Dominum Duccm prò quodam granario nuncupato el granavo de San 
Gregoro , prò parte , et prò parte hwredes quondam Ale.candri Areo- 
sti etc. — e ciò per L. 500, concedendogli ad uso 1’ altra melò, die 
poi lo stesso Mazzolini acquista pagandone lo prezzo, e ricevendone 
le assoluzioni dal detto Da Corte ai rogiti dello stesso Lucenti nel G 
Aprile 1521, e nel 12 Maggio 1522. — La domuncula sussiste ancora, 
ma non è della stessa proprietà della casa ; come tuttora sussiste il 
granajo , che conserva 1’ antica sua forma esterna rimontante forse 
alla fine del secolo XIV (1). 

Lodovico avea preso moglie , impalmandosi a Giovanna figlia di 
Bartolomeo da Venezia pittore, c conseguendo una dote di Lire 250 m., 
delle quali dovette riceverne solo una parte ; dacché n’ ebbe il com- 
pimento soltanto nel 21 Novembre 1521 a rogito di Giovanni Pal- 
mieri — Dos dominae Joannae uxoris Magistri Lodovici Mazulim — 
Ferrariae in domo inf. Magistri Bartliolomej pictoris, posita in contrada 
S. M. de Bucho, praesentibus etc, Providus tir Mng. Lodovicus Mazu- 
iinus pictor, fq. Mag. Joannis, civis Ferr. de cont. S. Gregorij, sponte, 
et ad instantiam et requisitionem providi viri Mag. Bartholomej de Ve- 
netiis fq. Mng. Filippi pictoris (2), et civis Ferrariae, de cont. S. M. de 
Buclio, praesentis et recipientis prò se et vice nomine honeslae mulieris 
dnae Joannae filine ipsius Mag. Bartholomej uxoris copuìatne praedicti 
Magistri Ludovici confessiis fuisse ab eodem M. Barthol. Imbuisse, et re- 
cepisse in dotes et prò dote et nomine dutis praed. d. loannae tempore 
contracti matrimonij inter eas L. 187 et sulidos octo m. in totis bonis 
mobilibus tulle per comuncs amicos cxtiinatis, liabito respectu quod tota 


(1) Vuoisi rlie vi obilnsse Slellii de’ Tulomei dull' Assassino , clic fu madre di 
l.eoncllo u di Koiso d' Ksle ; ma se ben vi si guardi, nioslra iullora di essere stata 
folta la detta fabbrica per l'uso clic le diede il nome, cioè di eaneia, e di granajo. 

(2) DI Filippo seniore, Barlulonico (detto Itivercnza) c Filippo juniore, si ragiona 
a parte in altro articolo, in cui vedremo cli’era di cognome Vacclii, e quindi di tal 
cognome anclie Cinvanna moglie del pittore Sluzzolino ( Vedi Di alcuni pittori ccc. 
in verbo Venezia fila) Bartolomeo ree. 

5 
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ipsa dos in totum esse debeat in et de L. 250 tn. — Sovraggiunlo poi 
l’anno 1528, in cui Ferrara venne infestata dalla pestilenza, ne fu 
sorpreso anche Ludovico, il perché fece il suo testamento nel 27 Set- 
tembre negli alti di Giambattista Dal Pozzo — Testamenlim Magistri 

Ludovici Mazzolini pictom quod considerans providus tir Magi- 

ster Ludovicus (ilius quond. Slagistri Joannis de Mazzolinis pictor, et 
civis Ferrariw , de contracta Sancti Gregorij , sanus Dei grafia mente 
sensu et intclkctu, sed tamen iniìrmus peste, timens mortis periculum, 
noUensque intestatus decedere, sed testali volens etc. — si lascia sepolto 
nel Cimitero di San Gregorio; vuole che una persona di onesta vita 
e fama vada a visitare in ogni Mercoledì per un anno la Chiesa di 
San Lorenzo ( disposizione consueta in quel secolo per tutti coloro 
che no avcano i mezzi); che gli si dicano dieci messe da morto; fa 
suoi commissarj Cristoforo dall’ Assassino, Giacobo del Bailo, e Fran- 
cesco figlio di Ventura Mazzolini suo fratello ; lascia Lire 300 per 
ciascuna alle due figlie Claudia c Cornelia, cioè ducente in denari, c 
cento in beni mobili; usufruttuaria la moglie Gmranna ,• eredi le dette 
sue figlie, indi Ventura e Micolò suoi fratelli. Fra i testimonj appari- 
scono M.° Bartolomeo fu Lorenzo Tristani Muratore ( ed Architetto ), 
e Maestro Francesco del fu Tommaso Borsetti pittore. 

Non saprei dire se Lodovico morisse di peste, o vi sopravivesse, 
come accadde anche dei fratelli Aurelio e Lodovico Lombardi ( Vedi 
Famiglia dei Lombardi scultori ) ; ma è certo che nel Decembre del 
1530 già era defunto, perchè ciò risulta dairistromcnto dotale di sua 
figlia Claudia , stipulato in atti del Dal Pozzo già nominalo , del 22 
di detto mese ed anno — Pars dotis damme Claudia’ filice (juondam 
Magistri Lodovici Mazolini picloris — Magister Baptista filius quon- 
dam Leonelli de Sbarbaleis Callegarius , et civis Fetraricc de contracta 
Sancti Andrete, sponte etc. confessus est, et bene in concordia cum ho- 
nesta juvene dna Claudia liba quondam Magistri Ludovici Mazzolini 
olim picloris, et civis Ferrarhe, de contrada S. Gregorij, ejus nuru, et 
uxore Jlagislri Juliani ejus Magistri Baplistx filij, prtesenlis etc. se bn- 
buisse libras tercentas marchesanas in denarijs contantis etc. — Della 
quale Claudia trowsi menzione anche nel 1545, in cui fa essa un’ asso- 
luzione, coir assistenza di M.“ Ventura suo zio. Che Ludovico, al ri- 
cevere il compimento della dote nel 1521 fosse già ammoglialo, lo si 
vede dalle parole honestee mulieris invece di honestx juvenis ; uxoris 
copulata’, invece di u.toris futura’; c dalle altre tempore contracti ma- 


Digitized by Google 


— 55 — 


tmionii; ma è da osservarsi come già dovess’ essere marito da molli 
anni, perchè la figlia Claudia non avrebbe potuto sposare io Sbarba- 
glia nel 1530, quando Lodovico suo padre non avesse contratto ma- 
trimonio almeno sette od otto anni prima del 1521 ; a meno che 
non avesse convissuto con Giovanna prima, di sposarla (1). 


Guirino 


1 

Fra Antonio 


Maestro Giovanni 


testò nel 1499 
per entrare in Reli(f. 


Lodovico pillare 
m 

Giovanna del pittore Bartol. 
(Vacchi) da Venezia 


Claudia Cornelia 
m 

Giuliano Siiarbaglia 


Riccardo 
detto Ventura 

cittadino bolof^nese 
o ferrarese 


Francesco 


I 

Nicolò 


1523. 

Famiglia del pittori Filippi, e itobasfiano Gradella pittore. 

Sino dal 1853 comprovai, con un mio scritto dato alle stampe, 
che Sebastiano Filippi, e Sebastiano Gradella, pittori ambidue, furono 
due diverse persone, e di diversa famiglia. Infatti, Sebastiano Filippi, 
figlio del pittore Camillo, e fratello del pittore. Cesare, mori nel 23 
Agosto 1602, come si ha dal pubblico Necrologio; o Sebastiano Gra- 
della era già morto nell’ anno 1567, in cui Elisabetta, vedova di lui, 
domanda esenzione di lasse , avendo quattro figli , tre de’ quali alla 


(i) Giovanna madre di Claudia, vedova di Lodovico Mazzolino, avea sposato Bat- 
tista Sbarbaglia padre di Giuliano marito di Claudia Mazzolini sopraddetta, come si 
vede da alto citalo all' articolo di cui alla precedente nota. 
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morie del padre erano piccole figliole. Che poi al Filippi fosse dato il 
soprannome di Gradella per avere portato a Ferrara la pròna volta 
quest'uso di graticolare, come dice il Barutfaldi, è cosa molto dubbia; 
ed oserei invece di sospettare che il Barullaldi suddetto ( primo ad 
applicare al Bastianino quel soprannome ), lo chiamasse in tal modo 
per non avere conosciuto eh’ oravi stato altro pittore Sebastiano , e 
per lungo tempo contemporaneo, di cognome Gradella: e tanto più 
lo credo, non solo perchè riticnsi che il primo ad usare la graticola 
sia stalo il Parmigianiiio , ma bensi ancora in ispecial modo per la 
ragiono seguente. Barnllaldi ci racconta che trovò nel Libro A della 
Società della Morte a pag. lOO avere Sebastiano Filippi dipinto nel 
155i un Gonfalone , ed esservi annotato con ambedue li cognomi : 
ma ciò non è veio. 11 massaro scrisse — Et de haver lire cinquanta 
per altrettanti pagati a M. Bastian Gradella di Filipi pictore eie. — . 
e poi cancellò la parola Gradella. Viveano allora e (jucslo pittore , 
ed il Filippi, ambidue dello stesso nome, e quel massaro, avendo er- 
rato , corresse 1’ errore con quella cancellazione , e lasciò il Filipi. 
Cadrebbe adunque lutto 1’ edificio della supposizione Baruffaldiana (t). 
E non lascierò di aggiungere che il Gradella fece pur egli un altro 
Gonfalone per la stessa Compagnia, della quale fu Sotto-Ministro, 
nel 1557, cioè tre anni dopo di quello di Bastianino; eppure nelle 
parlile non vi ha certo il cognome Filippi •— E a di 9 Ottobre — 
Licere oto a M. Bastian Gradela per parte de pagamento de uno con- 
falon che depinze per bisogno de la Compagnia — E a di IO dito , 
licere onilese a M. Bastian Gradela per Utero (!’ intiero) pagamento de 
confalon che depinze etc. (Libri Amministrativi della Compagnia). — 
Dunque ben distinte furono queste partite, Luna del Filippi, e le 
altre del Gradella; Bastianino poi fece un terzo gonfalone nel 1600, 
c dipinse la Pietà nel paliotto ( Libri cit. ). 

Camillo Filippi fu liglio di altro Sebastiano ( e forse da ciò il di- 
minutivo di Bastianino al di lui figlio) parimenti pittore, e prove- 
niente da Lendinara, come apparisce dalla testimonianza fatta ad un 
rogito del 19 Decembre 1529 di Ballista Saracca, riportato in quelli di 


(I) Forse Tu l.i contcìnpnr.meilà di questi due pittori die foce distinguere il Fi- 
lippi, cliiani.iiidolo M. Bnstianin de .M. Vilijìpo , come npparisce da memoria nei 
Libri della Morte, avendo egli stimato alcuni disegni di cliiaroscuro pei quadri dulia 
passione nel sepolcro, clic annualmente si rappresentava. 
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Gio. M. Calciolari — prceseiUibus testibm.Cainillo filio quondam Magistri 
Sebastiani de Lendinaria — ; e die fosse pittore, lo abbiamo da altro 
rogito di Galeazzo Scliivazappa del di 11 Geiuiajo 1530, nel quale 
anno Camillo si ammoglia con Lucrezia Mozanega — Petrus Martyr 
fq. Mag. Ludovici Facie olim barhitonsoris, peimaccherius, etc. — riceve 
la dole di Lucrezia del fu M. Francesco Mozanega già cuoco del 
Cardinal Estense, nel mentre che la riceve per Ludovica di lei sorella 
Maestro Camillo pittore tìglio del fu Sebastiano pittore , di Lendinara 
nel Polesine di Rovigo ; dote consistente in fondi nel territorio di 
Trecenla presso Bagnolo (in Traspadana). Che poi costoro fossero dei 
Filippi, lo dice altro alto di Pietro Bellini del 29 Settembre 1531 — 
Dna Ludovica fi Ha quondam et bwres prò tertia parte Mag. Francisci 
Mozanega , de cont. S. M. a Vado, consignavit Magistro Camillo filio 
q. Sebastiani de Philippis piclori, de cont. S. M. a Vado, ejus marito, 
ibi prasenti eie. prò dote etc. — Dunque il pittore Sebastiano Filippi, 
che chiameremo Seniore, non puossi confondere col Juniore, dac- 
ché il primo era già morto nel 1523 , mentre il secondo nasceva 
dopo il 1530. Nell’ anno 1553 , a rogiti di Maurelio Taurini del 7 
Settembre , un Girolamo Ambrosoni fu Gaspare , alias dal Sapone 
{ perchè ne fu per lungo tempo il fabbricatore ) dona al nostro Ca- 
millo — dimidiam partem fossati existentis in Villa Vigarani a latere 
Manardi, in confine juxla bona ibi posila Mag. Camilli — , e quindi 
i Filippi possedevano anche in detto luogo. Fratello a Camillo fu 
Don Girolamo, come da atto di Bernardino de Lezulo del 17 Decembre 
1528, al quale fu testimonio — Venerabilis d. hieronymus filius quon- 
dam Magistri Sebastiani pictoris de Lendenaria , Capellanus ecclesia 
Scmcli Apollinaris — , con che viene confermala la qualifica di pittore 
anche in Sebastiano il vecchio. 

Ora torniamo ai Gradella, del cui cognome vi furono famiglie in 
Ferrara sino dal secolo XI\% come n’ ebbero il soprannome alcune 
altre, fra le quali troviamo al 1518, un Magister Joannes Petrus dictus 
a gratellis , filitis quondam Zanini de Bertetlis , sutor , et civis Ferra- 
rla etc. — Sappiasi adunque che un Bartolomeo dalle Gradelle testò 
nel 12 .\gosto 1555, lasciando eretlc il figlio Sebastiano (rogito di Lo- 
renzo Tristani), con usufrutto alla moglie Pasqua del fu Polo (Paolo) 
Gavazza ; e Sebastiano testò nel 1565 ( atto dello stesso Tristani , 
del 16 Ottobre ) — Considerans prudens vir Magister Sebaslianus fi- 
lius quondam Magistri Bartholomej a Gradellis, pictor, et civis Ferrarla, 
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de contrada polidni S. Antoni] etc. reliqmt Elisabetae ejus testatoris 
uxori etc. Item reliqmt Cleopatrae , Sofonisbae , et Maria} denominatoe 
Victoria}, ejus testatoris flliabus, libras qnadringentas prò qmlibet etc. 
suum hwredetn Universalem etc. fecit Protogcnum ejus filium legitimum 
et naturalem etc. — mentre poi nel 21 Ottobre, cioè cinque giorni 
dopo , si viene al conferimento della eredità. Dunque abbiamo le 
prove, non solo che Sebastiano era morto nel 1567, ma bensì ancora 
che mori precisamente nel 1565 ; e troviamo quella Elisabetta sua 
moglie, che dicemmo avere nel 1567 domandata la esenzione delle 
tasse ; come rileviamo essere la verità che avesse quattro Agli , tre 
de’ quali erano femmine. 

Quindi è pienamente comprovato che Sebastiano Filippi, e Seba- 
stiano Gradella, pittori per qualche tempo contemporanei, furono due 
diverse persone, e che il Filippi non ebbe il soprannome di Gradella 
se non per un errore del Baruffaldi, che fu il primo ad applicarglielo. 


Filippi Sebastiano da Lendinara pittore 


Don Girolamo Camillo da Lendinara pittore 

CftppellAno di S. ApoUioare ^ 

Ludovica Mozanega 


Sebastiano pittore Cesare pittore 


Gradella Bartolomeo 
m 

Pasqua Gavazza 

I 

Sebastiano pittore 
m 

Elisabetta 


Protogeno Cleopatra Sofonisba Maria 

detta Vittoria 
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Famiglia dei piMori Settari , o da Carpi. 


La vera patria ed il vero cognome del ferrarese pitlore del se- 
colo XVI Girolamo da Carpi , che vuoisi scolaro di Benvenuto Tisi 
da Garofalo, furono sino ad ora oggetto di controversia fra gli scrit- 
tori. Nel mio Libro Notizie di Ferrara ecc. ( pag. 592 ), esclusi eh’ e- 
gli appartenesse alla noh. famiglia dei Conti Carpi di Ferrara, provai 
che Girolamo fu figlio di Tommaso da Carpi pur esso pittore, e ri- 
dussi la questione al punto da essere sciolta , quando si fosse cono- 
sciuta la paternità di Tommaso ; che ove suo padre fosse stato un 
Pietro Angelo, addiveniva certezza la credenza di taluni che la fami- 
glia di questi pittori fosse dei Sellari da Carpi. Ora, i nuovi documenti 
eh’ io trovai ci assicurano appunto di questo cognome (1). Infatti , 
un rogito di Battista Dal Pozzo del 12 Marzo 1524 ci dice — Egr. 
vir S. Hierowjmus Scnlabrinus etc. quietavit egregium virum Magistrum 
Tfiomam filium q. Angeli de Carpo piclorem et civein Ferrariee , de 
cont. S. Romani — . Che se qui non troviamo che la paternità di 
Tommaso , il cognome lo abbiamo , con altre particolarità della sua 
famiglia, da un altro rogito, che alla fine di questo articolo riporterò 
per intiero, donde risulta eh’ ei fu veramente de’ Sella}. E con siffatta 
testimonianza viene a cadere quanto credettero, sulle parole del Lanzi 
(che riportarono) gli annotatori del Vasari alla edizione del Le-Mon- 
nier, tanto benemeriti per altro della storia delle Belle Arti, ma che 

(I) L'n Jacopo Setlaro da Cento fu poeta bernesco, e dal Tirabosclii (Voi. VII, 
pag. 1208) posto al paro del Maiitdii, dell’Aretino, e del Dolce, ma dichiarato di patria 
bolognese. Ciò per altro dev’ essere errore , dacché egli stesso si dice da Cento nel 
suo Anlografo di alcune Salire c Sonetti , esistente nella Biblioteca Imper. di Parigi 
(Codici illustrali dall’ Ah. llarsand , N. 81i3 al voi. Il, pag. 230). Le sue rime si 
trovano stampate in molte raccolte poetiche , fra cui la satira citata nel Marsand 
succitato, che i riportata dal Fantuzzi (Scrittori bolognesi, lo. Il, pag. 385’. Questo 
nulorc dichiara che il dire il Setlaro ( eh’ ei crede Sellajo di mestiere] da Cento è 
uno sbaglio, da che doreasi dire bolognese: ma s’ egli stesso ce ne dice ia sua 
patria , chi erra , I' autore o il biografo ? ai lettori la facile sentenza. Natisi ancora 
che Jacopo fu ascritto all'Accademia degli Elevali che tcnevasi in Ferrara nell’ a- 
bitazione del celebre Alberto Lollio. 
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ili mancanza di alti autentici non poteano essi pure se non fondai’si, 
benché mepiUo c più giudiziosamente di lutti gli altri , sulle indu- 
zioni , e sui precedenti scritti. Dissero essi ( Nola 5 , pag. 231 , 
To. XI ). — Si é dibattuto se Girolamo si avesse a dire da Carpi , 
come fa il Vasari, o de Carpi, come fa il Superbi. Questioni inutili, 
dopo che il Vasari suo amico noi disse Carpigiano , ma di Ferrara ; 
ed il G ir aldi , nella edizione della sua Orbecclie (1554) premise che 
il pittore della scena fu Messer Girolamo Carpi da Ferrara — E 
questo brano fa testimonianza che Girolamo . era ferrarese ; nè qui 
punto mi oppongo, sebbene il Canani contemporaneo di lui, nella 
prefazione al suo libretto sui Muscoli, le cui ligure furono disegnale 
dallo stesso Girolamo, cbiaramente dica per Hierouymum Carpeuseni. 
Ma gli annotatori stessi poi soggiungono « eh’ ei fosse di cognome 
Carpi, è confermato dai documenti » ed è ciò di che sempre dubitai, 
e dubitai giiislainenle , come oggi è provato. Non è poi vero affatto 
che suo padre Tommaso { To. XI. pag. 232 ) fosse pittore di scu- 
deria, adoperato in bottega a dipignere forzieri, scabelli , cornicioni, 
ed altri siffatti lavori di dozzina. Potrei dire che nei secoli XV e XVI 
anche valenti ligurisli dipingeano carrozze, come fecero pure i fratelli 
Dossi, e inverniciavano scabelli e forzieri un Honaccioli Gabriele, ed 
un Fiorini, i quali avevano dipinte figure l’uno nella cattedrale, 
r altro negli archi trionfali per venuto di Sovrani , raffigurandovi 
trionli con simboli c ligure ; ma, limitandomi al particolare di Tom- 
maso da Carpi , dirò eh’ egli , oltre a’ fregi intercalati di putti e di 
sirene , dipinse le mezze ligure de’ Santi nelle vele delle due navate 
laterali in San Francesco ( come dissi nelle mie .Memorie storiche ecc. 
di quel Tempio), ed altre simili in una gran sala del Monastero di 
Sant’ Antonio Abate in Pole.sine, pitture cb’ esistono ancora; di modo 
che non è a farsi caso se Tommaso succitato trovavasi fra gli stipen- 
diati di Lucrezia Ilorgia, come da note originali da me vedute. Anche 
nel 1529 troviamo confermata la notizia del cognome in altro rogito 
del nominalo Dal Pozzo, in data del 20 Agosto. — Dos doni. Fran- 
cisco; u.coris Mag. Francis. Colombi, et nane luroris Fr. Galli; eie. 
In Christi etc. pra'sentibus tcslibus Duo Antonio de Turi Lu.vitano et 
medico in prais. illmw dine Ducissie etc. Honesta mulier Dna Franci- 
sca filia quondam Magistri Petri Angeli de Selariis de Carpo , et olim 
nsufructuaria et prò parte quondam domincc Malgaritce olim filiee suw, 
et olim Francisci Colombi , ex ultimo suo testamento etc. agcns cum 
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prwsenlia et consensu egrcgii viri Magistri Thomw filii q. Pctri Angeli 
de Sellariis de Carpo sui fratris et pictoris, ac civis Ferrarla; de con- 
trada S. Homani , mnjoris annis 2ó eie. tilalo dolis etc. consigiiavit in 
dotem et prò dote sua egregio viro Francisco filio q. Jacobi Galli, de 
Pudua, ejus marito ex secando Matrimonio, prwsenti etc. mam domum 
in contrada sancii Vitalis de. — Ora sappiamo die Pietro Angelo 
Sellar] da Carpi fu padre al pittore Tommaso, c sappiamo che ijucsU 
fu padre al pittore Girolamo ; sappiamo che Tommaso si stabili a 
Ferrara , ove pare che avesse la sua prole ; conosciamo ancora ( da 
quanto dissi nel citato mio libro, a pag. 593) che Girolamo da sua 
moglie Caterina Amatori ebbe nel 1539 un figlio , cui impose nome 
Giulio, e nel 1513 un altro che nominò Annibale; ma non sapevamo 
che ambidue poi seguitassero 1’ arte del padre c dell’ avo ; sebbene 
ci era noto che un Annibaie da Carpi { senza conoscere di quale 
provenienza ) dipinse la vecchia facciata dell’ Oratorio denominato 
della Scala a San Francesco. Un Alessandro Carpi è pure notalo fra 
gli allievi del Costa , ma per questa sua scuola appunto non potrà 
dirsi altro figlio di Girolamo, il quale si ammogliava nel 1538, cioè 
tre anni dopo la morte del celebre Lorenzo. 

Ui Giulio trovai per quattro volle memoria, la prima nei rogiti di 
Lodovico Tasselli, al 2i Ottobre 1561, in cui si dice — Constitutus 
ser Julius filius quondam Joannis Hieroniimi de Carpo pictoris , minor 
an. 25 major tamen l i , crearit suum procuratorem Christoforum 
Morellum etc. — e ciò colla facoltà del Giudice per essere minoren- 
ne ; dal quale alto vediamo che suo padre chiamossi anche Giocan 
Girolamo, che del 1.501 era già morto, e che suo figlio era mino- 
renne. Le altre tre volte, nei rogiti di Girolamo Bonsignore: la prima 
in uno del 5. Ottobre 1565, in cui egli dà la dote a sua sorella 
Maddalena — Honesta dna Maria q. D. Petri Capellini mater Pelri 
Valentini q. Mag. Antoni) gypsarii , ed ad instantiam Magislri JiiliJ 
quondam Magistri ìlieronijmi de Carpo pictoris , et civis Ferraria , et 
prò dna Magdalena ejus sorore, uxore prcedicti Petri (Valentini) eie. 
confessa etc. se habuisse prò dote bona mobilia inf. valoris L. Ii6. 71 
ab eo M. Julia etc. — : la seconda memoria è del 5 Febbrajo 1569 
riguardante una vendila di diretto dominio ; col quale allo , ove si 
avesse potuto dubitare che nel precedente la parola pidoris apparte- 
nesse al llieroqymi anziché al Julij , si viene in chiaro dell’ arte del 
figlio — Ferrarne etc. Prcestans Magister Julius fdius quondam Magi- 
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siri Ilieroni/mi de Carpo pictor, et ciiis Ferrarla; de coni. S. Gulielmi, 
vendidit etc. taiilam parlem dirceli dominii honorum sitorum in Villa 
salcadonicm ; eie. — il die poi viene inaggiormcnte confermato dalla 
terza memoria, del 16 Gonnajo 1571 , dove si dice — Procidus vie 
Magisler Julius pictor (ilius (piondain Ilicrowjmi de Carpo pictoris, civis 
Ferrariw, et hahilalor in cicitate Mnntuw eie. — ; dal quale atto ve- 
diamo che allora abitava in .Mantova', come altresì vi sta espresso che 
sua moglie era ^«na figlia di Francesco Morari Callegaro. Venendo 
ad Annibaie, eccoci ad un rogito di Girolamo Cremona Terzani del 
17 Febbrajo 1564 , col quale una Barbara del fu Bartolomeo detto 
Macrin del Ferro fa il suo testamento, fra i cui testimonij comparisce 
un Magisler Annibai filius quondam Ilieroiigmi de Carpo, pictor, mentre 
poi in altro atto del Nolajo Bonsignorc precitato, in data 29 Maggio 
1570, si dice — Honesta dna Magdalcna filia quondam d. Uieronymi 
de Carpo pictoris, et uxor Petri Valentini , cicis FerrnrUe, minor an- 
nis 25 major 20 constituta etc. — e viene assistita per contralto 
— de bonis acquisitis per d. Andream Furlanum a Magistro Hannibale. 
ejus domina' fruire etc. — E finalmonle , altri rogiti di Ettore Ri- 
naldi, del 26 Settembre 1579, e del 17 Maggio 1580, ci dicono An- 
nibaie pittore del fu Girolamo da Carpi, — habitator in plateis novis. 

Dopo si bella scoperta del vero cognome dei pittori Tommaso , 
Girolamo , Giulio e Annibaie da Carpi , chi mai direbbe che pur 
qualche cosa rimanesse a desiderare? Ma è cosi; ed alcuni altri ro- 
giti vengono ad intorbidarci la nostra soddisfazione. Un rogito di 
Girolamo Bonsignorc, del 21 Ottobre 1569, ci dice — Ferrariai etc. 
Domina Anna uxor et procuratrix prmtantis Viri Magistri JuliJ pictoris 
quondam Uieronymi de Lirizanis alias de Carpo , cicis Ferraria; ad 
hcec specialiler constituta ex Instromento mandati rogato per D. Clau- 
dium de Nigris de Guastalla , notarium , die tertio prwsentis mensis , 
tenoris seq. etc. In Christi nomine etc. M. Julius filius hieronymi de 
Licizanis de Carpo habitator teme Guastalla- eie. ordinavit suam pro- 
curatriccm D. Annam de Morariis ejus Magistri Julij uxorem absen- 
tem, tamquam pnesenlem etc. — Ora , Giulio da Carpi pittore , figlio 
di Girolamo, che troviamo a Guastalla, e che nel rogito del 1571 
vedemmo a Mantova, non è chiamato de Sellariis , ma de Uvizanis ; 
e per far vedere che anche i suoi avi avevano lo stesso cognome , 
osserveremo un rogito di Adeodato Bellaja , in data del 29 Ottobre 
1528 , col quale un Girolamo de Galeriis costituisce suo procuratore 
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providum virum Magistrum Thomam de Lidzano pictorem , filitim q. 
Michaeìis Angeli de Livizano de Mulina ( è detto Michelangelo , invece 
di Pietro Angelo), non senza osservare die fra i testiinonii del rogito 
stesso oravi hieronijtnus filius Magistri Thonue de Licizzano. Le quali 
cose ci vengono confermale da un altro allo notarile, con cui Tom- 
maso ritira la dote della defunta sua figlia Taddea già vedova di un 
Luca Valtioniorala , che avea sposato nel 1525. Ora , come sarebbe 
credibile che ad una stessa epoca e della stessa professione vi fos- 
sero stali un Giulio pittore tiglio di un Girolamo pittore , figlio 
questo di Tommaso pittore , e Tommaso figlio di un Pietro .\ngelo 
(per errore detto Michelangelo) e lutti di Modena, e tutti chiamati 
da Carpi ? Bisogna indurne con lutto fondamento che i Livizzani 
alias de Carpo pittori non sieno che gli stessi Sellali pittori alias de 
Carpo ; tanto più che vediamo conservato in Taddea figlia di Tom- 
maso il nome dell’Ava, che vediamo Giulio ed Annibaie figli di Giro- 
lamo essere annunciati dai Registri battesimali, e che vediamo lilial- 
mente come fra V avo e i iiepoli siavi la giusta cronologica distanza. 
Resterebbe soltanto a sapersi quale fosse veramente il cognome di 
famiglia se Livizzani, o se Sellavi, tanto più che in ambedue venne 
usato pluralmente, dicendovisi de Sellariis , e de Livizzanis. Intanto, 
dal contesto delle premesse cose, ricaveremo un piccolo albero ge- 
nealogico , come segue , premesso prima il già citalo Istromento del 
di 8 Maggio 1524. 


1524 die decimo celavo Maj. 

Ferr. in domo hab. mei not. inf. eie. 

Proìslans vie M. Thomas filiiis quondam Pelvi Angeli de Sellariis de Carpo 
piclor et liabil. Ferr. in coni. S. Romani, limres prò sua quota inf. D. Tadeai 
ejus malris, spante et non revocando, fecil suiim procuralorem et seu suani 
procuratriccm honcstam dominam Franciscain ser Mag. Tbomw sororem , et 
tìliam dicti Magislri Peiri Angeli, et iixorcm Magislri Francisci Columbi su- 
lotis, civis Ferr. de coni. S. Andre®, abscntem tamquam prixseiilem , spe- 
cialiler et exprcsse, ad exigendam et recuperandam ab Alovisio de Zimbroxiis 
alias de Pace de Carpo , et seu ab ejus Alovisij bxredibus , libras ceutum 
monetai currenlis , et in bonis ipsius Alovisij , et omnia singula damna et 
inleresses per ipsum Mag. Thomam ex dieta q. Tadea passa usque in pr®- 
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snntem diein ; in quibiis lili. centiim diclus Alovisius tenebat cl obligatus 
tirai honesUe q. domina; Tadew /iUw q. ?ìicolaj de Abbalibus, cl uxoris q. dicli 
Pelei Anqeli de Seltarìis, et iiialns ipsiiis May. Thoma; et diche diuv Francisco; 
per lolidcm per ipsum Alovisiiim habilis et rcceptis a dicla dna Tadca de 
peciiniis sua; dolis ex Inslr. rogato per Chrislof. Martini de Carnccalibiis nala- 
rium Carpensem de anno mill. qiiadriny. nonay. sexto die 11.' mcnsis Aprilis. 

Itera spccialiter et exprcsse ctc. 

Itera spccialiter et expressc ad exigendiim et reciiperandnm a dicto A- 
lovisio ut sopra lihras quadrinyenlas moneta: (iarpensis , in qnibus dicliis 
Alovisius lenet et obligaliis est per rcstilutionein dotimn quondam dna; Camil- 
la; oliin uxoris dirli Alovisij, et fdiw quondam dicti Pelei Anyeli de Sellariis, 
el sororis ipsius May. Tliomco consliluenlis, cl proni in quoilam Instroraento 
dolali rogalo per pub. noi. proni diclus Mag. Thomas assertiil eie. 

El prò recuperalionc eie. 

II. specialiler ad subslincndura eie. 

Dans eie. l’rnniiltens eie. El volens eie. 

Ego AIbcrglioltus ile Liiccnlis nolaritis. 


Pietro Angelo 
m 

Taddea fu Nicolò Aliali 


I 

Camilla 

m 

Luigi Zirobroxj alias de Pace 
da Carpi 


Tommaso pittore 


Francesca 

m 

1. Francesco Colombi da Carpi 

2. Francesco Calli fu Jaeubo 

da Padova 


Taddea 

«1 

Luca di Volhomorala 


Girolamo pitture 


Maddalena Giulio pittore Annibale pitture 
in 

Pietro Yalentini . 
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153i. 

Matrimonio di Battista Dossi pittore. 


Nelle mie Notizie relative a Ferrara ecc. { pag. 605, c scg. ) feci 
conoscere che, dei due fratelli, il primo era Giovanni Lutero di Nicolò, 
alias de Costantino cognominalo il Dosso , 1’ altro era Battista Lutero, 
ambidue pittori, che si confusero insieme, ritenendo che uno fosse Dos- 
so, l’altro Giovanni Battista. Dissi che il primo mancò non più tardi 
del l'GiG, l’altro sul finire del 1548, per cui essendo Dosso premorto a 
Ballista, cadeva l’accusa contro quest’ultimo di non avere testato a fa- 
vore del fratello, bensi del Duca. Cadeva pure che Dosso morisse verso 
il 1560, e venivasi a relliQcare che Marzia Lucrezia e Delia erano li- 
glie non di Battista (erroneamente detto Ciò. Battista), ma di Giovanni. 
Cade puro che i Dossi abbiano lavorato ambidue nella facciata del 
Palazzo Ducale di Copparo, se è vera la iscrizione che lo pone co- 
strutto nel 1547 , perchè il solo Battista vi avrebbe potuto operare; 
come non può sussistere allatto che abbiano dipinto nella cosi detta 
Palazzina, perchè eretta del 1559, non solo per tradizione come dicesi 
dallo storico Frizzi, ma per documenti non ha molto rinvenuti. 

Non so poi come il Baruffaldi asserisca che il solo Ballista entrò 
nel nodo maritale con Virginia Salimbeni (To. I, pag. 291). Vedemmo 
Giovanni lasciare tre figlie, e tulle prendere marito; e la moglie di lui 
fu Giacoma Ccccali dall’ Abbazia, come viene accennato in un rogito 
di Gio. Palmieri del 17 Decembre 1555. Ora vedremo che la moglie di 
Battista fu Giovanna della Livia di Bartolomeo Masseti. Che se pure lo 
fosse stala una Virginia Salimbeni, ne avverrebbe che Battista avreb- 
be avute due mogli ; e se pur Evangelista detto Dos.sazzo fosse stato 
tiglio di Battista, converrebbe as.segnarlo al primo letto , essendoché 
della seconda consorte non ebbe, od almeno non lasciò prole, come 
vedesi dal leslamenlo della citata Livia. Giovanni , vale a dire il 
Dosso, abitò nel Castello attuale, ciò vedendosi da una testimonianza 
a rogito di Deodalo Bellaja del 22 Febbrajo 1528 — Testibus vo- 
catis ecc. Joanne (ilio q. Nicolo} de Lutero pletore, habitante in castro 
V eteri ; — e da qui sembra eziandio che non ancora gli fosse stalo 
dato il soprannome di Dosso. Nel di 11 Marzo 1534, a rogiti di Bat- 
tista Baracca Ducal Cancelliere, il ripetuto Dosso assicura sopra una 
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sua casa la dote assegnata dal Duca alla futura sposa di suo fratello 
Ballista — Magister Dossus, fq. Nicolnj de Luthero, pictor , e( civis 
Feirariae, sponte , et specialiter obìigando unam ejus domum positam 
Ferrariae in contrada S. Gulielmi, juxta D. Herculem Pistojam, quam 
aquisicit prò libris 500 a Camera Ducali, dixit et confessus est , ad 
mstantiam, et peticionem mei Notar) uti publicae personae, ac nomine 
et vice Dnae Joannae cognomento Liviae , se Magistrum Dossum et 
Baptistam habnisse et recepisse in dote , et prò dote , et dotis nomine 
ipsius Dominae Liviae ab Illmo D. N. Duce, libras quinquaginta sex 
monetarum, et in bonis mobilibus libras tercenlas sexaginla sex et soli- 
dos novem marebesanos etc. — Questa Livia precesse di poco il ma- 
rito nel sepolcro, dacché vedesi avere testato pochi mesi prima, cioè 
nel di 19 Febbrajo 1548, ad alto di Paolo Gasparo Anguilla — Te- 
stamentum honestae juvenis D. Liciae uxoris Mag. Baptistae Dossi pi- 
ctoris etc. Honesta Juvenis dna Livia quondam Bartolomej Masseti, et 
uxor Mngistri Baptistae Dossi pictoris etc. — si lascia sepolta in S. Maria 
della Uosa, c fa erede suo universale il marito, donec vixerit, e dopo 
la di lui morte passi la eredità in Rinaldo Masseto suo fratello o 
figli, ed in mancanza di questi , pervenga la eredità a Girolama sua 
sorella e moglie di Lanfranco Alemanni e figli. Fra i testimonj fu- 
ronvi M. Camillo del fu Sebastiano pittore { cioè il Filippi ), e M. Lu- 
dovico figlio di Maestro Gemmano Trivella pittore (1). 


(I) I rratelli Dossi lavorarono in Trento nel Palazzo del Card, desio, c Ballista 
fece pure nell'altro del Card. Madruzzo alle Albóre bellissimi paesi, ora non più 
esistenti. Il Vasari fa menzione di questi falli (Vita dei Dossi, Edizione Le-Monnicr, 
voi. IX, p. 23), c lo dice anche Pier Andrea Mattioli senese nel suo libretto II 
Magno Palazzo del Card, di Trento , descritto in 8. rima ( Vcn. Marcolini, 1 539, 
in 8. edizione estremamente rara, e riprodotta in Trento dal Monauni nel 1858 in 
8. per nozze Malfalti-Crippa ). Il detto Mattioli, parlando de’ Semidei, dice 

€ Ciascun per se d' ampio quadro precinto, 

• < Ornalo d' oro e di vago colore 

< In vivi gesti è lineato e pioto 

« Per man d’ un degno e d' un sottil pittore. 

< 0 Dosso Tridentino, ecco il procinto 

< Che portar te n' ha fatto via l'onore! 

< eh' in ver della pittura è questa I’ opra 

« Che va con I’ eccellenza all’ altre .sopra. 

Che se qui Dosso è chiamalo da Trento , io credo nonostante che sia il nostro 
concittadino, anche perchè il terzo Dosso conosciuto fu Pvangelitla detto Dotsazzo, 
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Ora , il brano d’ Albero genealogico, che diedi nel dialo mio li- 
bro, viene rettificato come segue ; 


Nicoli') Lutero alias de Costantino 

*;i 

Jacopina da Porlo 

<redi BftrulfiJdi) 


Giovanni 

detto Dosso , pittore 
m 

Giacoma Ceccali 
dalt'Aliliazia 

I 


Rattisla pittore 
m 

Giovanna delta Livia di Barlol. Masseti 


Evangelista (?) 
pittore, dello Dossazzo 


Marzia 

in 

Giambattista Berlolini 
frultajuolo 


Lucrezia 

m 

Giovanni Fallali 
^'otajo in Codigoro 


Delia 

m 

Ottaviano Guidoni 
hcccajo 


m:ì. 

Arrlgoni Camillo piUore preparatore di tele da quadri. 


Polidoro Roberti alias Grandi, fralello di Girolamo c figlio di 
Ercole fu Antonio, ainbidue pittori, limitava l’ abilità sua a preparare 
i colori, e nel 1479 ponevasi a sodclà con un sovvenlore di danaro, 
per impiegarlo — in arte, et exercitio concutiendi aurum et argentum 
prò pictoribus — ; ed un Girolamo pittore figlio dell’ altro pittore fu 

Antonio da (manca il cognome), prendeva pure a mutuo nel 

1485 una somma — causa mcrcandi, et negociandi coloris azurri ul- 


c il Tommaso piUoru e scultore veronese nacque soltanto nel 1078. Vedendo le 
pitture, si potrebbe racilmente darne sentenza, essendo assai noto lo stile dell’illustre 
artista nostro concittadino; d'altronde parmi che basti l’asserzione del'contenipo- 
raneo Vasari ( reggasi anche iiilorno a ciò la I7(a di Alessandro Vittoria Trentino 
del Co. Benedetto dei Giocanelli, rifusa e accresciuta da Tommaso Gnr. Trento, 
Monauni, I8K8, in 8. \ 
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tramarini, et qmmphiriutn aliorum, et diversorum colorum, facienda et 
exercenda (s’ intende et prò arte) in civUate Ferrarie, et ejm burgis, per 
ipsum Ilieronymum , ad dimidium lucri, et damni etc. — il quale a- 
zurro era esclusivamente composto dal farmacista Nicolucci dello il 
Pigna { Mie Notizie relatire a Ferrara ecc. pag. 405, e 583 ). 

Ora trovo che in Ferrara si preparavano anche le tele pei qua- 
dri , e ciò per opera del pittore Camillo Arrkjoni bergamasco. Per 
tre volte rinvenni memoria di questo Artista , ma solo nell’ ultima 
venni a conoscere (piesta sua industria. La prima è un rogito di 
Paolo Gaspare .Anguilla del 25 Ottobre 1543 — Magister Camillus 
fdius Magistri Joaimis Franrisci, dirti Socio, de Arigonihus, pictor, ha- 
bitator Ferrariae in contracta sancti Clementis etc. confessus fait habuissc 
prò dote hon. dnac dame filiae BonfioU g. Nicolai Sideri librari] etc. 
libras marchesanas 250 etc. — e qui sappiamo dii fu sua moglie. Un 
aumento di dote poi si ebbe Camillo nel 24 Gennajo del 1550 a ro- 
gito di Giovanni Maria Allighicri — Proddus dr Magister Camillus 
de Ariconis (sic) fq. Johannis Francisci Soci] de Arrigonibus de Berga- 
mo, ciris et pictor Ferrariae, de contracta Sancti Gulielmi, sponte etc. 
et ad instantiam Francisci de Siveriis librar] , filii quondam Bonfìoli , 
nuncupati Btibei, librar], praescntis eie. nomine etiam et vice M. Johan- 
nis , et .Magistri Antoni] e]us Francisci fratrum, et fili] dicti Bonfioli , 
et honestae dominae Clarae eorum fratrum sororis , uxoris ipsins Mn- 
gistri Camini , confessus est habuisse prò augumento dotis , Libras 
centum etc. — ; E (pii abbiamo la patria del nostro Camillo , come 
nel seguente allo di Paolo Gaspare Anguilla del 29 .Aprile 1555 a- 
vremo 1’ esercizio sopra menzionato — In domo infrascripti Magistri 
Camini, praesentibus testibus etc. Magister Camillus fq. Soci] de Arri- 
gonibus, pictor, de contracta Buccaechanalium sponte, et obligando se 
etc. dixit, et confessus fiiit ad instantiam ser Nicola] quondam Andreac 
de Guardo, cids Ferrariae de contrada S. Joannis Baptistae sub par- 
rocchia S. Stephani, habuisse et recepisse ab eodeni, in bonam et lega- 
lem mercalionern in arte et exercilio telarum qnadrorum pidarum, li- 
bras quinquaginta marchesanas, ad dimidium lucri et damni, per unum 
annum continuum etc. — : o si noti bene che non dice arte et mer- 
catione , ma bensi arte et exercilio, vale a dire che non solo egli 
smerciava, ma preparava eziandio le tele suddette, ben inteso che per 
tele dipinte di quadri si devono intendere le tele preparate con la im- 
primitura, 0 mestica, per essere alle senz’ altro a dipingcni sopra. 
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1499, 

Dipintura, e Cattedra nei C!oro della Cattedrale, 


Nel mio libro Notizie relative a Ferrara ecc., riportando alcune me- 
morie sulla nostra Cattedrale (1) , all’ Articolo Coro e Stalli, dissi ed 
appoggiai con documenti 1.® che il Coro attuale venne fabbricato sul 
finire del secolo XV sopra disegno di Biagio Rossetti : 2.° che del 
1500 dovea già essere finito se si pagarono al marangone i telaj 
di larice per le finestre che si veggono intorno alla troina , cioè 
nella curva del coro stesso : 3.“ che 1’ opera degli stalli fu intra- 
presa circa il 1501 , e finita nel 1525 , mentre poi la Cattedra 
Vescovile vi fu innalzala nel 1534: 4.° che nel 1508 il pittore Ga- 
briele Bonaccioli dipinse 1’ agnello vessillifero, eh’ è simbolo del no- 
stro Capitolo Metropolitano , sulla vòlta che unisce la tribuna al 
coro : 5.® che Sebastiano Filippi detto Bastianino fece la grandiosa 
pittura del Giudizio Universale nel Calino del Coro dal 1577 al 1580, 
per cui , a senso del suo contratto stipulato nel 12 Ottobre di detto 
anno 1577, ricevette nel 1581 il saldo del pattuito prezzo: 6.® che 
nel 1583 si eseguirono gli stucchi e le dorature nel muro semicirco- 
lare, quali si veggono di presente, dagli artisti Agostino Rossi, Paolo 
Monferrato e Giulio Bongiovanni, sotto la direzione dell’ architetto Al- 
berto Schiatti. Ed ora puossi aggiungere, come si ha da nuovi docu- 
menti, che la fabbrica si cominciò nel 19 Maggio 1498, e fu termi- 
nata nel 4 Maggio 1499, con la spesa di marchesane Lire diciottomila, 
equivalenti ad italiane Lire attuali 44,608. 20. 

Se non che andava io spesso considerando come il Capitolo ed 
il Municipio ch’ebbe parte nelle spese non avessero fatto dipingere il 
catino se non quasi un secolo dopo, e non allorquando il Bonaccioli 
vi fece il sopraltare { chó un tempo 1’ aliar maggiore slava più in- 
dietro ) , e le figure attorno all’ organo ; dipinti , che furono stimali 
dal Panetti col .Mazzolino , c con un Bartolomeo da Venezia ! e ciò 
tanto più in quanto che in quei tempi era massimo l’ impegno di far 


(1) Questo articolo fu stampato nel tSCii; ma olteriori documenti rinvenoti, che 
si riferiscono ai pittori, domandavano che fosse riformato, e qui venisse ripetuto. 
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adornare i tempii,, e di concorrere a lutto che al cullo sacro appar- 
teneva ; e tanto più ancora perchè troppo era recente la memoria 
dell’ antecedente abside ornato di mosaici , e con finestre a vetri 
colorati con le immagini de’ Ss. Protettori Giorgio e Maurelio ! Eb- 
bene : ora vedremo da un documento, che qui si riporta, come e da 
chi sino dal suo innalzamento il coro dovess’ essere dipinto, e come 
i nostri avi non avessero lasciata 1’ opera per si lungo tempo incom- 
piuta. aù mi sa dire però se il proposto dipinto fosse allora eseguito? 
ma dall’ aversene allora stipulato un formale istromento , sembra do- 
versene indurre per l’ affermativa. La sostanza è questa : che al 
Rossetti architetto del coro viene affidato l’ incarico ; i pittori do- 
vranno fare nove figure , con vasi , capitelli e tutt’ altro necessario a 
fmgcre m musaico in oro; la esecuzione verrà fatta da due periti in 
arte , cioè un Modenese compare di Nicolò figlio dell’ Archi- 

tetto Biagio Rossetti, e Lorenzo Costa da Bologna, unitamente a Ni- 
colò da Pisa abitante con Fino ( Morsigli ) ; le figure da eseguirsi 
saranno equivalenti in calore alle due figure da farsi nel Duomo 
stesso da M. Bonfazino, e da M. Lazaro ; il giudizio di siffatta equi- 
valenza sarà dato dal celebre Andrea Mantegna. 

Ninno fra gli storici antichi o moderni, per quanto io conosca, 
fece menzione giammai di quest’ anteriore dipintura, sia poi esistita, 
0 soltanto contrattata ; nè i biografi del Costa e del .Mantegna^ne 
fanno alcun cenno. Lo Scalabrini , che ci lasciò in copia tante me- 
morie tolte dagli stessi libri della Fabbrica , e della Sagristia , dove 
si annoiavano le singole spese per la Cattedrale , non ne fa parola ; 
c r Ab. Girolamo Baruffaldi , nella vita del Filippi , accennando alla 
grandiosa c michelangiolesca opera del Giudizio , che ora vedesi nel 
catino, venne a dirci — era già ridotta al fine la fabbrica del mae- 
stoso Coro ecc. — quasi che fosse allor allora terminata , qffando 
vedemmo come del 1499 fosse già compiuta. 

Noi abbiamo trovato un ignoto pittor modenese, un Lorenzo Costa, 
un Nicolò da Pisa, un Maestro Fino ( Morsigli ), un Bonfazino ed un 
Lazaro, e un Andrea Mantegna. Di Fino e di suo fratello Bernardino, 
parlai non poco nel mio libro di Notizie ecc., ed anche in questo. Del 
Mantegna, che nel 1499 contava già 68 anni, sono abbastanza note la 
vita e le opere; e cosi lo sono del Costa: ma come questi vien detto 
de Bononia? sappiamo che il BumalUi, il Masini e il Biondo lo dissero 
nato in Bologna di padre ferrarese ; ma sappiamo ancora che il Va- 
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sari , r Alberti ed il Borghini , e tutti gli storici nostri lo ritennero 
ferrarese. Forse fu chiamato da Bologna, o bolognese, in causa del 
suo lungo soggiorno in quella Città, come appunto dal Lamo per 
analoga ragiono venne detto Mantovano. Spontanee poi mi si pre- 
senterebbero due osservazioni : la prima — come doveano il Bonfa- 
zino e il Lazaro dar l’ esempio delle figure da farsi, e non piuttosto 
essi stessi essere incaricati all’ opera del coro, stantechè la loro com- 
missione li testimoniava quai più valenti degli altri due? non saprei 
rispondervi, se non col pensare che già fossero occupati in altro la- 
voro, e forse nella stessa Cattedrale. La seconda osservazione — come 
il Costa, morto di anni 75 nel 1535, per cui nel 1499 contava 39 
anni ed esser dovca nel flore dell’ arte , poteva e voleva essere as- 
soggettato a ricevere 1’ esemplare di quanto egli dovea dipingere ? 
non era forse ancor giunto all’apice della sua fama? e come avrebbe 
dipinto anche prima di detta epoca — se pur fu lui — si belle 
figure nel Palazzo di Schifanoja? 

Chi era il pittore da Modena compare del Rossetti? non dovea 
forse costui essere altrettanto valente quanto il Costa, se con lui era 
chiamato a dipingere? Molti fiorivano colà in quel tempo, e senz’ a- 
verne almeno il nome di battesimo sarebbe troppo vaga qualsiasi in- 
duzione, quando ancora volessimo pensare o a Nicoletto detto appunto 
da Modena (1), od a Francesco Bianchi detto Frari, od al Setti detto 
Cecchino, i quali più degli altri ebbero qualche relazione con Ferrara. 
Chi erano Lazaro c Bonfazino, se furono capaci tanto da servire di 
esempio ad un Costa? e se dobbiamo ritenerli di molto merito, come 
non rimase di loro memoria? E che Lazaro fosse pittore distintissimo, 
lo comprova pur anche il vedersi compreso il suo nome — Lazaro 
piclor — fra 1 pochi nominati sotto le figure nel libro Triompho di 
Fortuna del ferrarese Sigismondo Fanti, stampato nel 1526, che sono 
appunto un Mantegna , un Dosso, ed un Cosmè, cioè Cosimo Tura. 
Forse fu quello stesso Lazaro che nel 1503 , come scriveaml quel 
cortesissimo signore, qual è il Marchese Giuseppe Campori di Modena, 
fu adoperalo dagli Estensi per dipinti relativi a commedie recitate 
nel nostro Castello. Fioriva pure a quel tempo un Lazarus Bastianus 


(!' L'n Nicoletto da Modena lavorò pure in Ferrara, e vi ebbe anclie famiglia; 
masino dal 1495 era già morto: veggasi all'articolo Di alcuni pittori tee. in 
verbo Segna Fieolò deUo A'ico/«»/o ecc. 
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che lo Zani ci dà per Sebastiani Lazaro ( e potrebb’ essere invece 
un Lazari Sebastiano ) , e che il De-Boni ci dà per due persone di- 
verse , cioè un Lazaro ed un Sebastiano eh’ ci dichiara essere stati 
fratelli e scolari di Vittore Carpacio. Sarebbe forse una temerità il 
pensare al Bramante ( Donato Lazari ) il quale , sebbene conosciuto 
per eccellente Architetto , fu anche pittore , operando specialmente 
prima di andarsene a Boma , lo che fu del 1500 ; ma non sarebbe 
poi tanto strana questa supposizione, la quale pur fece 1' amico mio 
Cav. Gaetano Giordani di pittura c di storia pittorica intendentissimo; 
dacché come ignoravamo il fatto del Costa c del Mantegna, potrem- 
mo ignorare quello del celebre Bramante. 

Chi mi dà ora notizie del Bonfazino? di questa famiglia vi furono 
individui in Ferrara nell’ epoca succitata { da non confondersi con 
Bonfadini), e mezzo secolo dopo io trovo anche in essa un pittore. 
•Ma non basta : chè anche si era imparentata sino dal 1506 con 
r altra di Nicolò da Pisa, di cui parlerò fra poco. E forse fu la co- 
munanza del lavoro, c quindi delle due famiglie, che diede impulso 
a stringere tale parentela. Cassandra del fu Domenico de Baldi da 
Bologna, c moglie di Gio. Pietro Bonfaini pure da Bologna, però abi- 
tante in Ferrara nella parrocchia di S. Salvatore, consegna a Maestro 
Nicolò di Bartolomeo de Pim pittore , abitante nella parrocchia suc- 
citata, un casale casamentivo per titolo di dote di Lucrezia lìglia di 
essi loro Cassandra e Gio. Pietro , e sposa futura del dello Maestro 
Nicolò ( rog. di Carlo Coniughi del 26 .Novembre 1506 ). Ed un 
Ippolito Bonfaini pittore, del fu Bernardino , lo rinvenni essere testi- 
monio a due testamenti nel 20 Agosto 1.551 , e nel 0 Aprile 1567 
(rogiti di Bonav. Negrini, e di Lorenzo Trislani), all’ ultimo dei quali 
era pure nella qualilica stcs.sa presente un Maestro Girolamo de Pisis 
pittore ; forse figlio di Nicolò. Dal che maggiormente ti scorgono 
le intime relazioni esistenti fra le due famiglie ben anche un mezzo 
secolo dopo. 

Ed ora venendo al Nicolò da Pisa pittore , che vedemmo legato 
con vincoli di affinità ai Bonfaini , esporrò le indicazioni seguenti , 
dalle quali è da indursi che avesse a cognome de Bruzis , o Brugi. 
Egli abitava in casa del pittore M. Fino { .Marsigli ) , come abbiamo 
già veduto, ed in seguito seco lui dipinse nel 1505 nell’ Oratorio 
suburbano di S. Maria del Salice detto della Schiappa (vedi mie A'o- 
lizie ecc. pag. 41 ), e lo troviamo poi nel 1521 dare in soccida una 
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vacca (Il pelo rosso Giacomo da Saii Giglio. In allo del 152G (del 
notaio Galeazzo Scliivazappa ) viene detto — prestans tir Magister 
.\icolaus Pisanus piclor H civis Ferrnriiv de coni. S. Slephani , filius 
quondam Bartholomei de Uruzis de Pisis — , c vi si aggiunge — ha- 
hitator Bonomìe — , perchè forse allora stava in (judla città, come 
slava in Budrio nel 1528, in cui assolse Girolamo Cappelletti bocca- 
laro dal prezzo di una piccola casa endulagli sino dal 152G, il 2 
Luglio ; lo che viene provato da un rogito dello slesso Schivazappa 
del di 8 Gennajo del detto anno 1528 — Proridus vir Mag. Nicolaus 
Pisanus filius quondam Magislri Bartliolomej de Bruzis de Pisis, piclor, 
et civis Ferrariw in contrata S. Slephani , de prwsenli habilator , ut 
asseruil, in castro Butrij bononiensis dioccsis, sponte ccc. — Nel 1512 
fece un quadro per la Compagnia della Morte, come abbiamo dai Li- 
bri amministrativi della medesima — A di \ de Marzo M. iMcholo 
Pisano per compra de chulurj L. 10. E al dito M. Nicholo Pisnn de- 
pintore sic fato merchato cnm la Compagnia deli battiti nigri di fare 
la nostra tavola overo anchona che vano denanle all alloro grande de 
dila compagnia, di farla bela (guanto sia posibele adornato cum la im- 
mazene de la gloriosa nostra dona cum lo so fiolo in brade cum Santo 
Jacomo dan lato (da un lato) e dal altro mad. Santa Lena (Elena) 
cum la croxe, duj anzoli e jìOi altre figure che chadano in quel] campj 
cum chulurj che sieno bonj perfetj per lo prezo de duellati 40 et luj se 
hia (si abJ)ia) a reschodere L. 25 da li eredi de M. Alexandro Biondo 
che sieno computadi in lo numero dei duchate 40 da cui apare per un 
schripto di AntonJ nro. ministro soloschripto de mane de dieta M. A7- 
cholo Pisan dita tavola vale che inerite et sia estimata duchati 50 
e più — . Uno Stefano da Modena ( forse il Segizzi ) vi fece 1’ ador- 
namento, che venne indorato da uno dei Fiorini. E nel 1514 trovasi 
altra partita; quella di saldo, per la manifatture' de una tavola ecc. 
con aggiunta — de sopra in lo tondo una piata ( pietà ), et dito M. 
Nicholo sono da cordo ecc. — 

Dipingeva pure in Ferrara nell’ epoca del 1499 nn Nicolò Cimi- 
gino Argentano, che trovai nel 1496, e poscia nel 1502 e nel 1508, 
nel quale anno a rogito di Federico Jacobelli, del 5 Aprile, prende 
in aflìlto una casa in contrada di Sant’ Apollinare da Margarita Bru- 
sanlini. Ma su di questo, benché contemporaneo ed omonimo pittore, 
non potremmo rivolgere il nostro pensiero, dacché non regge al con- 
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fronto dell’ altro che è dichiarato da Pisa , che abitava col Fini , e 
eh’ crasi reso affine del Bonfaini, come abbiamo veduto (1). 


Ferrara — Archivio Notarile. (Anno 1499, Ind. 2.') 

Conducta prò pictura Truine 
facla per Hagislriim Blasiam Roseltum 

Eisdem millesimo et indictione, ac die 21 raensis Marlij, Ferrane in domo 
infrascripli magniCci Judicis , prescnlihus egregio jurispcrilissimo dno Leo- 
nardo Novello fq. Ser Omerij de contrada S. Apollinaris , dno Ugone de 
Trotlis fq. Ser Alexandri de contrada S. Romani, Petro Jacolio de Cogno- 
siilis f (manca) de coni. S. M. de Vado ; et aliis; 

Cum sit quod prò fabricha episcopatus civitalis Ferrane pcrGcicnda re- 
slet piclurari lacere in truina ipsius ecclesie , quod non pauci eril ponderis 
cum ea raagnilìce faciens cedei ad honorem Illmi et Eccmi d. n. Ducis huius 
civitalis, et tolius populi sui, ac ad contenlura RR. DD. Canonicorum ipsius 
Ecclesie: — Et do(minalio) sua cupiens ut dieta fabricha perflcialur ad ho- 
norem omnipotentis Dei, ut asscruit ìnlrascriplus raagniflcus Judex, commisil 
magniricentie sue ut babeat invenire aliquos peritos et sulTicienles in ea arte 
qui habeant in se accipere labricham diete pidure; unde volens ac cupiens 
prelatus magni!, dom. Index petere mcniem prelati Illmi D. N. D. super 
predictis sancilum futi; et postquam pluries contullavil rem ipsam cum pln- 
ribus peritis', animadvertens labricham lotam ipsius episcopatus fuisse Irad- 
dìtam ipso Magislro Biasio qui eam pcrfecit ad honorem cultus divini et 
ipsius ecclesie, ut patet; Idcirco ex quibns justis causis motus magniOcentia 
sua de consciisu et volunlate ac preseiitia R. D. Hieronymi Cicognarij ca- 
nonici diete ecclesie suprastanlis ad dictam labricham deputati per RR. pre- 
fatos Canonicos prò predictis conclusum fucrit dandam esse dictam et ipso 
Mag. Biasio pactis et, condictionibus infrascriplis — Idcirco providus et 

inlcgerrimus vir Magisler Blasius Rosclus Inzegnerius fq (manca) de 

coni, policinj S. Antonj , obligando se de. convenit et solemni slipulationc 
promisit raagniGco ac generoso cqnili Dno Tito Strozc ducali consiliario ac 
Judici xij sapienlum presenti instanti et stipulanti ac acceptanti nomine et 
vice ipsorum dominorum RR., et prò ini. comuni et omnibus aliis quorum 
interest vel interesse possit, pingi lacere et seu picturam conslrui lacere in 
truina ipsius episcopatus, cum flguris novem, vasis, capitclis et aliis neces- 

(1) Ucl Cimigino si fcrc parola in questo libro all’ articolo Pact falla fra di- 
veni piUori. 
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sarìis ad musaicum Gclilium in auro omnibus siiis cxpensis, per diios perilus 

el suflìcienles raagistros in arie, videlicet peritura (manca) Mulineiisera 

compatrera Nicholaj ipsius Magistri Blasii filium (dice filium, ma deve dire 
gramraaticairaenle /UH ) , et peritura Laurenliura Costara de bononia , una 
cura Magislro Nicholao de Pise habitature in domo Magistri Fini, juxta de- 
signum presentatura prefalo Mag. domino Judici, et penes ipsos ut asseriiit 
exislentera. Cui Magislro Biasio presenti stipulanti el recipienti prefatus ma- 
gnif. d. Tilus consil. ducalia Judex obligaiido bona comunis Ferrane, ac pro- 
(eslans ìpse de suo in aliquo modo nou leneatur, promisil et convenit dare 
et solvere prò ipso laborerio et scu prò ipsa pictura sic conslruenda el fa- 
briebanda libras seplingenlas sexagiiila ro. in hoc moduni , videlicet , cum 
incipiet laborari Tacere libras terceulas octuagintas, et rcsiduum cura sit et 
quandocumque dictura opus finitura et complelum a diclis magistris fuerit, 
omni juris vel facli exceptione remota. 

Hoc paclo inter eas partes inslrumento et solemni stipulalione firmalo, 
quod figure faciende in ea Iriiina juxta dicium disignum sint et esse debeant 
cquivalcnles et illius sulTìcientie que reperientur esse due figure faciende et 
fabrichande in eo episcopato , unam videlicet raanu mag. Bonfaxini pictoris, 
et alia Mag. Lazari pictoris , arbitrando et prò ut exliment diete partes 
agentes cum contentamento ut arbitrentur et judicentiir per magistruin 
providutn integerrimumque dominum Andream Mantcgnam: et ubi per ipsura 
dominum Andream fuerit arbitratum et judicatum non esse equivalentes nec 
illius bonilatis que reperientur esse ipse due fabriebande et cunslrucndc 
per predictos Mag. Lazarum et Mag. fionfazinum in eo episcopato , quod 
lune diclus Mag. Blasius omnibus suis cxpensis tcnealur eas figuras el di- 
cium opus cassaci Tacere , el pecunias supradictas exbursatas dari debean- 
tur ipso comuni Ferrane seu suo nomine agentibus restituere oroni juris 
vel facti exceptione remota , et sic solemni stipulalione sub obligatione ho- 
norum suorum convenit et proroisit eie. 

Et renunliavil eie. — El rcs etc. — Constiluens ctc. — El per paclum 
eie. — Que omnia eie. — Sub pena L. 50 eie. — Et illico presentibiis 
quibus supra. 

Magisler Finus fq (manca) de coni. S. Pctri, sponle ad instanliain 

et requisilionem prefati mag. Blasij prescntis et inslantis, obligando se ctc. 
proroisit diclo Mag. Biasio presenti instanti el stipulanti per se etc. eum 
Mag. Blasium suos beredes et bona indemnem indemnes el indemna conser- 
vare a dieta obligatione et promissione per eum ut supra facta prefalo Ma- 
gnif. dno Judici, et prout in omnibus et prò omnibus ibi inerentibus. 

Et renuntiavit eie. — Que omnia et singola etc. — Sub pena Lib. 50 ctc. 

Ego Nicolaus Zerbinalus Notarius ctc. 
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Dissi che la CaUedra Vescovile fu inualzata del 1534 nel mese 
di Agosto dopo un lungo lavoro, degno veramente di lode nell’ Arte 
dell’ intaglio. Ne diede cenno il eh. .\vv. Michele Caffi diligentissimo 
ricercatore e scrittore di rose a ciò relative, in una sua lettera di- 
retta al eh. Marchese Campori : ma dopo avere nominato Lodovico da 
Brescia e socio, chiede a sè stesso Chi erano costoro? Ora io posso 
dire che fu Lodovico Nozi, come dall’ allo di convenzione per la Cat- 
tedra stessa, stipulalo a rogiti di Nicolò Lavezzoli nel 1531 il di 12 
di Agosto. Lodovico fu tìglio di Bartolomeo, e nel 1531 agli stessi 
rogiti e nello stesso giorno faceva pure altra convenzione per fabricare 
portas ligneas ad portam attaris Magni Episcopatus ecc. colle ligure di 
San Giorgio e di S. Maurelio (vedi mie Notizie ecc. pag. 54). Egli è 
pure nominato in altro alto di Girolamo Bonsignore del 1544, quale 
testimonio — Magister Ludovicus filias quondam Bnrtoli de Nozis de 
Brixia , intagliator lignaininis , de contracta Sancii Salcatoi'is ecc. — . 
E forse fu di lui discendente (e forse figlio) quell’ A/ifeo di Nodo o 
Nozi, che nel 1597, unitamente a Gio. Battista Merighi pure intaglia- 
tore, stimò la balaustrata eseguita dinanzi alla Cappella di M. V. in 
Santa Maria della Rotonda ( Memorie citate, a pag. 38 ). 


1551. — Convcnlio tl proiiiissio facta per Mag. Liiilovicum de Nozis de brisia 
fabric® ccclcsi® cbalhcdralis Ferrari®. 

Eisdem millesimo et indiclione die duodecimo nieiisis Augusti Ferr. ad 
apothecam rari Sivcrij de Siveriis librari] sita in plalcis comunis Ferrariae 
pr®s. test. S. Nicolao fq. Ser Frane, de Gucrliis civc et noi. Fer. de coni. 
S. Crucis , Ser Joane Bapla Olio d. M. Micliaelis de la Savonarola noi. et 
cive Ferr. de coni. S. M. de Vado et aliis. 

Providus vir Magister Ludovicus fq. Bertoli de Nozis de brisia , iucisor 
lignotitimnn, babitans Ferrari® in contrada S. Gregorij, sponte et obi.’ se et 
per se eie. promisit ntquc ronvenil mro Pompeo de Ciconariis et raihi no- 
tano inf. pubi), personx pr®senlibus stipulanlibus et recipienlibus nomine 
et vice Fabricce ecclesia; Chaihedralis Fcrrariee facere construere et fabricare 
portas ligneas ad portam altaris magni episcopatus Ferrari® ad columnas 
novilcr aule et circiim dictum aliare constriiclas, et ad portam de medio 
habcnles prnspeclum versus plaleam civitatis Ferrari®, de tigno nucis labo- 
ra{as et insigmtas in omnibus et prò omnibus juxta formali) et signa per 
ipsum Magislnim Ludovicum fabricalain et Iradilam ipsi Pompeo, cui ego 
Notarins inf. me suliscripsi , et eas facere ad arbilrium boni viri juxta for- 
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mnm dicli sigili cl imprcssionis, in ciijus mciliclatum iliclai portie csl imago 
Sancii Georgi], cl in alierà dimiilia figura S. Maurclij , cl hoc per loUim 
fcslum S. Miciiaelis pro\. i'uliiri. 

Pro cujus operis cl porlarmn pra!iliclaruni merzcile prssians vir Poni- 
peus de Ciconaria cxaclor faliricae Kcclesiai Caliicdralis Ferr. ohi.” bona dict® 
fabriciB eie. proinisil predirlo mro Ludovico pncscnli cl slipulanli per se eie. 
cidem mro Ludovico vel siiis ni supra dare solvcrc el numerare lihras qua- 
draginlaquinque ni. in Icrminis inf. videi, libras quiiidccim per loliini diem 
pra^dicluin, el residuum in iliclo feslo S. Michaelis provimi fulnri omni juris 
el facli exceplione reraola. 

El rcniinliavcrunl eie. — El rcs sic eie. — Consliliienles eie. — El si 
dieta: parles eie. — El per paclum eie. — Qua: omnia eie. — Sub poena 
lib. 25 m. 

Ego Nicolaus Lavezolus Noi. rogaliis eie. 


ITiii. 

Faeeiata di $$an Criiipino. 


Ascoltiamo il Canonico Scalabrini a dirci nel suo Libro delle 
Chiese di Ferrara le seguenli parole sull’ Oratorio de’ Ss. Crispino e 
Crispiniano proiettori dell' Arte dei Callegari, ossieno Calzolaj. — Di 
sopra, intorno i Oratorio { non saprebbesi dire se intenda accennare 
all’ interno , od all’ esterno ) e sue finestre , era già tutto dipinto il 
muro con varii comparti a fresco da Francesco Ferrari, ed a vivi co- 
lori vedevansi cavalcate dei Paladini di Francia , e Carlo Magno nel 

mezzo in trono, conforme le invenzioni dell' Ariosto ecc In luogo 

delle gin dette pitture , con gesso e mistura , verso la piazza , il Sig. 
Pietro Turchi a basso-rilievo vi fece in gran quadrato Carlo Magno in 
trono , per mantenere la fama che corre qualmente Carlo Magno ( c 
(lui s’ appoggia al Guarini ) ritornando in Alemagna ed in Francia, e 
per di qui passando , si facesse da un calzolajo di questa città lavo- 
rare un pajo di stivaletti ecc. col resto della favola di privilegi e do- 
nazioni (1). Ma, come osserva con molta e sana critica lo storico 


(I) Veggasi anche il BiirufTaldi, pillori ecr. To. II p. 2S7. 
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nostro Frizzi , Carlo Magno non passò per Ferrara nè allora , nè in 
seguito , non avendosene almeno alcun fondato indizio. Eppure que- 
sta leggenda ebbe foree ad essere creduta dal volgo per lungo tempo, 
e con tale tenacità , che non solo vide Ferrara dipinto Carlo Magno 
sulla facciata dell’ Oratorio sopra indicato da Francesco Ferrari fio- 
rente nella seconda metà del secolo XVII, ma bensì ancora verso la 
metà del secolo precedente, per opera di un nostro pittore, il cui nome 
ci era fin qui rimasto ignoto, c che ora potremo aggiungere all’ albo 
non breve degli Artisti ferraresi. Diflatti 1’ Arte de' Calzolai > 6 P^r 
essa i suoi due Mascari convennero con Maestro Gio. Battista del fu 
Taddeo Tartaglia figurista di fare e dipingere sul muro esterno della 
loro scuola, Carlo Re dei Franchi, e i suoi paladini, con fregi, merli, 
ed altri opportuni adornamenti, e tutto questo per lo prezzo di scudi 
venti d' oro, come si ha da Istromento di Nicolò Lavezzoli del di 4 
Novembre 1544 (t). 

E forse questa pittura sulla facciata dell’Oratorio di dett’Arte non 
fu che una rinnovazione o ripetizione ; giacché sarebbe ragionevol- 
mente a ritenersi che , allorquando il Duca Ercole I d’ Esle fece di- 
pingere, colle parti esterne dei palazzi Estense e della Ragione, an- 
che quella della scuola de' Callegari , vi facesse raffigurare il fatto 
stesso di Carlo Magno ( Frizzi To. IV sec. ediz. pag. 92 ). 


1544. die 4 Novembris: Ferr. in Palalio Juris communis ad bauclium mej 
nolarj ìnf. prxsentibus tcstibus vncatis ctc. Nicola fq. Georgi] de Suceìis de 
coni. S. Martini, et Bernardino filio Scr Ludovici Congi ut supra. 

Magister Jo. baplista fq. Tadxi Tarlaja! piclor a figiiribus et civis Ferraria! 
de conlracta Glar®, spente obi." se ctc. per se eie. promisil et convenit M. Ber- 
nardino Sbarbalco, et M. Herculc Manzollo calegariis et massariis artis calega- 
riorum Ferrarise prxsentibus stipiilanlibus et recipientibns nomine et vice artis 
et scbolas calegariorum Ferrarias facere et fingere facialam domus artis prcedi- 
etw bonis coloribus et figtiris, pingendo Regcm Carolum franchorum et palarinos 
(sic - cioè paladini). Tacere frisios, pingere merlos, et alia facere adornamenta, 
quae ad diclam faciatam pertinebunt, et boc tam cilius quam fieri poteril. 

( forse fu per circoslansa di qualche pubblica iinminenle festa ) 

(t) Il Tartaglia lo troveremo nuovameiilr. a dipingere in qneslesso anno 1544 
nella Libreria de' Carmelitani di S. Paolo con altri collaboratori. — Lo scodo d'oro 
valeva nel 1544 lire march. 3. 1 1 , e la lira valeva baj. 37. 7, per cui I' importo 
totale tu di scudi 2fì. 68. 2. pari ad lliliaiie lire odierne 141. 054. 
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Et prò mercede sua, praidtcli Massarii obligaolcs dictam arlum eie. uum 
protestalione qiiod de suo proprio non teneantur, dare {manca promiserunt) 
et solvere cum eflcclu sculos vigiuU nitri ctc. et sic eie. ( seguono le formolo 
in pessimo carattere ). 


15i7. 


PiUure nella Chiesa e nel (invento di BenedeMo, 
e Ntaili del coro. 


Non lungi dalla prima loro Chiesa di San Marco , i Monaci Be- 
nedettini gittarano nel 1496 le fondamenta dell’attuale Tempio, e del 
niagniQco Monastero annessovi : vaste moli , che si trovarono com- 
piute, come asserisce lo storico Frizzi, soltanto nel 1553, e consa- 
crate nel 1563, mentre poi la torre campanaria, incominciata nel 
1621, videsi terminata nell’ anno 1646. 

Dalle poche memorie originali rinfuse, che si conservano nell’Ar- 
chivio Demaniale, mi risulta che il primo muratore capo mastro del 
Tempio nel 1496 fu un Girolamo da Brescia insieme ad un Leonardo 
da Brescia , forse di lui fratello ; e che i lavori di marmo si opera- 
rono nel 1499 da un M. Baldassar da Modena, con so fradelo Petro 
Antomo , e un Nicolò Masiiriza habilante in Parenzo ( Istria ) che si 
obbligava di dare al Monastero alcune colonne di pierà bona et sufi- 
dente lunghe di piedi vij , e grosse uno pede et q. cavade ala fossa 
( cioè cava ) del detto Nicolò ; che nel 1502 fu fatta nel 12 Aprile 
— rason cum Maestro Antonio, et il/. Andrea Picapredi { tagliapietre) 
de le prede et lavori de coione ami soi capitelli ; basse et sotto basse 
{ basi , e sotto basi ) numero de sette ecc. — . Trovo poi eh’ erano 
rimasti sospesi i lavori, c che vennero ripresi nel 1535, facendosene 
i contratti con M. Agostino Duodo per la muratura, e con Maffeo dei 
Giraldoni pei marmi. Dai relativo atto, ai rogiti di Maurelio Taurini 
del 5 Luglio, si scorgono i motivi della lunga interruzione, dicendo- 
visi — Ecclesiam novam non pauco tempore jam cceptam , et propter 
malam tempestatem, et continuas penurias, et bella incompostam et vii 
cceptam relictam per eorum prcecessores ( dei Frati ) ecc. — ; ed in 
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quanto al GiraUloni , si elibe a convenire eh’ cfjli andasse o man- 
dasse un uomo perito in Istria per condurre i marmi necessarii pei 
basamenti e pei pilastri della chiesa , e delle cappelle , non che pei 
cimazj dei pilastri grandi ; marmi da condursi pel Po sino alla bot- 
tega di M. MafTeo presso la porta di S. Paolo, e che doveano essere 
prede fine et bone da Itoviijno ; facendone de grande et de picole se- 
condo enti erano in li pilastri et loci, ad arbitrio de lo arcliitectore. 
Chi fosse questo architetto è assolutamente ignoto; c come bene os- 
serva lo storico Frizzi, li fratelli Tristani poteauo forse limitare la loro 
parte atta esecnzionc quai rapi mastri , sebbene sia noto eh’ erano 
capaci anche d’invenzioni architettoniche; ma ciò che qui persuade 
a crederli soltanto direttori ed esecutori si è che essi compariscono 
soltanto alla ripresa dei lavori , di modo che ben debbesi ritenere 
non avessero se non a proseguire il già incominciato. Nel 15i8 a- 
gli stessi rogiti del Taurini , con istromento del 4 Luglio , Alberto 
Tristani assolve i frati da ogni suo avere a tutto il precedente Giu- 
gno , e nel 18 Gennajo del 154'J suo fratello Gio. Battista fa al- 
trettanto ; ma basteranno alcune parole del primo atto. 

Proviitiis vir Magisler Allicrliis Trislani Coamcniarius , sive Fahcr Mura- 
ri tis , ri civis Fcrrarias, de contrarla S. Romani, sponlc eie. obligando 
se eie. absolvil Yen. viruiii Rrtigiosiim D. Rurnardiim de Mcdiolano mo- 
nacura et cetlerarium Monaslcrij S. Bcnedicli majoris, civitatis Fcrrarin;, ri 
me nolarium, pra'scnlus eie. slipulantcs nomine et vice dirli Monaslcrij ab 
omni co et loto quod ipse Magisler Albertus pctcrc , exigerc , cl conscqiii 
possel a dirlo Monasterio prò mercede , cl oernsionc mercedis sibi debil.-c 
cl obvenienlis prò fabricalioiic, el occasione fabricalionis , et conslructionis 
ccctesiie novas dicli Monaslcrij , iisqiie lainen et per lolura mensem Junij 
proximi clapsi, el ab omni eo el loto, quod ipsi .Magislro Alberto debcrctiir 
virtute eorum quas conlincnlur et scripta soni in instrumcnto convenlionis, 
per el inler ipsum Monaslerium ex una et ipsiim Magistrum Albcrlum , ac 
.Magislrum Joannem Raptislam ejus fralrcm ex altera , de et sopra diclx 
Ecclesia) fabricalione, et sediricalionc facla eie. 

\ Maffeo Giraldoni trovasi associato nel 1.545 anche un suo ni- 
pote Giovanni Antonio per fare li scortoci /ac/a de la gessia 

( Chiesa ) de preda istriana , quali debene cser lavoradi ctc. avendo 
la largetia tanto quanto posano coprir il muro , el qual muro se ri- 
trova de cinque leste ecc. scartaci di duj piedi largo in faccia etc. si 
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corno è desetjnado in mxo uno foglio de caria eie. Reni face le due 
cartele , che vano sopra l' ultimo cornison , ultra la parte di foja- 
mj ecc. — E nel 1551 lavorarono sedici colonne con capitelli, basi, 
e sotto-basi per uno dei chiostri , in ragione di ducati sei e mezzo 
d’ oro per ciascuna, in modo, forma, bontà et beltà son le altre poste 
in oppia nel terzo chiostro ecc. 

E il Gio. Antonio nipote del Giraldoni era di cognome Trinchieri, 
cui fu commesso nel 1551 di costruire un magnifico aitar mag- 
giore , come da scrittura del 1 Decembre , alla quale poi vennero 
fatte alcune aggiunte con altra scrittura del 1 Aprile 1553. L’altare 
doveva essere lavorato nello stesso modo dalla parte del Coro, come 
dalla parte della Chiesa ; ma nel davanti le quattro colonne debano 
esser di marmo fino, con basi e capitelli dello stesso, e quelle quattro 
dalla parte del coro saranno de preda istriana, e cosi il resto secondo 
il disegno sporto. Non era poi tenuto Giannantonio a fare le cinque 
figure grandi de tutto tondo, nè le due di mezzo-rilievo ; e cosi nei 
festoni d’ innanzi ci anderano doe aquile; e tutto ciò da essere com- 
piuto per la SS. Pasqua di Risurrezione dei 1553 , c per lo prezzo 
di cinquecento ducati d’ oro , prestandosi a spese del Monastero gli 
occorrenti carreggi, facchini, marangoni, e muratori. Le aggiunte poi 
doveano consistere nell’ intagliare le quattro faccie dei piedestalli che 
ricevono l' arco, c nel corniciarle ; fare dure nicchie verso il Coro, e 
due cappe verso la Chiesa, lo Spirito Santo in forma di colomba ecc., 
c ciò tutto per l’ ulteriore prezzo di trentaduc ducati d’ oro. 

L’ altare venne costruito, ma venne anche distrutto dopo un solo 
.secolo dalla sua costruzione, come si ha dalle annotazioni autografe 
di uno dei Padri del Convento, il quale ci racconta che nel 1661 il 
Presidente Generale della loro Congregazione lo fece ridurre alla ro- 
mana; che nel 1670 il suo successore vi fece collocare ai fianchi le 
porlclle di marmo, servendosi delle pietre avanzate dal riducimento; 
e che nel 1713 il P. Abate del Convento fe’ levare le portelle, ri- 
ponendo 1’ altare alla romana. Fece anche lo stesso Giannantonio 
nel medesimo anno 1553 la porta et fazada del choro , che la de 
preda istriana in la chiesa nova, secondo il disegno porto da detto M. 
Gianantonio, a tute soe spese, mettendovi le prede avanzate dall' aitar 
grande fatto in la Tribuna; lavoro da compiersi pel Natale (la scrit- 
tura era del 1. Novembre), per la somma di novanta scudi ; ma del 
quale ora non si ha più alcuna traccia, se non questa memoria scritta. 
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Nel frattanto i Frali pensarono alla dipintura dei Tempio ; c nel 
giorno 17 Maggio del 1547 con due separati alti del notajo Maurelio 
Taurini convennero sul da farsi con Lodovico da Modena per la parte 
figurativa, e con Gio. Antonio da Chiavenna per la parte ornamentale ; 
atti che riporterò per intiero, alla fine di questo articolo, insieme ai 
patti che vi sono alligati. Risulta in quanto al primo che il lavoro do- 
vea limitarsi alla cuba grande, dalla cima sino alla estremità dei peducci 
nella crociera. Siccome però anche i tre catini, cioè quello del coro, 
e gli altri due in fondo alle braccia laterali della crociera stessa 
mostrano la medesima epoca non solo, ma bensì lo stesso disegno, 
lo stesso stile, e lo stesso modo di colorire, così al solo gittarvi uno 
sguardo, non vi ha- dubbio di non dovervi riconoscere la stessa ma- 
no , di modoché devesi ritenere per certo che o prima o dopo ( ma 
forse dopo, non essendone in questo contratto citalo alcuno di pre- 
cedente) quei Monaci ne avessero fatto, o ne facessero un altro se- 
parato contratto. Col sopraccitato rogito viensi a smentire quanto 
asserirono sin qui le nostre Guide , vale a dire che la Chiesa fosse 
dipinta da un Vincenzo Veronesi co' suoi scolari, del quale d’altronde 
i biografi dei nostri Artisti non ci diedero notizia alcuna (1). Ma 
chi era questo Lodovico da Modena ? Ei fu Lodovico di M. Gemmano 
Seltevecchie, che lavorò anche per gli Estensi, che in detto anno 1547 
era assai giovane, che nel 1578 dipinse nuovamente per questi frati, 

come vedremo, c che visse per lo meno sino al 1590, in cui nel 3 

Aprile , a rogito di Lorenzo Trislani , lo vediamo nominato assieme 
a suo fratello Annibaie orefice esercente in Ferrara , che accetta la 
rinuncia di una bottega ,, fattagli da Ciò. Paolo Grazzini pure ore- 
fice (e pittore) per conto proprio, ed in nome de’ suoi fratelli A- 
lessandro, Giovanni, Cesare, ed Enea — ad insiantiam et requisitionem 
I)n. Hannibalis fq. Hieminiani de setlevecchiis et stipulanti suo et no- 
ntine M. Ludovici ejus fratris , etc. — Né si creda che questo Lodo- 

vico possa essere altrimenti che il pittore, sebbene fossero scorsi quor 

rantatrè anni dalla dipintura del Tempio , tanto perché in altri atti 
del 1574, e posteriori al 1580, lo troviamo nominato colla sua qua- 


(i) .Non saprei dire come nascesse questa tradizione; potrebb' essere che un 
Veronesi, od un Veronese di patria avesse dipinto la cubo, che divide in due parli 
la nave maggiore; pittura di mollo minor merito c, come sembra, ancor più mo- 
derna di quella di Gio. Antonio da Chiavenna. 
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lifica di pictor , quanto perché dandogli anche nel 1547 la età di 
27 anni , ne avrebbe contati settanta , età più che probabile di un 
uomo, che nel detto anno 1547 avea tuttora vivente il proprio padre, 
come lo accenna l’ istromento. Vorrebbcsi che il vero cognome fosse 
dei Setti , ma nei rogiti da me veduti non trovai che unicamente 
quello de Settevecchis. Non è perciò che non siavi qualche buon fon- 
damento a sospettarlo, dacché il Tiraboschi ( Bibliot. Moden. p. 540 ) 
ci dice — fu anche un Gemmano Setti, pittore, la cui morte trovasi 
segnata sotto gli 8 Decembre del 1567 nei libri parrocchiali di S. Bar- 
naba, ma ninno ce ne indica opera alcuna — . Lo che ci condurrebbe 
a Gemmano padre del nostro Lodovico, e ci farebbe conoscere eh’ era 
egli pure pittore, e quando moriva, avendolo noi trovato vivo nel 
1547. Passando all’ ornatista Gio. Antonio da Chiavenna , del quale 
forse non si conosce il vero cognome, io ne parlai nel mio libro più 
volte citato ( pag. 591 ) , dicendo che non potrebbesi questi confon- 
dere col Gio. Antonio Chiavena Zavatta nominato dal BarufTaldi (To. U 
pag. 390 ) che lo fa operare nel 1595 , anche perché il nostro rin- 
viensi come pittore sino dal 1512, cioè 83 anni prima, per cui avrebbe 
contato più di un secolo. Ma il BarufTaldi prese equivoco ( né fu la 
prima volta ), perché or ora ho potuto verificare, all’ appoggio dei 
Libri amministrativi della Compagnia della Morte, che quello citato 
da lui operò per la medesima, non già nel 1595, ma nel 1512, e 
nel 1533 , per cui é da ritenersi per fermo essere quello stesso che 
dipinse in San Benedetto. In un istromento poi di Bartolomeo Code- 
gori, del 1514, viene detto — egregius pictor Magister Joannes Anto- 
nius de Clavenna filius q. Bartholomei, e sposa Caterina del fu Bianco 
de’ Bianchi barbiere c di Orsolina Zucchini, con dote di L. 200 m. 

Ora torneremo a Lodovico da Modena, il quale nel 1.578 dipinse 
il vestibolo del Refettorio nel Monastero attiguo al Tempio di San 
Benedetto , operandovi grotteschi e storie , e nella sofiìlta la Gloria 
del Paradiso. Io sempre convenni con lo Scalabrini, cioè che anche 
la delta pittura fosse della stessa mano di chi lavorò le figure nella 
Chiesa, non vedendo ragione per altro di attribuire , com’ egli fece , 
a Leonardo Brescia il ritratto di Lodovico Ariosto , che don Cesare 
Cittadella, con minor fondamento, assegnò ai Dossi. E dissi con mi- 
nor fondamento; perchè del 1578 i fratelli Dossi da oltre a treni’ anni 
dormivano il sonno eterno ; quando mai non intendesse parlare di 
altro ritratto, accennando egli al chiostro, rilratlo del quale non sa- 
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prebbesi ora in tal caso dare alcun conto. Nei succitati atti Dema- 
niali trovai la lista dei lavori fatti nel detto vestibolo, nel quale, di 
presente mancano due storie , in causa d’ ingrandimento delle due 
finestre. La nota la ritengo autografa , essendovi scritto all’ esterno 
del foglio — Padri di San Benedetto per ttuj pictori — , dal che 
vedesi ancora avervi lavorato qualche suo compagno. Che poi sia 
di Lodovico da Modena , ce lo direbbe una nota susseguente di al- 
tra mano, che comincia — Usta di M. (messer) Lodovico ecc. — , e 
che dopo la somma dei lavori riporta la somma relativa alla nota 
delle pitture del vestibolo , e ne fa un cumulo totale ; ma piu di 
tutto ce lo assicurano lo stile, e il colorito delle figure, nelle quali 
si riconosce indubbiamente la identica mano, come disse lo stesso Sca- 
labrini , abbenchò ne desse un diverso nome. Questi dipinti , come 
ragion voleva in causa della minore distanza , e per la età più ma- 
tura e (juindi per maggior valore artistico dell’ operatore, sono assai 
più finiti , e veggonsi talmente conservati come se fossero del se- 
col nostro. La nota summenzionata la riporto per intiero (1). Dopo 
tutto quanto abbiamo detto di questo pittore , niuno potrà mai con- 
fonderlo con un altro Lodovico da Modena, il quale nel 1499 dipinse 
il Ballo della Morte nella sacristia dell’ Oratorio da questa intitolato. 
Ciò risulta dagli autentici Libri della Compagnia — A di G de Otobre 
1499 Lodocigo da Modena controscripto (dove dice depintore) dò ba- 
vere a bon conto licre disasette de m. et queste sono per bavere dpinto 
lo baio de la morte in la sagristia , daccordo ecc. — e poco dopo 
— A Lodovigo da Modena dipintore per parte de sua mercede, per la 
manifatnra de bavere dipinto l altnro de la sagrestia L. 1. IO — . 
Chi sarà questo Lodovico? un Mirandola dipingeva nel 1540 circa, 
ed un Brancolini era pittore di ornamenti: il Settevecebie , che ve- 
demmo vivo per lo meno sino al 1590, non può aver dipinto nel 
1499 , quando ancora volessimo stare all’ epoca ineccezionabilc della 


(I) Cesare Baroni, parlando della pittura del vestibolo, dice non essere piti In 
prima pillura , andata a mole, e rimastavi la sola clligic, eli’ è tenuta di mano 
del Dosso. Ma oltreché vediamo dalla stessa nota come c (piando vi si dipingesse , 
sareblie cosa talmente improbabile die vi fosse rimasto la sola figura di L. Ariosto, 
e che il pittore vi avesse adattato tutto il resto, che non puossi credere assoluta- 
mente. Non è bastato talvolta il fare erronee asserzioni , chi; si è voluto anche so- 
stenerle con peggiori supposizioni. — Veggasi poi MmUna ftlo) l.ndorico all’ articolo 
Di alcuni Pittori e fìicamatori ecc. 
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dipintura della camera nel 1578, cioè 79 anni innanzi. Lasciamo ai 
tempo il darci maggiori schiarimenti. Qui frattanto veniamo a cono- 
scere che questa Danza Macabra, o Ballo della Morte, pittura tanto 
in uso in que’ tempi, fu anteriore ali’ altra che si sa essere esìstita 
nelle sale di Conforteria. Intorno a che anzi mi è duopo di accen- 
nare che debbe avervi lavoralo , col Carpi e col Fiorini chiamalo 
erroneamente Fiori { vedi all’ Articolo Famiglia dei pittori Fiorini ) , 
anche Gio. Antonio detto Ciacatta ( già nominalo da Chiacenna ) come 
dalla partita sui Libri della Compagnia succitata — 1512 a di 3 Feb- 
braio — Item L. 3 soldi IO m. dote a M. Zane Antonj dipintore ( che 
in altra susseguente partila è detto Zacata ) per havé depinto la no- 
stra chamara in presone, e in la so fila do teste da morto — (Vedasi 
intorno a queste Danze la mia Nota 1 a pag. 334 delle Notizie re- 
lative a Ferrara ecc. ). 

Gli stalli del coro sono a due file, la superiore delle quali ne ha 
venticinque, l’inferiore diciotto, in causa delle aperture: le due estremi- 
tà del semicireolo portano un telamone con teste non tanfo belle, gli 
stalli sono divisi 1’ un 1’ altro da colonnette scannellale di ordine io- 
nico, e gli schienali hanno una incassatura circondata di cornice ad 
ovoli. Fu eseguito il lavoro nel 1555, come da contratto del di 11 A- 
prile a rogito di Rinaldo Ettori, dal parigino M. Nicolò Sciolino, per 
lo prezzo di scudi dieci d’ oro in oro per ogni stallo, compreso il 
suo corrispondente inferiore. Qui riporterò la parte principale dell’alto 
notarile ; ma dell’ intagliatore non saprei dare alcuna notizia. 

Dirò finalmente che nel 7 Aprile 1573 fecesi scrittura con un 
Antonio Gavazza intarsiatore, figlio di M. Baldassare (del quale An- 
tonio si ha memoria sino dal 1556) per la costruzione dei banchi e 
dorsali dintorno al nuovo refettorio , retribuendolo per la sola mano 
d’ opera colla somma di sedici scudi d’ oro in oro ; e che sino dal 
25 Ottobre nel 1561 si era devenuto ad altro contratto con Mastro 
Cornelio orefice fiammingo per fare uno teriblle ( turibolo ossia incen- 
siere ) , con la naviccla et la chutiara ( cucchiaio ) d' aricnto ( d’ ar- 
gento ), da eseguirsi entro sei settimane, come al disegno datogli dal 
P. Cellerario, che gii somministrava oncio cinquanta di detto metallo, 
e conveniva pel lavoro in soldi ventotto per ogni oncia. 


ì 
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Archivio Notarile di Ferrara. — Rogiti di Maiirelio Taurini. 

1547. Ind. 5. 

Conventio iiiter Monasterium Sancii Bencdicli ex mia 
et Magistrum Ludovicum de Mulina ex altera. 

Eisdeni mill.' et Indici, et die xvij mensis Maij, Ferrarix, in Monaslerio 
Sancii Bencdicli majoris, in cellercria dicli Monasterii, praesentibus leslibus 
Guidone fq. Rigeli de Rigetis cive et pislorc Ferrarix de coniracla S. M. Novx 
et Bernardo fq. Juliani de Yoltolina pistore dicli Monaslcrij, et aliis eie. 

Cura verlia Labila fucrinl inter inf. Ven. palrera Cellerariiira nomiuc ejus 
MonasleriJ ex una, et Magislrura Lodovicum de Mulina pictorem ex altera, 
super pinnaculo, vulgo la cuba Ecclc.six novx iiifras. Monasterij, ab co Ma- 
gistro Lodovico sub constitula mercede pingcndo, super bocque nupcr con- 
cordes remanserint, ac publiciim instrumentum contici delibcraverinl eie. 

Idcirco Ven. pater U. Bernardus de Mediolano raonacus et ccllerarius 
primus monaslcrij S. Benedicti majoris civilatis Fcrrarix, agcns uti minister 
anlcdiclus, ac nomine et vice ejus monasterij, sponte eie. obligando dictura 
Monasterium ex una, et 

Magister Ludovicus lìliiis Magistri Hierainiani de Mulina, piclor et civis 
Ferrarix de contrada Columbarix, sponte eie. obligando se de. ex altera 

Unanimi conseiisu super dicto pinnacolo pingcndo, et super mercede pro- 
pter hoc soivcnda, convcnerunt , promiscrunt, et pacli fuerunt in omnibus, 
et per omnia, et queraadmodum conlinctur et scriptum est in scripta bu- 
jiismodi rei inter ipsas parlcs confeda siibsequcniis Icnnris videlicet 
Sequere prò ut in ipsa lista bic inclusa 

Palli cum M. Lodovico da Modona pletore a depingere la cuba grande 
della Chiesa, da la cima sino allo extrerao delli qualro peduzzi della Crosara 
de ditta Chiesa. 

P.' che esso M. Lodovico babbia a principiare tal lavoriero al principio 
del mese prossimo, et seguitando a lavorare continuamente in essa opera, e 
di sua mau fare tute le figure. Qual lavoriero ha ad esser di questo modo 
zoe: ne la suroita ovcro cadine de essa cuba l'ascensione del nostro Signore 
cum li Apostoli de figure grande a proportione della dislantia et altezza de 
essa cuba et della grandezza de essa cuba cura el del et angioli in nuvole 
si che la cosa comparisca da homo da ben e valenlhuorao, poi che la prima 
cornice venendo a basso che sara la prima de solo da li appostoli cum le 


Digitized by Google 



olio coione de essa cuba sieno fìnte de marmoro bene et ad arbitrio de boino 
da ben ; e tra 1’ una c 1' altra cotona de essa cuba, ove non sono fenesire, 
ha a dipingere dui prefetti in conveniente grandezza, et ove sono le Gnestre 
ha a fare dui pulini uno de ogni lato della Gneslra cum un fcslon in man 
secondo il disegno dato: la seconda cornice se ha da Gngcre medemamente 
de marmoro come la prima et tra 1’ una e I’ altra cartcla ha a depingere 
o un festone, o altra cosa che stia meglio, ad arbitrio de homo da ben : e 
da detta seconda cornice in gioso , che sono li quatro peduzzi ha a depin- 
gere in conveniente figure li quatro patriarchi. E che tutte queste Ggnre 
habbia ad fare bene et ad arbitrio de homo da ben , e buon pictore ; e de 
buoni e convenienti colori. E questo tuto a spese di esso N. Lodovico. Al 
quale per sua mercede el Monasterio sia obligato dare lire Itexenlo de mar- 
chesane in questo modo : zoc di presente attualmente scudi dicci d' oro in 
oro, et la prima septimana che bavera lavorato a detta cuba altri scudi 
dieci. E poi Gnita 1' ascensione antedetta totalmente sina la cornice prima 
venendo in giuso altri scudi venti doro in oro : E finito il lavoricro da la 
prima cornice Qno all’ altra da basso altri scudi venti doro in oro ; et il 
resto sina alle Lire 500 , se li ha a dare Gniti li quatro patriarchi, e così 
in Gn del lavoricro. 

Soto conditionc che dove esso Maestro Lodovico mancasse di fare le 
suddette cose come è detto di sopra ad arbitrio de homo de ben et perito 
nel’ arte, che in tal caso sia in faculta del monasterio luorc el lavoricro 
al ditto M. Lodovico, c darlo a chi li parerà, e de’ più a render quello che 
havesse havuto per tal cunto. 

Promittcns idem Magistcr Lodovicus, obligando ut supra, dicto patri cel- 
lerario, et roihi notarlo uti publicai persona, prxsentibus, recipicntibus , et 
stipulantibus nomine et vice dicti monasterij etc. se pinnaculum praedictum 
picturare modo et forma ac provisione qucmadmodiim continetur in ipsa 
superiiide conventionis scripta , qua; ab ipsis parlibus mihi notarlo tradita 
fuit, ac coram testibus a me notario leda etc. 

El c converso prxdictiis pater Cellcrarius , nomine dicti sui Monasterij 
agcns ac obligans ut supra, solemni stipulalione promisit, et convenit dicto 
Magistro Lodovico pictori antedictara prelij et cidcra constitutam in dieta 
conventionis scripta mcrccdera prò ipsa piclura se soluturam temporibus 
de quibus in ipsa scripla, prò cujus observatioue ipse idem pater cellera- 
rius, agens ut supra, solvit proidiclo Magistro Lodovico pictori scutos decem 
auri in auro bonos, eie. El nihilominus eie. Qum omnia etc. Sub poena etc. 
Qua paena eie. 

Ego Maurelius de Taurino notarius rogatus. 
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11 . 

1547. Ind. 5. 

Coiiventio ialer Monaslerium Sancii BeuedicU 
cl Magislrum Joanem Aolonium de Clavena. 

Eisdem mill'., Ind., die, loco, el teslibus, de quibus in precedenti In- 
slromenlo. 

Cum intcr vcn. palreni D. Bernardum de Mediolano raoiiacum et celle- 
rarium Moiiastcrij S. Benedicli majoris Ferraris, nomine dicti sui mona* 
steri] agenlcra c\ una, cl mag. Joanem Anlouiura filium q. Bartolomei de 
Clavena, civcra et pictorem Ferraria;, contraete S. Gulielmi ex altera, de et 
super piclura navis magns et crucinm ecclesim novs dicti Monasteri] ver* 
baliter, et dcraura in scriplis convenerint, exlilerint, dcsiderentque de hac 
ipsarum parlium eonvenlionc publico constare instruinenln 

In circo prcdictus Magisler Jo. Auloniiis sponte etc. obligando se etc. 
solemni stipulationc et pacto promisit et convenit ditto Ven. patri Cellerario, 
cl mibi notano uli prxsenlibus etc. se navem et crnccs ccclesis prediets 
pitturare modo et forma, ac prò ut continelur cl scriptum est in cbirogra- 
pbo couvcnlionis predicls in scriplis, redacls per ipsas partes iinanimiter 
mibi notario infr. tradito hiqusinodi sub tenore et exemplo eie. 

Sequcrc ut in ipso chirograplio bic incluso 

Palli falli cura Maestro Gio. Antonio da Cbiavenna per dipingere la 
nave el croxicre della chiesia. 

Priraa ebe esso M. Gio. Antonio habbia, quanto più tosto sera in ordine 
il lavoricro , a dare principio a depingere dite nave c croxiere che aerano 
fate a sfondaclii], et anche li archi delle Croxiere dalla cornixe grande che 
cinge d' intorno via la chiesia in suso, de chiaro e scuro de soi calori, re- 
ligando tute le cornisc, c facendo rosoni c altri religamcnti e lavorieri con- 
venienti a ditti sfondachi], volli, e archi, c croxiere, ad arbitrio de homo 
daben, e buon maestro del' Arte, non comprendendo solo questo acordo le 
culazze delle croxiere predelle, ma ben accomodare f ochio grande denanli 
de simile piclura, o come sera meglio. Al qualle M. Gio. Antonio el Mona- 
slcrio sia tenuto dare e pagare per sua mercede scudi trentacinque d’ oro 
in oro cioè per cadauna volta e croxiera scudi sepie doro che in tutto sono 
fra croxiere e volte N. cinque , cioè a la Gn del lavoricro da cadauna o 
croxiera o volta scudi sepie, e che a tal lavoricro esso maestro habbia ad 
attendere de man in man c lavorarli coutinuamente sin che sia Gnito. 

Versaque via ipse idem pater Ccllerarius, agens uli Cellerarius anledi* 
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r.tus, nc nomine et vice dici! Monaslerij, solemni stipulationc et paolo pro- 
inisit, et couvenit dicto Magistro Joanni Antonio prassenli eidem constitu- 
tam prò ipsa piclura mercedem de qua in ipso conventionis cbirograpbo se 
soluluram tempore, et tcrminis, de qtiibus, ac qiiandocumque ipso in cbi- 
rograpbo nolum et convrnlum eie. Nibilominus eie. Qiiaa omnia etc. sub 
peena etc. Qua poena etc. 

Ego Maurelius de Taurino notarius rogatus. 

Mancherebbe il contratto per le flgure del catino del coro , e 
de’cutoc^t delle crociere, c dello mezze figure nelle vele; il che però 
pare tutto eseguito dalla stessa mano pittoresca della cuba o pinna- 
colo. Non cosi il catino o calotta che divide in due la nave mag- 
giore, le cui vele hanno i quattro evangelisti ( come anche si con- 
ferma dalla seconda lista di cui al seguente documento N. Ili) della 
stessa mano del pittore della cuba, ma i cui grotteschi sembrano di 
non poco posteriori al resto delle pitture. 


III. 

Archivio Demaniale 

Al Nome d' Iddio adì 20 Magio 1578. 

Lavori fatti per li Rdi Padri di Sto Benedetto in Ferrara. 
Prima il frigio del Refelorio longo 155 a soldi 10 m. il 


piede corente L. 77. — 

E più pilastri N. 16 a soldi 50 sono « 21. — 

E più Qnestre N. 4 finte con li occhgi « 8. — 

Finestre acornizate (forse con cornici) N. 8 a soldi 30 1’ una « 12. — 

Fassa di soto le coione piedi 77 a soldi 3 m. il piede, . • 11. 10 

La porta di deto Refetorio con letere « 5. — 

La cornice atorno luso (l’uscio) de Ictori • 0. 10 

Istorie ne la slancia nanli il Refelorio N. 12 a lire oto luna « 90. — (sic) 

Cornice e teiere dintorno a dette istorie a lire 4 luna . . « 48. — 

Grotesche N. 16 a lire 4 m. per cadauna « 64. — 

Campi 4 fra li roodlioni (modiglioni) « 16. — 

H quadro grande de la gloria del Paradiso « 200. — 


L. 556. — 


Digitized by Google 



Lista de M. Lodovico per haver fatto il tabernacolo videi: 


Per la fattura de Angeli N. 6 

L. 

55. 

2. 

0 

per il Cristo ’ . . 

« 

5. 

16. 

0 

per li dui Angeli grandi 

C 

39. 

0. 

0 

per li Evangelisti N. 4 

« 

13. 

12. 

0 

per li SeraGni che adorna il tabernacolo 
con tute le altre manifuture .... 

C 

39. 

__ 

0 

per li Serafini dentro, et de fora con conisi 
(cornici) depinte et adorate in tutto vul . 

« 

7. 

16. 

0 

per la stanza del R. Pre Abb 

« 

17. 

8. 

0 

per la bussola 

« 

G. 

0. 

0 

per liaver fatto S. Lorenzo alle caselle. . . 

a 

15. 

12. 

0 


L. 

180 

6. 

0 (dovr. dire 181) 


a 

55G. 



- (v. lanotaantcc.) 


L. 

73G. 

6. 

0 

Per manifatiira del organo per adorarlo. . 

a 

273. 

— . 

- 

, 

L. 

1009. 

6. 

0 


IV. 


1555. H Aprilis — Ettori Rinaldo. 


/ Lonventio inter RR. Patres Monasteri] S. Bcnedicti Ferrari» et Mag. Ni- 
I colaum Sciovinum inlarsialorctn. Ferr. in Off. Sindacari» scu Celerari» infr. 
RR. patrum etc. prxsentibus ctc. 

Magister Nicolaus Sciovinus q. Dionijsij Jnlarsialor parisiensis hab. Ferr. in 
cont. S. Greg. super via Sablonorum sponte et omni mel. modo oblig. se eie. 
promisit Rdo in Xto patri Dno Paulo de Placentia Abati meritiss. Monasteri] 
S. Benedicti Civit. Ferr. et Rdo I). Petronio de Bononia e]us Celerario pr»8. 
et stipiilantibus prò d.* Mon.* et Monacis e]usdem , ac successoribus in eo , 
con/icere el laborare de lignamine nucis botto fico et bene stationalo omnibu^ 
\ et totalibus expensis ipsins Mag. Nicolaj tam respectu lignaminis, qnam la- 
\ borationis et cu]usvis alterius generis, stallot sive subsellia omnia et quoscum- 
' que necessarios prò Choro Ecclesi» Monasteri] praid. qtialitaiis, condilionts et 
fonnie, prò modis ac u( in designo penes prxd. /?. Celcrariutn existente , et 


Digiiized by Google 



— al- 


ni jatn coL’ptuin fuil per dicium Mag. Nicolaum in co Monasterio, cl sic di- 
ctum dioruni pasdictis slullis scu siibseliis fulcilum pcrrecliim et fìnitum 
eisdem fralribus consigliare in dieta Ecclesia bine ad aniium proximum fu- 
turum absqiie excrplionc aliqua. 

Et e converso suprascripli RR. Patres obi. praid. Mon. et ejus bona 
omnia io proisenlia eie. promiseriinl p.‘ Mag. Kicolao prais. et slip, per se eie. 
eidem aut suis ut s‘‘ dare el solvere prò tinoguogue stallo sive subsellio prcc- 
dicti chori eomprehendendo slallttm superiorem inferioremqiie scutos decem our» 
tu auro ad computum cl prò parie quorum eie. 

E M. Pietro fu Martino Mcrgoli fencstraro gli fa la sigurt.à. 


1 565. 

Quadri degli Altari nella Vbiena della CerloMi» 


Quando io nel 1844 diedi alla luce la mia piccola Guida di Fer- 
rara, volli preventivamente visitare ogni luogo ed ogni Chiesa, per 
non condurre il forestiere a veder cose che più non esistevano ; ma 
nell’ assegnare gli autori alle cose d’ arte, fui costretto di riportarmi 
a tutti quegli scrittori che mi aveano preceduto. L’ amor mio per le 
Arti Belle, il conversare con Artisti molti e di più sorta, il fare dei 
minuti confronti di cose certe con incerte , e la sperienza di molti 
anni , mi fecero bene spesso dubitare di quanto ciecamente avea 
scritto in quel mio primo lavoro ; e la ricerca e 1’ esame di moltissimi 
documenti ebbero a darmi ragione di non pochi mici giudizii , dac- 
ché vennero appoggiati dalle indubbie prove dei documenti stessi , 
che in questo mio libro vado riportando in tutto, od in parte. Tutto 
ciò orami necessario di dichiarare, per giustificarmi preventivamente 
delle contraddizioni che si trovassero fra questi ultimi scritti e la 
citata mia Guida. Ora vengo all’ argomento. 

Lo Scalabrini viene a dirci che le due pale dei grandi altari della 
crociera rappresentavano, uno V Ascensione di N. Signore, con intorno 
i dodici profeti dipinti a tempera sui cosi detti ventagli o ripari ; l’ altro 
era il Giudizio Universale, con le sibille all’ intorno pure a tempera; 
che le dette pale furono eseguite da Sebastiano Filippi detto Bastianino, 
e i profeti e le sibille da Leonardo Brescia; che le dodici pale negli 
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altari delle cappelle sono di Nicolò Roselli , com’ ebbe a scuoprire 
Girolamo Baruffaldi , che ne fa parola nelle sue Vite dei pittori ecc. 
Il nostro Frizzi poi, nella sua Guida, vorrebbe che il tutto, meno 
i quadri del Roselli , fosse opera di Bastianino. Li due documenti , 
che darò per intiero alla fine di quest’articolo, ci faranno vedere che 
le due grandi pale della crociera vennero eseguile da Camillo padre, 
e da Bastiano e Cesare Agli, della famiglia Filippi; che i grotteschi 
degli adornamenti relativi ai delti due altari furono fatti da un Er- 
cole da Cento pittore ignoto sin qui , e del quale vedremo anche il 
cognome ( e che forse fece anche i profeti e le sibille , dacché per 
nulla tengono il fare di Bastianino , c di Camillo di lui padre — 
quando non fossero di Cesare, o dello Brescia, come disse lo Scala- 
brini ) ; che il Roselli fece dieci quadri, che doveano essere eguali al 
Crocifisso , per cui , vedendosi essere questo quadro ed un altro an- 
cora ( giacché in tutto sono dodici ) della stessa mano , devesi rite- 
nere che due li avesse già eseguiti come a prova del suo sapere 
artistico , fra i quali poi venne prescelto a modello quello sopracci- 
tato , in cui vuoisi effigiato il pittore stesso nella figura del divolo 
orante ; che il summenzionato Ercole da Cento fu compagno al Ro- 
selli nel contralto, ma non forse nella esecuzione, vedendosi appunto 
essere dodici tavole più o meno eguali per istilo e per colorilo , di 
modo che l’opera di Ercole si sarà forse limitata ai grotteschi, che 
adornano le ancone dei predetti altari. 

Ora però nella crociera più non veggonsi né 1’ Ascensione , nè il 
Giudizio Uniomale. Al primo quadro venne sostituito un Crocifisso In- 
tagliato di pieno tondo; all’altro, cioè al Giudizio, vedesi surrogata la 
Esaltazione della Croce, che però sembra opera dello stesso Sebastiano 
Filippi ; sostituzioni eh’ ebbero luogo dopo che lo storico Frizzi dettava 
la sua Guida nel 1787. Ma è da notarsi eziandio che invece della E- 
saUazione doveva esscni l’Assuna/one di M. V., come risulta dal con- 
tralto ; per lo che rimarrebbe a sapersi se tale cambiamento avvenisse 
per opera ossia per volere degli stessi PP. Certosini ordinatori, o per 
fatto posteriore, del quale pur 1’ epoca rimarrebbe ignorala. 

Della famiglia dei pittori Filippi parlai in articolo a parte per 
quanto riguarda le scoperte che a loro si riferiscono, mentre pel re- 
sto sono abbastanza noti nella storia dell’ Arte ferrarese ; ma chi fu 
Ercole da Cento? Le ricerche da me fatte anche nella patria del 
pittore , mi riescirono infruttuose ; ma un rogito da lui stipulato per 
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afTari di famiglia nello stesso anno 15G5 me ne diede il desiderato 
cognome, eh’ crasi taciuto nel contralto per le pitture. Fu egli degli 
Aliati, come da rogito di Maurelio Taurini (nolajo anche rogato per 
la dipintura) del di 4 Gcnnajo, col quale la Duca! Camera vende in 
parte ed in parte concede ad uso una casella nel barchetta Estense , 
in luogo dello Vico portoni, e eh' è la 15" in ordine a mano destra — 
— provido viro Magistro Herculi /ìlio quondam Joannis Antoni] de Cento, 
alias de Aliato, pictori, et civi Ferrar, de coni, buccatchanalitm, pra:- 
senti etc. — , Che confina da un capo col fu Jacobo Filippo de Aliato 
sprocano, detto schiopetlino ecc. Un altro Jacopo de Avialo era no- 
tato all’ Estimo nel 1527, ed esercitava l’ orilìceria nel 1531. 

Dì Nicolò Roselli si hanno memorie nelle Vile dei pittori scritte 
da Girolamo Baruffaldi, dal quale ci è detto ingnorarsi la scuola cui 
attinse l’arte, e s’ ei provenisse da Firenze ove florirono i Rosselli, 
cognome differente, secondo lui, da quello di Roselli : ma questa op- 
posizione sarebbe troppo facilmente superala, dacché nei molti docu- 
menti che lo riguardano, da me esaminati, trovai quasi costantemente 
scritto Hosselli (1). E l’annotatore del Baruffaldi, che fu 1’ ottimo mio 
amico e cugino Giuseppe Boschini, disse che nelle opere sue traspira 
qualche cosa di fiorentino; il che appoggerebbe non poco l’omonimia 
coi pittori di Firenze. Sull’ epoca della sua morte parmi non siavi 
a dubitare : giacché , se nel necrologio de’ PP. di San Francesco si 
trovò annotala la morte di un Nicolò pittore nel di ultimo di Lu- 
glio del 1580, e nel pubblico necrologio si rinvenne sotto la stessa 
data quella di un Nicolò Roselli, vi è fondamento a ritenerli per la 
stessa persona ; tanto più che nell’ .Agosto del 1581 rinvenni essere 
già morto, come vedremo più avanti. Per la prima volta lo trovo 
citato in un rogito di Bernardino Fellini del 22 Deccmbre 1550, col 
quale Giovanni Battista suo padre , figlio dì altro Nicolò e Castaldo 
del Card. Salviali in Sabbioncello (villa del nostro territorio), fa suo 
procuratore il figlio Nicolò per ritirare la dote di Silvia moglie di 
questo ultimo : indi con atto di Girolamo Terzani Cremona del 18 Gen- 
naio 1552, lo stesso Nicolò col fratello Girolamo, liltera dal carcere il 
proprio padre Joannem Baptistam Bossellum mastellarium, obbligandosi 

(1) Nel quadro esisicnie nel roro della parrocchiale di Lagosanlo sta scrino in 
nero (e non in bianco come disse l'annolatore del Baruffaldi) mcolavs oc roseli 
( e non roselli ) pinsit. m. d. lxviii , come corlesemenle vcrilìcava c scrivevaini 
quei signor Sindaco localo. 
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a pagare il suo debito in rate settimanali. Giovanni Battista loro 
padre nel 1562 era morto, come si vede da un atto di Girolamo 
Bonsignore del 23 Settembre, dal quale pure ci risulta chi fosse la 
Silvia moglie del pittore — Ferrarim etc. Domina Sylvia filia quon- 
dam dni Hieronijmi de Muzzarinis de Carpo, et nxor Magislri Nicolnj 
fila quondam magislri Joannis Baptislw de Mastellariis, ciris et habila- 
trix Ferrariw, major annis 25, cum prwsentia et coìisensu Dni Nicola} 
TrondoU, Magislri Galeatij de Piscibus pictoris, et Mag. lo. BaptisUv 
Bonini pistoris (fornaio), cirium Ferrariettsium , viciniorum dieta; dnm 
Sylvia etc. nec non et predietns Mag. Nicolaus Mastellarius etc. — fa 
un mandato a persona per esigere dai fratelli Muzzarini L. 150 mo- 
neta di Carpi, dovutelo dal loro e suo padre. Nel titolo del rogito, 
anziché dire Mastellarius, o de Masteltariis, vi è scritto — Mandatum 
dnce Sylvia, et Magislri Nicolaj Bosselli conjugum. — Adunque il Ma- 
stellarius sarà uu secondo cognome, forse proveniente dall’arte pa- 
terna ? lo che al certo non avrebbe impedito eh’ ei fosse anche Ca- 
staldo del Salviati. Anzi questa circostanza, che abbiamo vcriQcata in 
atto del 1550, cioè tre anni prima della morte del Cardinal Giovanni 
{ dacché Bernardo ebbe la porpora solo nel 1561 ) , e 1’ essere il 
Salviati nobile fiorentino , accrescerebbe forza per sospettare della 
provenienza toscana nel Rosselli, abbenché in altri luoghi dicasi di 
Carpi, forse per essersi colà trasferito egli o il padre suo prima che 
in Ferrara. Si rammenti però il lettore che tutte queste non sono 
che osservazioni , sulle quali a lui starà il dare il proprio giudizio. 
E eh’ egli fosse detto di Carpi , lo comprova un rogito di Girolamo 
Bonsignori del 14 Novembre 1562, che ci dice — Dominus Bonus de 
Fredis q. D. Joannis Barlholomej de Manina, spante etc. promisit Ma- 
gistro Nicolao Rossella quondam Joannis Baptista Mastellarij de Carpo, 
piciori, et civi ferraria de contrada S. Gulielmi, presenti, stipulanti et 
recipienti nomine et vice Magnifid Dni Augustini de Musto Nobilis fer- 
rariensis etc. — e qui pure si nomina la Silvia moglie del pittore, il 
quale nel 1567 vende al dello Mosti Canonico e Priore dell’ Ospitale 
di Sant’ Anna parte di una casa in via di san Benedetto por qua- 
ranta scudi d’oro. Vedemmo ch’ebbe un fratello di nome Girolamo; 
e questi sposava uua Ippolita Campori , ricevendone la dote di Lire 
400, che a lei erano state lasciate a titolo di legato da Alessandro 
Gualengo nobile ferrarese, e che le vennero sborsale dal di lui figlio 
Giuseppe Gualengo all’ atto del matrimonio av\enuto nel Giugno del 
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1568, come da rogilo del di 15 detto mese del notajo ferrarese Gì- 
rolamo Bonsignore — Magisier Hieronymus Bossellus maslellarius quon- 
dam Bnptistw eie. nomine Dnee Hyppolihe Camporee ejiis uxorie eie. — 
E qui pure la parola Maslellarius! lìnalmenle, rinvenni il nome del no- 
stro Nicolò ancor vivente, in un atto del suddetto Bonsignori del 7 Mar- 
zo 1569, dal quale apparisce che Madonna Ginevra de’ Vincenzi aveagli 
pagato cento scudi d’ oro per la pala dell’ altare (maggiore) in San 
Francesco — Magislro Nicolao pkiori , qui palam ailaris pingit , et 
ornai (1) — . Interessa ora il sapersi come Nicolò avesse un fratello 
ed un figlio pittore; il primo Seòastmo, l’altro Gio. Ballista, nome 
dell’avo — . Sono due atti di testimonianza, a rogiti di Agostino De 
Vecchi, r uno del 10 Ottobre 1572 — Ferrano; in domo inf. condu- 
cloris eie. prixsentibus testibus vocatis Magislro Sebastiano Rossello pictore 
quondam Joannis Baplistw de contrada S. Slcphani, in via Saneti Bene- 
dòdi — , dove abbiamo veduto che abitava suo fratello Nicolò; l’altro 
del di 8 Agosto 1581 ch’ò il testamento di Susanna Lanfrini moglie 
di M. Santo Pozzali pittore — Dna Susanna eie. testibus voeatis etc. 
Mag. Joanne Baplista Bossello , quondam Magistri Nicola] , pidore de 
contrada S. Bcnedicti — ove abitava il padre , e dicendosi pictore , 
anziché pidoris , per cui 1’ arte |si riferisce a Gio. Battista ; il quale 
è pure nominato al 1594 nei Libri amministrativi della Compagnia 
della Morte per avere indorato quattro angeli di stucco de., dacché i 
pittori allora erano anche indoratori. 

Un fortissimo argomento poi sarebbe a credere toscano il nostro 
Roselli l’aver io trovato un Nicolò Rosselli Senese; ma non posso ap- 
profittare conscienziosamente di questo fatto, perché mi si affacciano 
due opposizioni; la prima, che non vi trovo né l’aggiunta di pittore, 
né la paternità del detto Nicolò; l’altra, eh’ essendo un atto del 1578, 
dove si nomina una Bartolomeo { la quale sarebbe sua figlia ) del 
quondam Nicolò , ed avendo noi veduto come debbasi con qualche 
buon fondamento ritenere che il Nicolò morto nel 1580 sia il pittore, 
noi avremmo qui un’ aperta contraddizione , che non ci lascierebbe 
tranquilli sulla identità del detto Nicolò Rosselli Senese col nostro 
pittore (2). Lascieremo al tempo lo schiarire questi fatti , e intanto 

(t) Essendo tre quadri uniti, non saprebbesi dire se i cento scudi d’ oro fossero 
il prezzo di lotti quei tre dipinti, o di uno solo. Inclinerei però per la prima opi- 
nione, dacché in quei tempi era compenso assai competente. 

(3] Anche le ricerche fatte praticare in Siena riescirono infruttuose, per non a- 
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ecco le parole del rogito 19 Agosto di Ettore Rinaldi — Cum do- 
minus Joannes quondam Ludovici de NicoUnis Aromalarius ferrariensis 
sii contraclurus matrimonium cum konesta domina Bartholomca filia 
quondam domini (e non dice Magistri) Nicola] Rosselli Senesis habitatrix 
in domo ipsius domini Joannis eie. — ■ essa non avendo alcuna dote, fa 
preventiva rinuncia ad ogni pretesa sui beni del futuro marito. 

Giacche ho parlato del Tempio della Certosa , mi si permetta di 
ricordare come del 15GC si facesse dar termine al Campanile , con 
direzione di quel Galasso Alghisi da Carpi , che fu Architetto Ducale 
ed autore dell’ Opera Delle fortificazioni stampata net 1570, e dedicata 
all’ Imp. Massimiliano 11 ; giacché fu 1’ unica memoria eh’ io rinvenni 
di quest’ uomo nei nostri archivi] relativamente a Ferrara. Ed è un 
rogito di Maurelio Taurini del 1 Maggio , contenente i Capitoli delti 
Certosini con Maestro Gio. Andrea da Novara muratore, del fu Martino, 
per finire il Campanile del Monastero, o ciò secondo il disegno fatto, e 
secondo li ordini et modi che saranno commessi dal Magnifico m. Ga- 
lasso Architetto Ducale, che haverà carica di tal fabrica, nel modo che 
da esso Architetto sarà giornalmente ordinato. Nel 22 di Decembre il 
lavoro era già terminato, ed il Capo Mastro muratore assolve il Mo- 
nistero dal fattogli relativo pagamento. 

Uosclli Nicolò 
1550. Gio. Battigia 

I 

1 !.. I 1 

Sebastiano pittore Nicolò pittore Girolamo Jacobo 

I m m 

Gio. Ballista Silvia di Girolamo Muzzarini Ippolita Campori 


1581. Gio. Ballista pittore (1) Bartolomea (?) 

m 

Giovanni Nicolini 

Antonio Roselli depinlorc — Estimo del 157G e seg. anni. 


versi nemmeno colà memoria alcuna del nome o di opere di un Nicolò Roselli et 
Rosselli Senese. 

(I) Di Gio. Battista Roselli parlò pure il eh. march. Giuseppe Campori nel suo 
Catalogo degli Artisti ecc., come diedi cenno io pure del medesimo, e di Antonio, 
nelle mie Memorie ecc. ( pag. CI5 ]. 


Digitized by Google 




— 97 — 


I. 

Archivio Notarile — Taurini Maurelio 
15G5. Ind. 0.‘ 8 Julij. 

Convenlio inler Monastcriiim praidiclum (Certosini) ex una 
et Magistros Nicolaum Rosellum et herculem de Cento pictores ex altera. 

Eisdem min.* Ind. die loco et testibus, de quibus in prasced. Instr.’ 

Revdus Pater Prior de quo in praccd. Insti-., agens sui Monasterii no- 
mine ex una, et Magister Nicolaiis Iq. Jo. Baptistx Roseli pictor et civis 

Ferrariffi de contracta S. Romani, et Magister bcrcules fq de Cento 

et pictor et civis Ferraria} de contracta bucca'chanaliiim ex altera etc. sponte 
obligantes respeclive praìdictum monaslcriuin eie. et se ipsos pictores etc. 
in vira praivia; super hoc convenlionis et coocordii et omni nicliori modo etc. 
convenernnt, concordarunt , et pacti fuerunt sibi inviccm acceplantes siipra 
facilone decem pallarum, seu Anconarura prò dicli Monasterii Ecclesia, per 
modura sequentera , ad prctium inf. et prò corum clariori intelligentia vol- 
gari sermone conscriptum hoc est eie. 

Il Revdo Padre Priore per nome del Monasterio, et questo da una parte 
et M. Nicolo Roselo et M. hercole da Cento pittori , che tra loro sono da- 
cordo sopra questo negotio, dal’ altra, rimangono dacordo et in cooventione 
eh’ essi pittori tra qui ad anni tre prosimi hahbino ad haver fatto et finito 
perfettamente le diere palle overo anchone che hanno ad andare al ivslanic 
de li altari della chiesa di detto Monasterio dal lato d' essa a man drilla 
intrando in essa, et tanto de legname quanto de oro pittura colori et ogni 
altra materia o lavoro tutto a spese fatica et pericolo di detti pittori ; le 
quali palle variala in ciascuna f hisloria ad arbitrio del convento , babbiqo 
ad esser simili a quella del crucifisso che si trova al primo aliare da quella 
man verso l'aitar grande; et in somma le anchone da farsi non habbino ad es- 
sere manco belle ed ornate della prima del crucifisso, anzi piuttosto mclioraric; 
dovendone dare perfette come di sopra almeno tre in ciascun anno seguente, 
et talmente che in li Ire prediti siano per ogni modo finite le X predette. 

Al incontro il Rdo P. Priore, agendo come di sopra, promette pagare a 
detti pittori per I’ intiero pretio et pagamento d’ esse .\ncbonc a ragion de 
ducali 36 d' oro per ciascuna falla et perfetta come di sopra , dovendogli 
dare il Monasterio il denaro tanto del legname quanto del’ oro che bisognerà 
per andare facendo la Anchone, che andrà in conto et diminuzione dei du- 
cati 36 stabiliti per il pretio de ciascuna come di sopra — In modo che 
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linila ciascuna ancbona il Monasterio babbi a fluire de pagare esso prutio : 
cbe Dio voglia lutto sia fatto in nome de sua Mtà Divina , et ad bonore 
del culto suo. 

Nibilominus etc. — Et cura aliis clausulis etc. — Sub pernia Ducal. 25 
eie. — Qua pcena eie 

Ego Maurelius Taurini Nolarius rogaliis fui. 


11 . 

Archivio Notarile — Taurini Maurelio — 5 Agosto. 

Li seguenti due contralti furono stipulati il 16 Agosto, ma mancano negli 
alti dei protocolli, che non vi sono dal 1556 al 1568, Irovandovisi soltanto le 
seguenti condisioni ; 

Il Rdo Padre Priore Cartusiano, et M. Camillo di Filippi, et M. Sebastiano 
suo figliuolo , che anco fanno in nome de M. Cesare suo figliuolo del pred. 
M. Camillo, Pittori tulli, convengono che da essi pittori debbano esser fatte 
le doe Anebone per li dui altari della Croxiera della diicsa della Certosa, 
r una dell’ Assensione del uro Sig. et colli Apostoli , et la Madonna con li 
due angioli, et 1’ altra dell' areciistonc della Madonna et apostoli et altre 
qualiladi in simile raislerio ; cioè baverne finita una cioè quella dell' ascen- 
sione del Sig. in quel airascensa del anno proximo futuro, et l’altra della 
ni.*' da quel giorno dell’ asccnsa a dicci mesi. Et che tali anchonc devano 
esser fatte a spese di essi Pittori ad olio , et de colori finissimi , et ma.\i- 
maroente azzurri de ollramari , et lache de grana , dandoli i Pailri le asse 
delle anebone, et che esse pitture et misterij (levano esser fatte da predetti 
pittori con ogni loro ingegno, et diligenza secondo il disegno et proporlionc 
nel loco ove cadono et secondo che c sta trattato et concluso. 

E per loro mercede il Monastero li babbi a paghar in tutto ducali 125 
d’ oro in oro in questo modo ; cioè la mitla per la p.' in quatro termini 
alla ascensa prossima, et il medesmo servare quanto sia per l’altra ancbona. 


III. 

Maestro hercolc del q. Gio. Autonio da Cento piltor et doralor, che està 
pres.‘ alla convcnlione predetta, promette adorar et far li groleschi delli ador- 
namenti delle doe anchonc predette, sotto la mercede conveniente, che sarann 
dacordo, dandole falle al tempo cbe se bano a dare le Anchonc predette. 

Die 5 Augusti Ferr. in Camera Patris Prioris, prxsciitibus eie. 
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1789. 

Aliare e quadri nella Cappella di Domenleo 
nel Tempio Titolare. 


Antichissimo era in Ferrara il Tempio di S. Domenico fondatore 
dell’Ordine dei Predicatori; ma minacciando mina, venne disfatto, 
sostituendovisi un grandioso fabbricalo , con arcbiteltura , diccsi , di 
Vincenzo Santini al cominciare dello scorso secolo decimoltavo. La 
cappella però e 1’ altare del Santo non ebbero vita che dal 1789 al 
1793 ; e trattandosi di opere quasi contemporanee, i cui esecutori in 
parte morirono ai nostri giorni , mi limiterò a riportare i documenti 
da me veduti e copiati nell’ Archivio Demaniale, dandone un preven- 
tivo e breve cenno. 

Nel giorno 9 Luglio 1789 i Padri Domenicani stipularono scrit- 
tura col pitlor ferrarese Luigi Corbi per la dipintura della cappella 
sia riguardo alla parte ornamentale, sia rispetto alla flgurativa (Doc. I.); 
e nel 12 Ottobre dello stesso anno, ai rogiti di Francesco Ferraguti, 
convennero con lo scultore Pietro Puttini di Verona per 1’ altare di 
marmo al Titolare, e per la riduzione a nuovo disegno di quello di 
San Vincenzo Ferrerio. Le condizioni, le qualità dei marmi e delle 
opere , i rispettivi prezzi e 1’ epoca prescritta , veggonsi dai docu- 
menti che qui vengo a riportare, assieme alla copia di una fra le 
ricevute del menzionato scultore Pietro Puttini, e d’altra di suo Aglio 
Francesco, stantechè morivagli il genitore prima di avere conseguilo 
r intero pagamento dell’ opera sua (N. II. III. IV. V. VI. e XI.). 

La pala dell’ altare di San Domenico, ed i quadri laterali della 
cappella, furono eseguili, il primo, dal piltor bolognese Gaetano Gan- 
dolfi, e gli altri due da suo figlio Mauro, che divenne poi si ce- 
lebre incisore, il quale qui erasi recalo a concludere il contralto coi 
Padri del convento ( Doc. X. ) tanto per sé stesso , quanto in nome 
del padre suo. Gli altri tre documenti ( N. VII. Vili, e IX. ) riguar- 
dano la esecuzione di due quadri, che il già nominato pittore Luigi 
Corbi eseguiva per la cappella di San Vincenzo ; il qual Corbi rimase 
nell’ arte al disotto della mediocrità. Non tacerò che nel IO Decem- 
bre del 1792 si devenne a convenzione per alcune riforme dell’ altare 
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già eseguito ; al quale atto furono testimoni il distinto nostro archi- 
tetto e professore Antonio Foschini , e Massimino Baseggio discreto 
intagliatore figurista. 

Per quanto poi si riferisce ai GandolQ, è nota la valentia di Gae- 
tano; ma non a tutti è nota quella del figlio Mauro nella pittura, 
dacché teatro della sua fama fu l’ incisione. .Ma sappiamo da un suo 
biografo (Scarabelli Luciano, Opuscoli ecc.. Piacenza 1843) che que- 
sto distintissimo artista, nato nei 18 Settembre 1764, e morto nel 4 
Gennaio 1834, imparò a colorire ad olio ed a buon fresco. Subito 
dipinse la carrozza pel Senator Caprara, storiandala, ed in soli tre 
mesi, dove i concorrenti chiedevano di tempo due anni; poi infiniti 
studj, quadretti e lavori svariati dal ventuno ai trentadue anni di sua 
età lo tennero ocaipato, nel qual tempo vide Venezia e Padova per 
istudiare quella scuola, che ha tanta fama nel mondo (sudd. pag. 9). 
Quindi quei due quadri vennero da lui eseguili nella sua età di anni 
ventisei. Nè faccia caso se cominciò col dipingere una carrozza ; dac- 
ché ben sappiamo che anche i Dossi, ed altri valentissimi pittori e 
di gran fama, si occuparono di simili lavori, non che ad ornare for- 
zieri, casse, gravicembali , armadi ed altro, non già, come potrebbe 
supporsi, con sole vernici, ma con bellissimi c gentilissimi grotteschi, 
con figure ed istorie, o fatti mitologici, de’ quali si conservano an- 
cora frammenti in pubbliche c privale gallerie. 


I. 

A di 9 Luglio 1779. S. Domenico in Ferrara. 

Colla presente privala scrittura le infr. parli contraenti vogliono , c si 
obbligano, come se fosse falla per mano di pubblico Nolaro, c formata colle 
clausole c forme della Rda Cam. Apea, da esporsi in caso ecc. 

Il M. R. P. Stefano Ara priore del Convento di S. Domenico di Ferrara, 
Il P. L. Vincenzo Gonfalonieri Notare del S. OfTrzio, ed assistente alla fab- 
brica della Cap|iella del P. S. Domenico, e de due altari del sudd. S. Padre 
e di S. Pio — Il P. L. Bartolomeo Rossi sindico , promettono di dare al 
Sig. fAiigi Corbi per robba e fattura della piltura della sudd. Cappella , di 
pagamento scudi 150, le cibarie in lutto il tempo che ci vorrà per compire 
perfettamente l’opera, cd in fine una regalia. Ed esso Sig. Pittore promette 
n si obbliga di pilltirare a tutta perfezione tutta la Cappella del Santo Padre, 
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dall' iinpusta sino a (uUa la cima , colla jiiltura di San Domenico in gloria 
secondo il modello, nel cielo della suddetta, e eoW ornalo di pittura di latto 
il restante della volta dell' incaiinocchiala, parimciili tutte le muraglie laterali 
cominciando dalla siidd. cornice dell' imposta , le quattro cantonate sino a 
terra, li quattro ovali posti in tnc :;20 ai pennacchi, lutto f arco esterno sino 
alla balaustra inclusivamciitc; e lilialmente lutto quello che sarà necessario 
di pattina colorala secondo la perfezione dell’ arte, per gli stucchi, c li 
quattro angeli. 

In fede di clic si sottoscriveranno in presenza di due testinioiij 
Fr. Stefano Ara Priore di S. Domenico 
Fr. Vincenzo M. Confalonieri Not. del S. 0. Assistente 
Fr. Gio. Itartolomeo Rossi Sindico 
Luigi Corhi. 

Sono convenute, c si sono sottoscritte le parli con reciproca intelligenza 
et assenso, senza la presenza dei due tcstimouj. . 


II. 


17«'J. 12 Ottobre. 

Peiri Pettini cum RR. PP. Sacri Ordinis Prasdicalorum S. Dominici Ferrarias 
mutua conventio ut infra. 

Ili Christi Nomine Amen etc. Ferrariai et in Conventu etc. prxsentibus 
testibus etc. — Essendosi convenuto ed obbligalo il Sig. Pietro Puttini del 
q. Domenico da Verona Professore di ornali c lavori in architettura di mar- 
mo di qualunque sorla, di formare e costruire da nuovo, c tutto di pianta 
1' altare in marmo del Patriarca S. Domenico , da situarsi nella Cappella 
della sua Chiesa in qta Città , e cosi di ridurre a nuovo disegno F altare 
vecchio di d.‘ Santo per la Cappella in essa Chiesa di S. Pio V, e ciò per 
la mercede e prezzo di scudi ducmilaollocenlodnquanta da paoli dicci per 
scudo al corso di questa Piazza , da pagarsegli dalli RR. PP. dell’ Ordine 
Sacro de' Predicatori di S. Domenico in qta Città di Ferrara, nel modo che 
si dirà in appresso ; ma volendosi dalle Parli che su di ciò siegua solenne 
c pubblico Islromenlo , quindi è che alla presenza di me Not. inf. c dclli 
sudd. lestimonj personalmente costituito il Sig. Pietro Puttini anche o nome 
del Sig. Giuseppe Puttini suo fratello assente, c per cui promette de rato ; 

spontaneamente ecc promette alli sudd. RR. PP. di S. Domenico , 

presente il R. P. Vincenzo Confalonieri sacerdote dell' Ordine suddetto ecc. 
cioè di consegnare e dare posto in opera pel gno 5 Maggio dell’ anno pros- 
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simo venturo 1790, nella Cappella di S. Pio V l’altare vecchio di marmo, 
che esisteva nella Cappella di S. Domenico in qta Chiesa, ma però moder- 
nato , e ridotto secondo ed a norma del disegno , che si conserva presso 
de’ sudd. RII. PP. , con 1’ aggiunta di tutti li marmi occorrenti per detto 
altare, per il pavimento di detta cappella di S. Pio V, e per la sua balau- 
stra, e scalino, a norma pure dei capitoli convenuti e stabiliti tra d. RR. PP. 
ed il nom.‘ Sig. Pettini ; a condizione però che li carreggi per il trasporto 
di d. altare, e marmi , dal Ponte Lagoscuro Cispadano alla chiesa stieno a 
tutto peso e spesa di essi RR. PP. — In secondo luogo il Sig. Pietro Pettini 
promette e conviene di consegnare parimenti , c dare posto in opera , nel 
termine di anni due pross. decorrendi dal presente giorno , nella Cappella 
di San Domenico , e Chiesa sudd. , il nuovo altare di marmo costruito di 
pianta , ed eseguito con marmi coloriti secondo il disegno che è presso li 
sudd. PP. , e così il pavimento di marmo coerente al predetto altare, per 
cui resteranno a <^ico de’ PP. mcd. li carreggi pel trasporto di esso altare, 
e marmi del pavimento, dal Ponte Lagoscuro alla Chiesa; a carico de’ quali 
parimenti starà tutta la spesa de' materiali e delle opere de’ ferraj, e mura- 
tori ecc. Successivamente il R. P. Confalonieri commissionalo, alla presenza 
di me Notaro, e tcstimonj, a conto di prezzo e mercede di opere dei sudd. 
due Altari , pavimenti ecc. , ha sborsato e pagato scudi settecentododici , e 
baj. cinquanta moneta al sudd. Sig. Pietro Puttini presente, che li tira a se, 
in tante monete d’ oro c di argento ecc. E siccome detto convenuto prezzo 
e mercede* esser deve di se. 2850, cioè per il nuovo aliare di San Domenico 
se. 2210, e per il pavimento della sua cappella se. 90 che assieme produ- 
cono se. 2300 , ed importando la modcraz. , e riduz. del sudd. altare di 
S. Pio V se. 430 , e il pavimento della sua cappella se. 35 , e per la sua 
balaustrata c scalino se. 65, ebe unitamente danno altra somma di se. 550, 
ed io tutto riproducono la detta intera somma di se. 2850 ; così lo stesso 
P. Confalonieri ecc ha promesso al nom.* Sig. Pietro Puttini di pa- 

gare la restante somma dello prezzo e mercede, che è di se. 2137. 50, in 
quattro termini o rate, cioè di se. 712. 50, allorché sarà terminato e posto 
a suo luogo r altare , e compiuto il pavimento , c la balaustrata c sca- 
lino della cappella di S. Pio; altri se. 712. 50 al SS. Natale del pr. an- 
no 1790; la terza di se. 356. 25 al termine ed eretto c posto in opera il 
nuovo altare di S. Domenico, e costruito il pavimento della sua cappella; e 
perGue la quarta ed ultima rata di .se. 356. 25 , in saldo e pareggio del- 
r intiera somma di se. 2850, un anno dopo che sarà stato costruito il detto 
pavimento, c posto al suo luogo il sudd. altare di S. Domenico a tutta per- 
fezione ecc Con questi patti 

1. Che li detti RR. PP. per tutto il tempo occorrente a porre in opera 
li sudd. due altari , e la balaustrata , ed a costruire li pavimenti delle due 
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cappelle , debbano prestare al Sig. Putlini, ed olii suoi uotm'iit ed operanti sì 
vitto, e decente alloggio. 

1. Succedendo che alcuno dell! sudd. due altari posti che sieno in opera 
non corrispondesse al disegno, e fosse trovato mancante, e riconosciuto di- 
fettoso, c cosi da persone intelligenti e perite non fossero trovate a dovere 
eseguile le altre operazioni , in lai caso sarà tenuto il Sig. Putlini a correg- 
gere lodevolmente a tutte suo spese gli errori , e dovrà reintegrare altresì 
li sudd. PP. dì qualunque danno ecc. 

Ommissis 

Ego Franeiscus Ferragnli notarins. 


111 . 

Altare di S. Domenico 

Li tre gradi di scalino appiedi dell' altare, e zoccoli corrispondenti alla 
stessa altezza — marmo rosso di Verona. 

Primi e secondi zoccoli laterali al parapetto , et a gradini da cande- 
lieri — marmo giallo chiaro di Yerpna. 

Dello parapetto, gradini da candelieri, tabernacolo, e corrispondenti 
cornici laterali al parapetto sudd., tutto di marmo di Carrara : li rimessi 
di verde antico di perfetta qualità , la medaglia di rame di basso rilievo , 
et indoratcc a fuoco. 

Tutto r ordine de' piedestalli, con basi, cimase, basi sotto le colonne, 
e controbasi, di marmo di Carrara, con rimessi, come al disegno, in detti 
piedestalli, di macchia africana. 

Le quattro colonne impellicciate di d. africano, c contropilastri di detto 
giallo chiaro , le fascio in contorno alla cornice del quadro , dette fascio in 
contorno alti specchi dei fondi laterali dietro le statue , c lo specchio in 
mezzo alle sudd. fascie, di bel verde di Egitto, e le sudd. fascio di bardilio. 

Le due lesene a latere di ciascheduna delle due colonne verso la mez- 
zaria, i capitelli delle colonne, e di sudd. lesene, di marmo Carrara, inta- 
gliali di ordine composito, li contro capitelli liscj di d. marmo Carrara, 6 
simile di dello Carrara la cornice del quadro. 

L'architrave, cornice maggiore, e riminali, di d. marmo Carrara; il 
fregio impelliccialo d’ africano, e lo zoccolo sopra d. cornice, con porzione 
de’ vasi, sarà del sudd. giallo chiaro. 

Tutta la cima del d. marmo Carrara, con li rimessi, come mostra il 
disegno , del verde di Egitto , e nei pilastrini rimesso di africano , con li fe- 
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stoni di giallo carico, la gloria di <1. iiiarmo , con il fondo e raggi di rame 
doralo a fuoco. 

Due statue, due angioli, intaglio de' vasi, et intaglio nella cima, di dello 
marmo di Carrara. 

L’ intiero importo dei capitali, fatture, condotte di marmi franchi alla 
Chiesa di San Domenico , assistenza di trasporlo , direzione , ed assistenza 


spellante a ciò occorre della professione di marmorino, 

sono in tutto la somma di Se. 2365. — 

Pavimento della cappella • 97. 35 

g3B Se. 2462. 35 

IV. 

Altare di S. Domenico rislrcllo a. . , Se. 2210. — 

Il pavimento della cappella a • 90. — 


In lutto Se. 2300. — 
Se. 450. — 

» 35. — 

» 65. — 

Se. 550. — 

Sommano per ambedue gli altari Se. 2050. — 


L’ altare di S. Pio è ristretto a . 
Pavimento della cappella a . . . 
Balaustrata con lo scalino a. . . 


V. 


A di 12 Ottobre 1789 ; Ferrara. 

Ricevo io sott. dal R. P. Vinc. M. Gonfalonieri l’ intiero imporlo delle 
due cornici da farsi di marmo per li laterali nella cappella di S. Vincenzo, 
quali di luce a misura di Verona alti p. 8 larghi p. 5 , questi di giallo 
chiaro , c rimessi del verde di Egitto, con il cimato di marmo di Carrara, 
giusta il disegno lascialo al sudd. P. Vincenzo. In fede di ciò 

Pietro Pattini Marmorino di Verona. 


VI. 

A tenore del disegno formalo per le cornici delli due quadri da farsi 
nei laterali della nuova Cappella di $. Domenico, li marmi da porsi in o- 
pcra sono come segue 
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Fascia in contorno al di fuori, marmo giallo di Verona, con rimesso di 
bel verde di Egitlo. 

Cornice delti quadri di marmo Carrara, con rimesso di macchia africana; 
similmente di d. marmo la cornice alla cima, intaglio, e cherubini. 

Assume il ristretto costo a ciascheduno di Se. 140, che fra tutti due 
sono Se. 280. 


VII. 

A di 1. Ilarzo Ferrara 1790. 

Confeso di aver riceuto dal R. Padre Vincenzo Gonfalonieri Notare del 
Santo OGcio icudi oto e questi per due quadri di ordi (ne) del medemo 


padre, in fede dico acanto Se. 8. — 

Luigi Corbi 

( segue di altro carattere ) 

Dati a conto in due volte uno scudo per volta > 2. — 

Dati a conto 5. — 

Dati a conto • 3. — 

A 13 Maggio 1790. Dati in saldo del primo quadro terminato, 

come da sua ricevuta 12. — 


( che è la seguente ) Se. 30. — 


Vili. 

Sono scudi dodeci, che io infr. ricevo dal P. Vinc. M. Gonfalonieri No> 
taro del S. ODìzio di Ferrara, in saldo di mia mercede per uno de’ quadri 
laterali per la cappella di S. Vincenzo da me dipinto c terminato. 

In fede dico Se. 30. 

S. Domenico. Ferrara 13 Maggio 1790. 

Luigi Gorbi Affermo 


H. 

A 22 Maggio 1790. 

Ho ricevuto io infrascritto dal P. Vincenzo M. Gonfalonieri Notare del 
S. 0. di Ferrara scudi tre a conto dei secondo quadro laterale della Gappella 
di S. Vincenzo. In fede dico Se. 3. 

Luigi Gorbi come sopra 

( seguono altri acconti N. 7 che tulli assieme fanno altri Se. 30 ) 
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X. 

A di 16 XLrc 1790. 

Al Nome del Signore, di N. SSma c del P. S. Domenico. — Colla pre- 
sente benché privala scriltiira, da vajere però come se fosse fatta per roano 
di pubblico Notajo, ed in forma della Rcv. Camera Apostolica, il Sig. Mauro 
Gandolfi di Bologna , in nome proprio , e del Sig. Gaelano Gandol/i suo pa- 
dre, si obbliga a dare rispeltivamenle i tre quadri della nuova cappella del 
P. S. Domenico , cioè quello dell’ Altare islesso del S. Padre , che deve di- 
pingersi dal Sig. Gaelano soprallodalo , rappresentante Gesù Cristo in allo 
con a lati da una parte Maria SSma, ed all’ altra i principali degli Apostoli 
Pietro e Paolo, ed a basso il S. Padre in allo di supplichevole in favore della 
Città di Ferrara, con le altre circostanze esposte in lettera dal Molto R. P. 
Maestro Luigi M. Ceruti Vicario del S. Oflizio di Bologna. Ai due laterali da 
eseguirsi dal sudd. Sig. Mauro', uno rappresentante il miracolo di Napoleone 
richiamato in vita , e 1' altro il miracolo del libro gettalo nelle fiamme , ed 
uscitone illeso ecc., come vengono riferiti nella vita del S. Padre, da essere 
in opera per li 4 Agosto dell'anno venturo 1791, al prezzo rapporto alla 
palla di messo, di zecchini romani effettivi Num. settanta, e i due laterali al 
prezzo per ciascheduno di zecchini romani N. cinquanta cinque : obbligasi an- 
cora in caso ai danni che ne provenissero ecc. Salvo ecc. 

Dichiara per altro clic nella pred. somma non s' intende compresa la 
spesa dell' imballaggio, e porlo sino al Convento, che rimane a carico del 
Convento medesimo. 

E parimenti il Convento si obbliga a sborsare la sudd. somma di Zec- 
chini romani effettivi N. 180, che fanno la somma di scudi 387, di paoli 
dieci runa, computando in d. somma totale li scudi 126, che dal Convento 
si sborsano m mano del Sig. .Vanro Gandolfi nell' alto della stipulaz. della 
pres. scrittura, c che Egli riceve, c ne fa l'attcstato colla seguente solloscriz. 
Dichiarando ecc. che nel pagamento totale debbano detrarsi ji sudd. Se. 126 
già sborsati, e ricevuti come sopra, onde il residuo debba essere di scudi 

261 da pagarsi alia consegna dei tre quadri suddetti, e della misura e qua- 
lità convenuti. Al quale effetto il Sig. Mauro per se , e per il Sig. Gaelano 

suo padre, qui sotto vi appone II suo nome, e per parte del Convento a ciò i 

destinato dal PP. Priore e Sotto Priore Pianazza e Carbonana si sottoscrive 
il P. L. Domenico Ambrogio Brusati Mro dei Novizj. 

Questo giorno 16 Xbre 1790. 

Fr. Domenico Ambrogio Brusati de' Predicatori , destinato come sopra, 
affermo quanto sopra. 

Mauro GandolG a nome proprio , ed a nome di mio Padre affermo 
quanto sopra. 
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( tutta autografa) A di 28 Giugno 1793. S. Domenico Ferrara. 

\ 

Ricevo io inf. dalli R. Padri di S. Domenico di Ferrara, a mano del P. 

Tomaso di Carbonana loro sindico scudi 315 a saldo deli’ ultima rata, cal- 
colala a tenore delie anteriori ricevuto , e del prezzo totale stipolalo con 
solenne Islrom. per la riduzione dell’ altare di marmo di S. Pio, e del nuovo 
del P, S. Domenico , compreso i pavimenti d’ ambedue le cappelle , balau- 
strata di S. Pio, e contorni laterali dei quadri della cappella di S. Dome- 
nico concordati a parte ; come parimenti mi dichiaro soddisfallo di ogni 
altro mio avere, salvo qualunque errore ne’ conti. 

In fede dico Se. 315. 


Francesco quond. Pietro Puttini. 


1379 - 1627 . 

Di ikleani PHtori, « Rieamatori, « di alenili ArlIaU 
di varie apeeie. 


Premetterò quello che dissi altra volta, cioè che riporterò le me- 
morie di tutti coloro, ai quali trovai applicato il nome di pittore, lo 
sia poi stato di merito o no, lo sia poi stato di vernici soltanto, o 
di ornati , o di figura. E questo perchè intorno a colui , del quale 
oggi non conosciamo che il nome, domani potrebbe avvenirci di tro- 
vare qualche contratto di cose d’ arti, e ci pentiremmo allora di non 
averne tenuto conto. Un’ altra cosa , ed è , che qui più scrupolosa- 
mente riporterò i nomi de’Notaj, ne’ cui rogiti rinvenni le memorie; 
nè perciò mi si darà colpa di troppo dettaglio, perchè in dette cita- 
zioni avremo la prova certa della esistenza delle persone nominate , 
ed i posteri avranno modo di farne quelle verificazioni che fossero 
tentati di eseguire in caso di esserne dubbiosi. Ed incomincio. 
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Agusolli Vincenzo — testimonio al testamento eli CioTanni 
Cirianì , rogato da Paolo Gaspare Anguilla nel di 30 di Aprile del 
1550 — Miujister Vincentiwi fiUus scr Alphoiisi de Agusollis, pictor, et 
civis Ferrari ce. — 

Vlcnta;^na («li) Corrado — da correggersi nelle mie ^'oU- 
zie eco. (alla pag. 507), dove nominai una Dorothen uxor Cocalij de 
Alemagna, dovendo diro Conadi. Vedasi poi la nota 1." all’ Art. Fa- 
miglia dei pittori Colata da Vicenza a pag. 8. 

Ambrosi Filippo — fu compagno di Cosimo Tura nel 1452, 
come si ha dai registri delle speso Ducali nell’ Archivio già Estense 
di Modena. Potrebbe aneli’ essere che fosse Filippo di Ambrogio, an- 
ziché di cognome Ambrosi, dacché sul dello Libro dico Filippo de 
Ambroso. 

An^illara Luigi — dipinse intorno ai quadroni a fresco 
nella Chiesa della Morte, nel 1014, facendovi gli ornati. 

Ansuisio Francesco , e itoberto — padre c Tiglio pittori , 
come da atto di Gio. Ballista dal Pozzo del 1530 — Mag. Franciscus 
de Ansaixio pictor, et lìobertus ejns filins pictor etc. 

Antonello — Dissi nel mio libro ( pag. 605 ) di 

un Antonello che nel 1545 dipinse pel Comune alcune bandiere ; 
ma ritengo sia di cognome Perfia ( Vedi Perfia o Persia Antonello , 
ovvero Ottonello); non polendosi confondere con quello che del 
1457 era già morto , lasciando una figlia Jacoha moglie di Gabriele 
Calcclta Merciajo , come da rogito di Gio. Castelli del di 11 Marzo. 
Altri pittori , di nome Antonello , vi furono pure , fra quali quello 
da Messina che diccsi avesse da Van-Eik il segreto della pittura ad 
olio; l’altro eziandio da .Messina, che fu allievo del Domenichino; e 
il Rosaliba medeniamente da Messina, vissuto innanzi al 1500; so 
pure di qualcuno non ne vengano fatti due per errore. 

Antoniollo — Magister Anloniollns, pictor, filius quondam Bar- 
tholomej olim f ornar ij , civis Ferr. de contrada Macina; — riceve Lire 
100 da Giovanni Guasconi per un anno , da impiegai'si nell’ arte ed 
esercizio di pilioria (Bog. di Giovanni Olivieri del 14 Maggio 1494). 

Argenta (<T) «Pacumo — Vedi Yighi Jacomo. 
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Argento (daH') Gio. Antonio, e Gio. Franeeseo — Dissi 
pure nel citato mio libro che di questi il vero cognome fu de’ Dianti. 
Di Gio. Antonio figlio di Francesco rinvenni memoria sino dal 1506, in 
cui vivea diviso dal padre suo, ed abitava in parrocchia di S. M. in Va- 
do. Sua moglie ebbe nome Camilla, come da atto di Gio. M. Agolanti 
del 15 Maggio di detto anno, ed egli dovunque è nominato dall" Ar- 
gento, e chiamato egregius et prwstans vir, sebbene in un rogito di Gio. 
Battista Dal Pozzo sia detto de la Aricnta (20 Maggio 1517 testamento 
del pittore Gio. M. de Vento, cioè Aventi). Ma egli ebbe anche il so- 
prannome di Sansone (1), come lo prova un atto di Nicolò Lavezzoli 
del di 8 di Ottobre 1538. — Providus vir Magisler Joannes Antotiius 
fiUus quondam Frandsci ab Argento , diclus et nuncupatus Sansonus , 
pictor , et cicis Ferrariw , de contrada S. Gregorij — , lo che viene 
confermato da altri rogiti successivi, dai quali risulta che tenea pure 
bottega aperta — Ferrariw in Apotheca a pictoria sita in contrada 
S. Gregorij super via sablonorum etc. — Suo figlio fu il pittore Gio. 
Francesco, e parlando di lui (1. c. ) accennai al rogito 8 Luglio 1561 
di Gillino Gillini , ove chiamasi Gio. Fr. Dianti pittore , figlio di Gio. 
Ant. Dianti pittore , alias dall' Argento. Gio. Francesco avea preso in 
moglie sino dal 1521, con atto di Gio. M. Agolanti del 26 Settembre, 
una Caterina di Girolamo da Bologna, del quale si tace il cognome. 

Arivieri Stefano — Dai libri della Compagnia della Morte si 
ha questa notizia — 1585 a di 19 Zugnio. Livere ire m. a Stievano 
Arivieri per haver depinto cinque corone de cartone per bisogno della 
sagrestia — . 

Aventi Gio. Alaria, e Gio. Antonio — Di Giovanni Maria 
da Vento , come chiamaronsi un tempo gli Aventi , diedi il nome 
( 1. c. 596 ). Era figlio di Francesco muratore, cd abitava nel Polesine 
di Sant’Antonio, e nel 1502 era già maggiore degli anni 25. Nel di 
20 Maggio 1517 a rogito di Gio. Battista Dal Pozzo avea testalo , 
lasciando erede suo figlio Gio. Battista pupillo ; ma usufruttuaria la 
moglie Anna sorella del pittore Bartolomeo Brasone. Io non so se 
mancasse allora, ma al certo poco dopo, perchè con atto dello stesso 
notaro del 7 Febbrajo 1619 si fa l’ inventario della sua eredità , ri- 
chiamando il detto testamento. Sua moglie poi passò a seconde nozze 

(I] Anche un CnUnneo fn detto Sansone, nin non so se per nome di battesimo, 
0 per soprannome ( vedi Calta nei ) 
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con Antonio Greco, come da alto del 23 Maggio 1547, di cui ho di- 
menticato il Notaro rogante. Fratello a Gio. Maria fu Giovanni An- 
torùo , parimenti pittore , come risulta da Investitura del 19 Giugno 

1539 di Gio. M. Allighicri a di lui favore — investivit Magi- 

strum Johanem Antonium de Avento pictorem , filinm quondam fran- 
osa', cioem Ferrarienseìn etc. — 

Banchi, o Banci Antonio — Dna Bartholomea fitta quondam 
Bonacursii de Bamello , et uxor Antoni} de Bando pictoris, habitatrix 
in via polkini S. Antoni}, preesente e}us marito pra>dicto etc. — ( Rog. 
di Andreasio Bischizzi del 14 Settembre 1423 ). 

Bcnati Benalo — Benà de Benà ( se pur non sia un Benato 
di nome figlio di altro pur di nome Benato) fu uno dei testimoni! 
al testamento di M. Bernardino Fiorini pittore; ed era figlio di An- 
tonio. Nel 1550 dipinse nel Palazzo del Magistrato , assieme a suo 
figlio Lodovico allora garzone , cioè non per anche ammesso alla 
Scuola od Arte dei pittori. 

Benvenuto da Garofalo — Vedi Tisi Benvenuto. 

Bcnineasa, e Giacomo ono padre — Nel 1428 viene pa- 
gato Jacobo depictori, eo quia designava frixum Sancti Georgii , quem 
fedi Mag. Jacobus Rechamator etc. ; cosi viene espresso nel Libro della 
Sacristia della Cattedrale, che in questa Biblioteca esiste in copia 
dello Scalabrini, essendosi già perduto 1’ originale. Il qual Giacomo o 
Jacobo era figlio di Bartolomeo, ed ebbe un figlio chiamato Benincasa 
parimenti pittore, come da alto di Gio. M. Agolanti del 2 Novembre 
1451 ; nel quale sono pure nominate Bartolomea moglie e Margarita 
figlia del Benincasa suddetto. Sarà stato nome, o cognome? Nel 1453 
rinvenni un Pellegrino de Beninchà merciajo; ma polrebbesi dare che 
s’ intendesse Pellegrino figlio di un Benincasa ecc. , trattandosi di e- 
poca in cui frequentemente si trascuravano i cognomi , quando non 
erano di personaggi distinti, o di molto illustri famiglie. 

Bianchi Giulio — del fu Alberto de’ Bianchi , testimonio al 
testamento di un Gio. Pastroichio, rogato da Filippo Sivieri nel 17 
Settembre 1560. 

Bianchini (Trulli) varij — Già feci vedere ( I. c. pag. 573 
e seg. ) che i pittori Bianchita furono gli stessi eh’ erano eziandio 
chiamati Trulli , e che di quella famiglia furono pittori un Alberto , 
ed un Antomo, da cui un Giovanni, e da questo un Francesco. An- 
tonio fu parimenti figlio di un Giovanni , e fece testamento nel 6 
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Aprile del 1473 a rogito di Gio. Caleffini , dal quale atto vedesi che 
oltre il figlio Giovanni pittore sunnominato , ne ebbe altro di nome 
Giacobo e due figlie , cioè Sebastiana e Bianca . la quale Sebastiana 
poi nel 1479 la trovo esser moglie di un Girolamo del Calo da Mo- 
dena cittadino ferrarese abitante in Gusmaria , come da atto dello 
stesso Caleffini del 6 Ottobre. Nominai un Alberto pure pittore : ora 
trovo che fu figlio di Giovanni, e fratello dell’ altro pittore Francesco, 
come risulta da rogito di Bartolomeo Silvestri del 22 Novembre 1490, 
e come da altro del 26 Ottobre 1492 — Constitutus Albertus Trullus 
filius quondam Magistrì Joannis Trulli pictoris , mnor annis 25 , ma- 
jor 14, eie. — , mentre poi da altro atto, del 23 Maggio 1494 di 
Benedetto Lucenti , viene chiamalo piclor. E se vedemmo poco fa le 
parole Albertus Trullus etc. , ora vediamo un atto del 16 Agosto 
1501, di Adeodato Bellaja, dirci Albertus fq. Mag. Joannis Bianchini, 
pictor eie. , il che sempre più ci conferma la identità dei due co- 
gnomi Trulli, e Bianchini, sebbene ciò vengaci assicurato anche da 
quei documenti , ove risultano uniti insieme , cioè Bianchini alias 
Trullo, e Trullo alias Bianchini. Antonio fu ucciso nel 1491 dall’al- 
tro pittore Bartolomeo juniore dei Turola , o Belli ( V. Articolo, Fa- 
miglia dei pittori Turola ecc. ) ; e fu marito a Lodovica figlia di Lo- 
dovico Pioli, la quale sopravvisse a suo figlio Lodovico. 

Dianrliino — Un Maestro Bianchino pittore fu figlio di un 
Maestro Alberto detto el quaja; e già lo avrei sospettato figlio di 
Alberto Bianchini pittore poc’ anzi nominalo, se il costui padre, an- 
ziché pittore, non si trovasse qualificato per barbiere. Il che ci mo- 
stra non essere di quella famiglia ; come ancora potrebb’ esservi 
dubbio se Bianchino fosse piuttosto un nome, anziché il suo cogno-> 
me, che in tal caso rimarrebbe ignoralo. 

Bigino Liudovieo — come dai Libri della Compagnia della 
Morte , dove sta scritto — A Mag. Ludovico ( e dicontro vi sta il 
cognome ) depintor per haver renovato T arma del S. Card. Pio, e 
fotone una del S. Card. Aldobrandino — . 

Bologna (da) Paolo — figlio del fu Fino (da Bologna) cit- 
tadino ed abitante in Ferrara, nella contrada di S. Paolo; come da 
rogito di Giovanni Fiessi del 19 Febbrajo 1405. 

Bolognesi Battista — ferrarese, morto nel 1575; rammemo- 
rato dal eh. Co. Gio. Frane. Ferrari Moreni negli atti di Storia pa- 
tria delle Prov. Modenesi (Voi. IV, pag. 63) qual dipintore per una 
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quarta parte di una stanza delta della Pazienza nel Castello, nell’anno 
155C. Soggiunge il eh. Ferrari Moreni che il Bolognesi mori nel 1575. 

Bonalberii — Vedi Surciù Gio. Francesco, dello Dielaj. 

Bonconsigli VUruvio — si credono di un Giovanni Bon- 
comigli gl’ intagli in legno del libro Triompho di Fortuna del nostro 
Sigismondo Fanti , stampato in Venezia nel 1526. Io trovo un suo 
figlio di nome Vitruvio, qual pittore di Venezia, ed abitante in Fer- 
rara , come dai due alti di Gio. Ballista del Pozzo del 3 Novembre 

1528 e del 1 Settembre 1529 — testibus etc. Magistro Vitruvio Filio 
Magistri Joannis de Bonconsilgio, pictorc Veneto, et habitante Ferrarke 
in contrada S. Salvatoris — ( vedi poi Marescalchi Giovanni ). 

Bondeno (di) Andrea — Magister Andreas pictor film quon- 
dam Ser Jacobi, habilator terre Bondeni etc. — , come da rogito di 
Giovanni Magagnini del 4 Gennajo 1456. 

Bono — dipintore in Ferrara nel 1450, come da par- 

tite dei Libri delle spese Ducali nell’ Archivio Modonese. 

Bordati Gio Alalteo — Testibus ecc. Joanne Matheo pidore 
filio q. Miniali Burgati rive Ferrarle, de contrada Sancii Salvatoris etc., 
testimonio ad un contralto di Cosimo Tura nel 1487 ( Vedi miei 
Bicordi ecc. sul Tura, a pag. 11 ). 

Boraetii Francesco — figlio di Tommaso del fu Giovanni. 
Nel 1513, a rog. di Gio. Battista Dal Pozzo del 31 Ottobre, riceve 
la dote della sua prima moglie Bionda del fu Alberto Biondi. Suo 
padre mori nel 1518, come da alto dello stesso notajo in data 15 
Luglio 1519 — Ctim hoc sii quod Thomas Bursetus, qui tempore vita: 
suie solitus erat habitare in coni. S. Salvatoris Cicitatis Ferr. de anno 
proximo prceterilo decessit, relidis post se Joanne Maria infante, et M. 
Francisco, suis filiis etc. — si fa l’ inventario della eredità. Francesco 
fu testimonio nel 1528 al testamento di Lodovico Mazzolino ; nel 

1529 compra una casa nella parrocchia di Sanf Andrea ; e nel 
1530, pure con atto del Dal Pozzo in data 7 Febbrajo, prende in 
seconda moglie Violante del fu Matteo Gavazza, già vedova di altro 
marito, del quale si tace il cognome. 

BoUiei Tommaso — figlio di Giovanni, e cittadino di Fer- 
rara , come da testamento di Beatrice Sivieri nata Montegazi , cui 
servi quale testimonio, ad alti di Nicolò Farolfi delli 11 Ottobre 1525. 

Brandi Giovanni — .Nel 1583 era garzone di Maestro Antonio 
pittore dalle Convertile, figlio di Alessandro da Verona ecc, E qui lo 
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noto, perchè non si dava ai pittori il titolo di Maestro se non quan- 
do erano ammessi nell’arte dai Massari della medesima; lo che vuol 
dire che, se pur non sia morto, sari in seguito divenuto Maestro 
(Magister) al pari degli altri. Memoria del Brandi si ha da rogito 
14 Sellembre di Agostino De Vecchi. 

Breccia - varj — Disse il BarulTaldi che Leonardo era figlio 
di Gto. Stefano da Brescia : ma siccome i suoi antenati si trovano 
pure annoiati come qui esistenti, cosi convien dire che se questa o- 
rigino bresciana è vera, sia di maggiore antichità. Leonardo vivea al 
finire del secolo XVI, e che fosse figlio di Gio. Stefano lo comprova 
un atto del 1582, col quale dà a mutuo del denaro. Ma vi furono 
altri pittori di questo cognome. Da un rogito di Battista Saracco, 
autenticalo da Gio. Maria Calciolarj , del 19 Decembre 1523, si ha 
un testimonio — testibus etc. Ilieronijmo filio quondam PauU de Brixia 
pletore, de contracta S. Petri, et Camillo fq. Magistri Sebastiani de 
Lendenaria — pittore); per cui abbiamo un Girolamo Brescia 

pittore mezzo secolo inanzi di Leonardo. E cosi da un altro allo del 
Dal Pozzo del 2C Febbrajo 1529 — Constantia quondam Magistri Fini 
de Marsiliis pictoris etc. agens vice Magistri Hanibalis fili} quondam 
Magistri Leonardi de Brixia pictoris ecc. — E qui vi sarebbe incer- 
tezza, se il pittore sia piuttosto Annibaie, che Leonardo; nel quale 
ultimo caso , non potendo essere per cronologica ragione il Leonar- 
do già conosciuto, avremmo sempre un novello artista; ma il pittore 
fu Annibaie, perchè da un altro rogito apparisce che questo Leonardo 
di lui padre fu muratore, e non dipintore. 

Brasoni Tommaso — Conosciamo un Giovanni Brusoni morto 
nel 1048 (mio lib. cit. pag. 031); ora vi aggiungeremo un M. Tommaso 
del fu Jacobo cittadino ferrarese , come da testamento di Bartolomea 
Magagnini Costa, del 19 Decembre 1593, rogalo da Agostino Mocchi. 

Busi Camillo — del fu Oliviero de' Busi da Brescia, che nel 
1582 era garzone del pittore Sante Pezzali ( che troveremo a suo 
luogo ). Sappiamo che nel 1559 lavoravano per le feste del nuovo 
Duca Alfonso II d’ Esto li due Busi da Modena Giacomo, ed Oliviero 
suo figlio (Lib. cit. 615), per cui si potrebbe ritenere che questo 0- 
liviero fosse appunto il padre di Camillo; soltanto è da ossen’arsi 
che qui è detto da Brescia ; ma forse Oliviero andò c lavorò anche 
in quella Città. Fu appunto nel dello anno 1559, in cui Giacomo ed 
Oliviero suo figlio qui operavano, che il padre emancipava il flgliuo- 
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lo , come da atto di Aurelio Roiti del 15 Luglio — Qm propter Ja- 
cobus de sancto Jomne denominalus Buso civis Ferrarice de coni. S. An- 
dre®, constitutus etc. emancipavit magistrum Oliverìum piclorem ejus 
fUium legitimum et naturalem etc. — . Dal quale atto sembra che nem- 
meno Busi fosse il vero cognome, dacché dice denominatus. Vedasi 
poi — Giovami ( da San J Oliviero c Guglielmo — . 

Bufoli Giacobo , e BaHolonico — Giacobo era figlio di 
un Bartolomeo , ed abitava in contrada di S. M. di Bocche. Fu pit- 
tore, come da rogiti di Giovanni Magagnini, del 25 Maggio 1457, e 
da altri susseguenti. Nel 14G1 apparisce un Bartolomeo pittore di lui 
figlio, come da allo 20 Aprile del Notare suddetto — Magister Bar- 
tholomeus buxolus pictor filius Magistri Jacobi Buxole pictoris , civis 
Ferrarie ecc. — Giacobo fece testamento nel 1459 a rogiti di Nicola 
Vincenzi del 7 Agosto, dal quale si vede che oltre al figlio Bartolo- 
meo pittore, aveva pure altro figlio di nome Antonio; che Caterina 
era figliuola del primo, e Jacoba del secondo: il nome di sua moglie 
è in bianco; ma da un alto dello stesso Notajo del 15 Giugno 1463 

risulta che fu un’ Orsolina , la quale per la sua parte avea 

una figliuola Elisabetta. Lo stesso Giacobo si lasciò da seppellire in 
San Francesco. In quanto a Bartolomeo pittore di lui figlio, fece esso 
pure testamento a rog. di Nicolò Imolesi nel 16 Settembre 1487, e 
lasciò usufruttuaria la moglie Stefana la dote ad Orsolina fi- 

glia di Caterina sua figlia (non si dice di chi moglie), ed eredi i 
figli ancora pupilli Cherubino, e Giacomo Francesco. Però non moriva, 
perché trovasi stipulare una investitura nel 27 Maggio 1495 a rog. 
di Bartolomeo Codegori. Di lui feci parola nel menz. Libro ( pag. 
588 ). — Un Mag. Jacobus pictor et mercator coffanorum, filius q. Jo- 
annis dicti Busoli , hab. Ferrarle in coni. S. Clementis , in via Sahlo- 
num — lo trovai nell’ alto 2 Ottobre 1422 di Nicolò Sardi: e questo 
non può essere la stessa persona del Jacobo più sopra menzionato, 
non per 1’ epoca, sebbene apparisca pittore quasi per mezzo secolo 
dopo, ma bensì perchè quello era figlio di Bartolomeo, e questo di 
Giovanni. Forse il Giacobo di Giovanni fu della stessa famiglia, e 
fors’ anche un loro ascendente. 

Calabria Francesco — Lavorò per la Compagnia della Morte 
negli anni 1591, c 1597, come si ha dalle partite in quei Libri 
amministrativi, dipingendo armi ed imprese, e candele per M. V. 
della Ciriola ( cioè della Purificazione ) una per il Ducha, et una per 
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la Duchessa, et una per la Duchessa di Urbino, et una per Don Alis- 
sandro, et una per Dona Mar fisa, con teste da morto etc. 

Caminaii Baldassare — del fu Marco, abitante in parroc- 
chia di San Leonardo , testimonio a un Codicillo dell’ Orefice Fran- 
cesco Rossi, rogato da Gio. M. Allighieri nel 20 Maggio 1524. 

Campo Siperindio — (Lib. cit. pag. 581) figlio di Giovanni, 
apparente da un rogito del 1500. Ora trovai qualche altra memoria, 
e primieramente, eh’ ei fioriva pur anche nel 1484, in cui fu testi- 
monio ad un testamento rogalo da Lodovico Portelli nel 21 Marzo 
— Sperendeus filius q. Joannis de Campo pictor, et cwis Ferr. de con- 
tracta S. Nicola] superioris ect. — . Sembrami , ma non potrei affer- 
marlo, che questa famiglia de Campo avesse relazione con quella de 
Sperandei da Mantova; non ho dati sufficienti a schiarire la cosa. 
Ciò che non mi pare che possa reggere affatto, si è quanto disse il 
Baruffaldi nella Vita di Antonio Marescotti (Voi. I, pag. 99), cioè che 
Francesco Sperandio Mantovano e coniatore di medaglie vivea nel 
1450 (lo che vuol dire ch’era già conosciuto per artista), e fu chia- 
mato a Ferrara del Duca Ercole I ( il quale però fu Duca solo del 
1471 in poi), e qui moriva nel C Novembre 1528, come dal Necro- 
logio. Se già lavorava del 1450, come poteva essere quel desso che 
moriva del 1528, vale a dire 78 anni dopo che già era provetto 
nell’ arte. Se ciò non è impossibile, è al certo improbabile assai, a 
mono che non fosse morto dopo i cento anni, il che è taciuto dagli 
storici, che si limitano a dirlo più che ottuagenario! D’ altronde, lo 
Sperandio coniatore vuoisi di cognome Meglioli, o Migliali, e quindi 
non potrebbe supporsi affine , od ascendente del Campo. In quanto 
poi ad un Nicolò pittore di Sperandeo, circa il 1490, polrcbb’ essere, 
come non esito a crederlo, un figlio dell’ altro già nominato pittore 
Sperandio de Campo , cosi poi chiamato dal nome paterno , anziché 
pel proprio cognome, come fu frequentemente in allora praticato. 
Non è per questo che non siavi stata la famiglia qui pure de Spe- 
randei, ed anche originaria di Mantova. Sino dal 1424, come risulta 
da rogito di Francesco Valenza , era qui un Nicolò da Mantova No- 
taro , e figlio di Alberto de Sperandei, emancipalo dal padre, e che 
lK)i moriva del 1432 , nel quale anno vediamo essere anche Notajo 
il suo figlio Sperandeo Sperandei; e si vede che questa famiglia con- 
tinuò qui lungamente, trovandovisi nel 1481 un Fra Alberto del fu 
Sperandeo Sperandei ( forse il suddetto Notajo ) dell’ ordine France- 
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scano; nel 1524 una tìartolomea del fu Nicolò Sperendei da Mantova, 
moglie in secondo volo del Conte Bartolomeo Sacrati , e sorella di 
Benedetto Sperandei; il quale Benedetto ebbe un figlio pur di nome 
Sperandeo; e nel 1543 un Sperandeo da Mantova — Ducalìs Camera; 
rationarius — cioè Computista, c Sindaco perpetuo della Società detta 
della Morte , come apparisce dai Libri della medesima. Lasciamo al 
tempo il darci altri documenti , por vedere se o quale in caso sia 
stata la relazione da me sospettala, di cui sopra. 

Capelli Batliiiila — del fu Pietro , fioriva nel 1563, come da 
atto di Girolamo Tisi da Garofalo del 20 Gennajo. 

Carboni Tommaso — fu testimonio ad un acquisto fatto 
dai fratelli Benvenuto pittore e Lodovico de’ Tisi da Garofalo, di un 
po’ di terreno nella Villa di Fossadalbero , con atto di Gio. Battista 
del Pozzo del 5 Marzo 1528. Tommaso fu figlio di Bernardino, ed 
abitava nella Parrocchia di San Martino. 

Carli Gabriele — figlio di Arcangelo , detto Milano dal suo 
luogo nativo. Nel 1570 con allo del 24 di Ottobre di Rinaldo Ettori 
fa un Codicillo — Gabriel cognomento Milanus, q. Arcangeli de Carlis 
de Mediolano, pictor, hah. Ferr. in contrada Sanctw Crucis. — Lasciò 
quattro femmine, ed un maschio, cioè: Armellina detta Anno, vedova 
di M. Battista da Mantova fornajo ; Francesca vedova di Pietro An- 
tonio Biagioli; Ippolita, moglie di Binaldo Cariolaro, e Barbara Nu- 
bile ; ed Arcangelo ( nome dell’ avo paterno ) boccalaro , come da 
altro alto dello stesso notajo , del 15 Novembre 1577 — Magister 
Arcangelus filias quondam Gabrielis , alias Milani, de Carlis pictoris 
bochalarius , de contrada Sanctw Crucis — . La Moglie di^ Arcangelo 
fu una Margarita, della quale ignoro il cognome. 

Caslelnnovo ( da ) Guglielmo — pittore , o tessitore di 
drappi serici. Apparisco da rogito di Benedetto Lucenti del 18 Set- 
tembre 1500 — Testibus etc. Guielmo (ilio q. Zamquiricj de Castronovo 
prope Tortonam, pletore, et seu tessario a sirico, liabitore Ferrariw in 
contrada S. Romani, et in domo spectabilis Dui Alphonsi et fratrum 
(il. q. Mag. Brandelixij de Trottis etc. — 

Cattaneo Sansone o Giuseppe — Prwstans tir Magister 
Sansonus pictor filius quondam JaconUni de Cataneis Mediolanensis . in 
prwsens habitator Ferrariw , in contrada S. Leonardi etc. — riceve 
lire ducente per dote della moglie Elisabetta di Diclaito Pistorio , 
come da rogito 3 Agosto 1524 di Marcobruno Anguilla. Nel 1528 di- 
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pinse con altri nelle camere del Comune (1). Alcuni anni dopo, cioè 
nel 1547, Iroviamo un Giuseppe del fu Giomnni Giacobo Cattaneo pit- 
tore c cittadino ferrarese della contrada di San Tomaso , maggiore 
di anni 2U , minore però di 25 , il quale compra metà di una casa 
da Gio. Antonio nominato Pavanello Cantor Ducale , come da alto 
del 27 Luglio di Aurelio Roili. Di Francesco Costanzo Cattaneo , fi- 
glio di Giulio Cesare, c nato nel 16U2, parla il Baruflaldi al Tomo If, 
pag. 217. 

Cesena (da) Teofilo — Nel 1486 apparisce testimonio ad un 
atto stipulato dal pittore Cosimo Tura, nella cui stessa casa egli abi- 
tava. Fu figlio di Maestro Giacobo ( Vedi miei Ricordi ecc. sul Tura 
a pag. 10). 

Collellini michele — Alla pag. GUI del mio Libro Noti- 
zie ecc. feci menzione di questo pittore, di suo figlio Alessandro, e di 
sua figlia Eleotiora , assistila in un contralto dal d. Alessandro suo 
fratello, nel 1535. E dissi die padre di Michele fu un Luca (2). Mo- 
glie di Michele fu un’ Albertina ; figli suoi furono Galasso, c Baldas- 
sare mascheraj, per lo che furono chiamali Dalle Mascare più che 
col proprio cognome ; quest’ ultimo fu marito a Barbara Bazalolti 
alias Gasperi; 1’ altro, cioè Galasso, avea sposala Barbara di NicMò 
dalla Pilla morsaro , dalla quale ebbe due figli Maurelio , ed Ales- 
sandro, ed una figlia Violante, che sposò in primo voto Gio. Antonio 
de' Campi morsaro , ed in seconde nozze Gio. Battista de’ Bondenari. 
Nel 1559 a rogiti Fili|)po Sivicri, del 13 Luglio, li due fratelli Galasso 
e Baldassare si dividono fra loro : forse Alessandro era morto. La 
loro madre Albertina dev’essere mancala circa il 1503, perchè in 
detto anno si fa F inventario dei beni da essa lasciati, con atto di 
Alfonso Bcllincini. Galasso avea sposato la sunnominata Barbara nel 
1 Ottobre 1540 , come da rogito del succitato Sivieri ; e con altro 
dello stesso, in data del 3 Gennajo 1564, diede la dote a sua figlia 
Violante. Baldassare sposò l'altra Barbara, cioè la Bazalotti, nel 1568, 
come da rogito di Francesco Benvenuti del 16 Giugno. 

(1) Rammento qui che anche (ìio. Antonio dall'Argento piltorc fu soprannomato 
Sansone ( vedi Argento [ilnll') Gin. Antonio e Gin. Francesco )■ 

(2) .Autografa del Coltellini è la nota eh’ ci nel t!i32 fece degli cfrolti dolali dati 
a sua flglia ; ed autografe sono le condizioni , che nel th22 ( rog. di Bernardino 
Lezulo ) stabiliva con un suo vicino relulivaincnte a questione per un cnuro di con- 
fine, che comincia • — lo .ìlicliielc me sò choiejnu chon Petegrj da Votenfa eie. — 
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Luca CoUelUm 


Michclu pillare 
m 

Albcrlina 


Eleonora Galasso mascararo BalJassarc Alessandro 

m m mascararo / tnascararo 

) Barbara m 


2. Pietro Bondenari di Nicolò dalla Pilla inorsaro Barbara Bazalolli 

1 alias Gasperi 


Maurelio Violante Alessnndi'ci 

m mascararo 

1. Gin. Ani. de’ Campi morsaro 

2. Gio. Battista de' Bondenari 


Confini Giovanni — da Trento , del fu Leotiardo , garzone 
nel 1579 di Maestro Santo Pozzali ; il quale Contini però ha 1’ ag- 
giunto di pittore, in alto di Agostino de’ Vecchi del di 8 Giugno. 

Cospi (dai) — Vedi Sogari Girolamo. 

Cossa Antonio — Di Cassa Francesco piltorc del secolo XV 
parlano i biografi do’ nostri -Artisti, ed io nominai pure suo padre 
Cristofano nel già citato mio Libro (pag. 52 i: ma nel 1551 in un 
rogito di Giovanni Palmieri del 4 Maggio trovo anche un Antonio. 
É una divisione fra i due fratelli, cioè il pittore, e Lodovico — Di- 
scretus ac prudens vir Magister Ludovicus filiiis quondam Magislri Plii- 
lippi del Cassa, civis Fer. de contrada policini S. Antoni}, et discretus 
ac prudens vir Magister Antonius pictor prcedicti q. Magistri Pliilippi 
filius, ac frater dicti Ludovici eie. — 

Contabili Itinaldo — che molto lavorò per la Compagnia 
della Morte, mancò nel 1585, e fu sepolto in S. M. del Vado nel 26 
Loglio, come si rileva dai Libri della stessa Compagnia. 

Coti^uola (da) — Vedi Zaganelli. 

Cremoncne I\'icolò — Da rogito di Lorenzo Tristani del 30 
Aprile 15G5 apparisce questo -pittore , abitante nel sobbórgo di San 
Luca — Aicolaus Cremonensis — , ma non saprei dire se Cremonese 
di patria, o di cognome. 
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Cuogo (dal) — Vedi Segna Nicolò dello Nicoletta. 

CiiseUi — Vedi Lusetti Domenico. 

Dardi Alfonso — Di lui , noniioalo già nelle noie al Baruf- 
faldi, e da ine (1. c. pag. 622), aggiungo solo che fu figlio di Bar- 
tolomeo, come da alti del 1565 e seg. Fu sepollo in S. Francesco 
nel 25 Ollobrc 1585, come dai Libri della Compagnia della Morie. 

Dianti — Vedi Argento (dall’) Gio. Antonio, e Gio. Francesco. 

Dìeiaj — Vedi SurclU Gio. Francesco dello Dielaj. 

Donienioo ili Bariolomco — Invcstitio Magislri Dominici pi- 
ctoris ads et hnhitaloris Ferraric, in contracta S. M. di Vado fatto di 
Miliano Miliani (Emiliani) del 29 Deccmbre 1470). Non saprei dirne 
il cognome. 

Donalo Ijodovico — fionesta domina Catìierina filia quondam 
Magistri Ludovici de Donato pictoris, et u.ior Magislri Ludovici de Bon- 
zohannis mastellarij etc. — , come da rogilo di Nicolò Zerbinali , del 
28 Luglio 1486. 

Drudi 0 Drnsi .4mltrogio — .\lla pag. 599 del ripetuto mio 
Libro Notizie ecc. dissi di una Bartolomea del fu Guizzardino, vedova 
di un Ambrogio pittore, la quale fece testamento nel 1530. Questo 
artista era il Drudi o Drusi che testò nel 9 Ottobre 1513 a rogito 
di Federico Jacobelli, allo nel quale è pure menzionala la detta sua 
moglie, per cui non v’ha dubbio di errore con altri. E pare che 
fosse anche chiamato .Ambrosii, o Ambrogi. Di .\mbrogio si trova 
memoria anche nel 1470, in cui, a rogilo di Giacomo Vincenzi, com- 
pra da Baldassare Macchiavelli di Firenze abitante in Ferrara metà 
di una casa in delta città. Era figlio di Drudo o Druse, ed oriundo 
di Milano. — Testamentnm Magistri Ambrosi) de Ambrosio etc. Qua- 
propter Magister Ambrosius pictor filius quondam Magistri Petti de 
Ambrosio de Cumo de Mediolano , civis Ferrarie de contracta S. Pauli 
etc. — e si lascia sepolto in S. Paolo ; lascia Lire 50 a Bartolomea 
sua moglie, e figlia del fu Battista Guizzardino da Cento, ed eredi i 
figli postami, e mancando questi , vi sostituisce per metà i frali di 
S. Paolo, c per f altra le monache di S. Silvestro. Che poi a fronte 
del dirsi de Ambrosio fosse di cognome Drudi, ce lo dice un atto 
stipulato dalla sua Vedova nel 25 Giugno 1529 a rogito di Ercole 
Tolomei Dall’Assassino — • Tenuta accepta per dominum Bartolomeam 
filiam q. Baptistee Guizzardini , de bonis Ambrosi) de Drudis de Mc- 
diolano, pictoris, e)us domina; mariti — Dna Bartolomea, u.vor q. .l»i- 
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hros^ de Drudis de Mediolano etc. — . Ed in altro precedente alto 
del 1 Settembre 1528, a rogito di Fiessi Giacomo Filippo, che con- 
tiene un altro suo testamento, vien dello — Mag. Ambrosius fq. Pe- 
tri de Dnisiis de Mediolano, civis Ferrariw de coni. S. Pauli eie. — , 
e si lascia sepolto in detta Chiesa , nell’ arca sua e de’ suoi prede- 
cessori, per cui è a ritenersi che la sua famiglia fosse qui da lungo 
tempo stabilita. Lascia pure alcune Lire a Petronia figlia di Domenico 
Brusi, forse sua affine, ed eredi i figli postumi, come nel testamento 
nel 1513. E testò anche nel 21 Giugno 1529 a rogito di Antonio 
Bailardì, dopo del quale atto mori, dacché nel 25 detto mese ed anno 
vedemmo la moglie porsi al possesso della eredità. 

Faecini /tnnibale — Che il pittore Girolamo Faccini avesse 
fra i suoi figli un Annibaie, é indubitato ; ma era ignoto eh' egli a- 
vesse seguita l’arte del padre, e dello zio Bartolomeo. Ei fu presente 
al testamento del fornajo Antonio Tirano , rogato da Giacomo Botti 
seniore nel 18 .Marzo 1594 — tcsiibus etc. Magistro Hannibak Facino 
pictore Ferraria: etc. — . 

Fantìnanti Franceseo — Testimonio ad un rogito stipulato 
nel 1490 dal pittore Cosimo Tura. — Era romano, ohm habitante in 
civitate Cesene, ad presene moram trahente in civitate Ferrane etc. — 
(Vedi mici Bicordi ecc. sul Tura, a pag. 11 ). 

Ferrari Càirolanio — Nel 1550, a rogito di Giovanni Pal- 
mieri del di 8 di Ottobre , si trova il testamento di sua moglie 

— Thadea fitia q. honorabilis viri ser Joannis Bianchi, et uxor discreti 
viri Magistri Ilicronymi de Ferrariis, pictoris et civis Ferrariw, etc., la 
quale si lascia sepolta in S. Paolo in quadam archa, in qua reposita 
fuerunt cadavera parentum suorum etc. lo qui non riprodurrò la que- 
stione intorno al pittore Francesco di Bianco detto Frari modonese , 
e di un Girolamo /ilio Fraiicisci de Bìanchis pictore, vedendo come 
sienvi documenti che riguardano amhiduc questi cognomi ; ciò che 
mi rende assai diflìcile il rischiarare la questione suddetta. Girolamo 
nel 1531 dipinse un Gonfalone per la Compagnia della Morte. 

Fcrrorei o Fcrroxzi Alberto, c (àinctiio — Nel 1533, a 
rogito di Giovanni Palmieri del 7 Gennajo, riceve la dote di sua 
moglie Barbara Silvestri in L. 117, 5, 6: Alberto fu figlio di Lodo- 
vico, c trovasi vivente anche nel 15G4; come dello stesso Lodovico 
fu figlio nn Ginesio che le M.M. di S. Vito investono di una casa, 

— Mag. Zenesium q. Ludovici de Ferroccis pictorem. — 
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Fitioili jtnfonio ilinria — figlio di Maestro Ventura, citta- 
dino di Ferrara, come da un compromesso dipendente dall’assegna- 
zione di dote fattagli da Dmimano Rasura, padre di sua moglie Bar- 
bara; come ciò apparisce da rogito 15 Gennajo 1568 di Girolamo 
Bonsignori. 

Fiori Bernardino — Vedi Famiglia dei pittori Fiorini. 

Franzino Frcolc — dipinse nel 1567 per la Compagnia 
della Morte: ignorasi se suo fratello Parrasio morto in detto anno 
fosse pittore. 

Gabriele — Magisler Gabriel fìlius quondam Rdi D. Ja- 

nes Cantoris, piclor, de contrada S. Gulklmi, absolcit etc. — cosi da 
un atto di Filippo Sivieri del 16 Aprile 1541. Italiani e Francesi vi 
furono di nome Giovanni fra i Musici Ducali, ma qui sembra doversi 
riportare al Francesi. Figlio di Giani de Cramer non può essere , 
perche questi era vivente anche nel 1542, mentre trovammo il quon- 
dam nel 1541. Il Grido, o Grives quantunque mi sembri cognome 
non italiano, fu perù creduto da Reggio; rimarrebbe quindi quel /anes 
de Anso de Francia fil. q. Atarici, Cantar Ducalis. E forse procedette 
da questo Gabriele quel Gian Francese pittore, che del 1582 dipinse 
con altri alcuni apparecchi per giostre ecc. 

Galli Pieiro illaria — del fu Giovanni, abitante nel Polesine 
di Sant’Antonio, come da rogito di Adeodato Bellaja del 14 No- 
vembre 1531. Dicendosi però Gnllus, potrehbesi anche sospettare che 
fosse Gallo ossia Francese. 

Gallinapi Gio. Baitiisla — del fu Giovanni, cittadino e pit- 
tore di Ferrara, sotto la Parrocchia di Santo Stefano, come da atto 
di Agostino Mocchi del 19 Decembre 1593. 

Garbanelli - varij — Il primo che ci si presenta è Antonio 
pittore figlio del fu Giovanni, il quale a rogito di Rainiero Jacobelli 
del 26 Marzo 1427, ed insieme con Lario (Bario) suo figlio, pure pit- 
tore, compra da Margarita Domeneghelti Vedova di Luigi di San Vi- 
tale mezza pezza di terra nella villa di Cocomaro dalla parte di San 
Giorgio. Ivi si dice espressamente Magistro Antonio pictori. In quanto 
a suo figlio, lo scorgiamo esercitare 1’ arte paterna, da un altro atto 
di Giacomo Aventi del 1 Giugno 1452 — Magister Larius pictor (ilius 
quondam Antoni} de Garbancllis de Cremona pictoris civis Ferrarle de 
contrada S. Crucis — . E qui nel confermarsi 1’ arte professala da 
ambidue', abbiamo il cognome di famiglia, e la patria. Abbiamo an- 
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era Ilario nel 1470, risultando ciò da atto di Tommaso Mclegliini del 
16 Decembre, dal quale si ha pure che moglie di Ilario suddetto fu 
Francesca di Zanardo de' Marchiani. Figli di Ilario , e parimenti pit- 
tori, furono Jseppo, ovvero Jsopo, ed Alberto. Che Jsopo fosse artista, 
si ha dall’ istromento del Meleghiui succitato , in data 12 Febbraio 
1477, col quale esso dà la dote a sua figlia Caterina , che va sposa 
a Jacobo Beccaci notare ferrarese — Providus tir Bartholomeus fitius 
quond. Jacobi de Bcccariis etc. obìigando se etc. in concordia cum Ma- 
qistro Jsopo pictore /ilio quondam Magistri Ilarij pictoris , presente etc. 
confessus est recepisse in dotem et dotis nomine Catherine ipsius Ma- 
gistri Jsopi filie et uxoris etc. libras ducentas decem, et soldos septem 
etc. — Nel 1506 da rogito 10 Decembre di Nicola Gillini apparisce 
— Magister Albertus pictor filius quondam Magistri Larij civis Ferra- 
riw etc. — ; il quale ebbe pure a fratello un Vincenzo, che non mi 
consta fosse pittore. 

(Carotalo (il) — Vedi Tisi Benvenuto. 

4ìia!4pariiii Gai«parino — Magister Gregorius Gasparini char- 
(ularius filius q. Gasparini pictoris, civis et habit. Ferrane etc. come 
da atto di Filippo Stabelini del 30 Decembre 1472. — Potrebbe avere 
assunto il cognome dal nome paterno, come spesso è avvenuto di 
molti altri. 

Gaxxola Ifiugr^iero — figlio dell’ altro pittore Francesco, fu 
marito a Margarita di Pietro 3/.“ Merli, già vedova di M.” Crisiino 
dall'Oglio, come da atto di Jacobo Dall’Angelo del 1579. Lavorò 
per la Compagnia della Morte nel 1585 e nel 1593, dipingendo 
stemmi e teste da morto sulle candele da darsi alla famiglia ducalo 
nella festività della Purificazione di .M. V. detta la Ciriola. 

Gennari o Xeiiuari Uernardiut» — Non si rileva dall’ in- 
strumento 20 .Aprile I486 di Giovanni Dal Bove , se il pittore fosse 
Bernardino figlio , o Francesco padre. — Bartholomeus pupitlus filius 
quondam Dominici Brasoni pictoris, cum presentia et concursu Bernar- 
din} fili} quondam Francisci Zenarj pictoris, ipsius pupilli attinentis etc. — 
Ma un altro alto, a rogiti di Paolo Dal Pozzo dei 16 Novembre 1503, 
ci fa conoscere che lo fu Bernardino. L’ Ospitale de’ Baslardini inve- 
stivit Magistrum Bernardinum (ilium q. Mag. Francisci de Zenariis, 
pictorem , et civem Ferr. de contrada S. Salratoris di una casa in 
detta parrocchia. 
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(■hirardoni Gio. Andrea — Lavorò nel 1612 e nel 1613 

l>er la Compagnia della Morte, quando la sua chiesa fu ridotta allo 
stato attuale, togliendone 1’ antico piano superiore. Restaurò i muri 
in molti luoghi imitando 1' antico, facendo cornisone, friso et archi- 
tram tato rimeso di ghiaro et schuro, et la parte sopra il choro fata 
di novo; li dieci quadri intorno deta sala lavati et accomodati ove 
era roti la muralia, imitando l' antico con colori retochati periato ; le 
colotie et intorno a detti quadri, et in molti lochi fato di nuovo ove 
era roto le muralie, basi et capiteli a mie spese, compreso il baldachi 
intorno al altare maggiore. Il che tutto risulta da una filza di reca- 
piti nell’ archivio della Compagnia succitata , sotto la data del 4 
Marzo 1613. 

Giaeomelli llarlolonteo — fu figlio di Filippo, ed ebbe un 
figlio pure Filippo, che nel 1510 ad alto di Anton .Maria Flessi del 
27 Gennajo riceve la dote di sua moglie Jacoba figlia di Martino da 
Chiavenna — Prwsentibus etc. Mag. Ludovico ilazzolihcC, (ilio q. Joan- 
7iis, piclore, et ciré Ferrarice etc. — Providus vir Bartholomeus filius 
quondam Philippi de Jacomello, pictor, et civis Ferrarice, in concordia 
cum Martino f. q. Joannis de Chiavenna, lardarolo, confcssits est ha- 
bnisse prò dote D. Jacoboe ejus fìlice, et sponsce ac uxoris discreti viri 
Philippi fili} ipsius Magistri Bartholomej , Libras 201. 10 in tot bonis 
mobilibus etc. — 

Giovanni (da San) Oliviero, e Guglielmo — Feci vedere 
che'duc debbono essere stati del nome Giovanni, e dello stesso paese 
( mio Libro Notizie ecc. pag. 578, e 579 ), 1’ uno del secolo XV, e 
r altro del XVI. Quest’ ultimo fece testamento nel 26 Giugno 1573 
a rogito di Camillo Eustacchi ; fu figlio di Giacobo, ed abitò nella 
parrocchia di S. Apollinare; lasciò di essere sepolto nella sua arca 
in Sant’ Andrea , c lasciò le doti a Caterina sua moglie. Io credo 
poi, guardando ai nomi del padre e del figlio, non che all’epoca, 
che si tratti dei Busi, che lavoravano in Ferrara nel 1559 (vedi Busi 
Camillo del fu Oliviero). Un Guglielmo da San Giovanni è menzionato 
nel 1424, ma non ho di lui ulteriori notizie, se si eccettui di una sua 
figlia Giovanna moglie nel 1425 di un Jacobo fu Giovanni muratore. 

Giovanni — Due pittori di questo nome, dei quali non 

so il cognome di famiglia, trovo in epoche diverse : 1’ uno del 1424 
in una Investitura ad atto di Pietro Lardi del 12 Gennajo, datagli 
dal Vescovo di Ferrara — precibus , et suplicationibus Jacopini fili) 
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magistri Joanm picloris , de contrada sancii Pauli Ferrarie , sclio- 
laris etc. — , il perchè da questa ultima parola si ha la certezza che 
il pittore fa Giovanni, c non Jacnpino { vedasi a Paolo, Giovanni, e 
Simone). — L’altro apparisce al 1499 da istromeiito 8 Novembre di 

Nicolò Zerbinati — Magister Joannes pictor filias habitator in 

presenl. in Civilale Ferrarie, ad instantiam egregi] jnrispcriti Ludovici 
de Hispania eie., dal che si scorge che non era di patria ferrarese. 

lììiovamii l^aolo — pittore del fu Antonio, delia con- 

trada di San Romano, aflUta una casa a Francesco Busi, mediante 
rogito di Giacomo Savana del 14 Giugno 1484. 

Giovanni figlio di Paolo — Vedi Paolo, Giovanni, o Simone. 

Grandi Roberti Ercole, Girolamo, c Roberto — Nelle 
mie Notizie di Ferrara ecc. ( pag. 588-89 ) comprovai con documenti 
autentici esservi veramente stati due pittori dello stesso nome e co- 
gnome Ercole Grandi, l’ uno de’ quali perù era detto Ercole Roberti 
Grandi , ma qualche volta con un solo — o 1’ uno o 1’ altro — di 
questi due cognomi. Provai parimenti che questo ultimo ebbe un figlio 
Girolamo pittore, togliendosi con ciò ogni dubbio intorno ai detti di 
Francesco Alunno che, venendo da Venezia a Ferrara, visitati avea 
fra altri suoi amici i due Giratami pittori, cioè il Grandi Roberti, o 
il Carpi, ed ogni dubbio ancora al Baroni Ab. Cesare, che sospettò 
appunto esservi stati due Ercoli di egual cognome de’ Grandi. Ercole 
Roberti Grandi ebbe a moglie la Nobile Lucia de’ Fanti, come da atto 
IO Maggio 1514 di Nicola Lavezzoti — Nnbilis ac honesta Mulier do- 
mina Lulia fida quondam sor Alberti de Fanlis, et uxor quondam Ma- 
gistri Herculis de Robertis, picloris, civis Ferrarne etc. — Ercole, oltre 
Polidoro, ebbe pure a fratelli Pompeo, Giovanni, c Pietro Andrea che, 
morendo, lasciò quattro figlie, cioè Lucrezia, Chiara, Giovanna, c 
Maddalena. E sempre più si confermano i due cognomi con docu- 
menti da me ulteriormente rinvenuti ; fra i quali in modo speciale 
di Gio. Battista Dal Pozzo, uno del IO Novembre 1525 — In con- 
cordia cum egregio viro Mag. Hieroiiymo (ilio quondam Magistri Her- 
cuUs de Grandis, piclore etc. — ed altro del 4 Gennajo 1527 — Ab- 
solutio prò Mag. Francisco a Canali spedarlo a Magistro Hieronymo 
de' Robertis pletore, alias de Grandis etc. — Da rogito di Vitale Lu- 
centi del 24 Gennajo 1494 apparisce come suo padre Ercole fosse 
.stato incaricato di dipingere a spese e per conto di Chiara Clavett 
una tavola da altare per santo Spirilo, esprimente un' Annunciazione 
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di M. r., non che altre iì^'urc e slorielle, il lullu per cento ducati, 
da pagarsi in Ire rate. Qui darò del detto istromenlo la parte prin- 
cipale, che fa seguito aH’allro atto, con cui venne accordato l’intaglio 
deir Ancona con Bernardino da Venezia (Vedi, all’ Art. Di alcuni in- 
tagliatori in legno — Canozzi o Genesiiii — targ ). 


1494. 


Eisdem tnill. Inil. die loco et pres. leslib. de qiiibus supra. 

Egregiiis SI. Hercules de liuherlis piclor (ìlins SI. Anionj civis Ferrane de 
contrada S. Romani (che già fece il disegno) obligando se et solemn. sli- 
pulans promisit mag. D. Giare Clavelt pres. slip. etc. cidem domine con- 
struere el pingere omnibus siiis colorihus sumplibus et expensis qpani Tabulam 
ab altare Eccl. S. Spirilus civit. ferr. eie. viddinel in torpore labaie pin- 
gere imam Annuntinlnm citili Angelo, cl omnibus rebus et picturis ad ipsam 
perlinenlibus sccunduin voliinlalcm dicli M. hcrculis et pront laudabiliter ei 
videbilur et placucril, ac sopra cnuscicnlia ejns ; cl in pedale dirle tabule 
pingere imam liistoriaiii prcsepii , fnlcilam eiim regihus tl mngiis ac aliis 
speclantibns ad dictani hisloriani: ilcm et concircunislanliam quando fuit 
presentala in tempio et aliis ad diclam rircunislanliam perlinenlibus : et in 
duobus pilastris ponere el pingere qualtior sanclos prout videbilur prefate 
domine, et de sopra pingere dciiin pairem ctim colitmhina et aliis fulcimentis 
et ornameiitis necessariis pront (lieto Magistro hereiili laudabiliter videbilur, 
et loUim diclam tabulam faccre inzessatam et alalam de bollo omnibus suis 
expensis etc. 


Ora poi veniamo a conoscere anche un altro pittore Roberti del 
fu Gio. Battista, mediante atto di Gio. Maria Allighicri ,del 2 Aprilo 
1549 — Spectabilis Jo. Maria Valengus fq. Juliani etc. vendidit pro- 
vido viro Magistro Ruberto filio quondam Joannis Baptistee de Rubertis, 
pictore , et dei Ferrariw de contrada Sancti Gulielmi, prò se , et no- 
mine et vice Jacobi ejus fratris etc. — Potrebb’ essere un discendento 
di Girolamo: ma potrebb’ essere anche soltanto un Roberti, e di 
altra famiglia. 

(■rasBÌni Giallo Cesare — Canonico della Cattedrale, e 
poeta, fece un ritratto ad olio all’ Ab. Girolamo BarulTaldi, come da 
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sua lettera inserta nella raccolta delle Lettel e artistiche inedite , che 
videro la luce per cura del ch.“ Marchese Campori ( a pag. 199 ). 

tirifli Alberiino, Vineenzo, e Caiuc^eppe — Albertino e 
Vincenzo erano figli di Angelo, ed una loro sorella Giovanna fu mo- 
glie di Angelo Gagnani. Allegra del fu Morcletto da Modena fu loro 

madre, ed un’Anno fu moglie di Albertino. Costui, che secondo 

il costume di allora era anche doratore, nel dì 11 Maggio 1530, a 
rogito di Nicola Gillini , confessa di avere avuto dalla Sagristia della 
Cattedrale — scutos triginta unum auri in auro prò emeiido au- 
rum prò deaurando et ad deaiirandum unum fulcimentum , seu oma- 
mentum de lignamine, prò uno quadro facto (forse da lui stesso), 
prò altare dicli collega ( dei Cappellani ) existente in dieta Ecclesia 
Cathedrali etc. — E che fosse pittore anche Vincenzo, lo abbiamo da 
alto di Gio. Battista Dal Pozzo del 13 Ottobre 1530 — Compositio 
inter Mag. Alhertinum, et Magistrum Viucentium de Griffls, pictores etc. 
Cum sit quod de anno 1521 die 25 Septembris olim Magister Angelus 
de Grijjis filius q. Alberimi condiderit suum ultiinum testamentum etc. 
Ideo dictus M. Albertinus pictor et civis etc. de contracta S. Gregari}, 
et dictus Magister Vincentius etiam pictor et civis etc. — e vengono a 
composizione fra loro. Vincenzo poi fece testamento nel 21 Agosto 
del susseguente anno 1531, agli stessi rogiti, lasciandosi sepolto in 
San Francesco, restituendo la dote a Giovanna da Imola sua moglie, 
e lasciando crede Giuseppe suo figlio; nella cui mancanza, sostitui- 
sco il fratello Albertino. Il quale suo figlio Giuseppe ( Jsep ) era 
pure pittore , come si ha dai Libri della Compagnia della Morte , 
cui nel 1554 dipinse o meglio ebbe — a raconzar uno chrucifiso, 
et haver depinto la tela che va inanzi alo altare — . Forse è di 
costui che fa parola il BarulTaldi , accennandone il solo cognome 
( To. Il, pag. 390). 

Lana Jarobo — Da un rogito , del quale scordai le date e 
il notare, ebbi a vedere una dote data da Orsolina del fu Pietro da 
Beggio del fu Bartolomeo fu Barlolino dei Piacentini a suo marito 
Jacobo pittore figlio del fu Bartolomeo de Lana, del sesto o contrada 
di san Romano. Forse per questo fu detto Modoncse il nostro Lodovico. 

Lanzoni Lodovieo — Nel 1595 dipinse una carrozza per 
Donna Violante d’ Este nata Signa. Quindi visse lungo tempo dopo 
aver fatto testamento, risultando questo del 6 Ottobre 1573 a rogito 
di Francesco Benvenuti. Infatti allora era giovine , dichiarandolo il 
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dello allo — Teslamentuin Magistri Ludovici Lanzoni picloris — Di- 
scretus juvenis Ludoviciis Lanzonus pictor ferrnriensis quondam Magistri 
Jacobi, civis ferrariensis, sanus gratin dei mente, corpore et intellecta etc. 
lascia erede sua moglie Ippolita del fu Damiano moliuaro f molendi- 
nanoj di Oslellato. Coslui fu soldalo, e nello slesso anno Irovai che 
vendelle una casa per pagare un debilo inconlralo come segue : 
Lodovico Lanzoni del fu Giacomo liebbe nei giorni passati dal suo Ca- 
pilanio carica di far genti nella Marca per andare ai serviti] della 
llliìia Signoria di Venetia conira i Turchi ecc. Gli arruolati gli hanno 
portato via i denari per circa Ducati cinquanta, per cui domanda di 
poter vendere una sua casa in conlrà di Castel Tedaldo sotto San 
Biagio, onde pagare il debilo ecc. Ne chiede con quesla islanza la 
licenza al Duca , essendo egli minore d’ anni 25 , maggiore però 
di 21, e ne olliene il Rescritlo favorevole. 

Lazzari l*aris llarino — bolognese, esercenle al principio 
del secolo XVIII in Venezia, Genova, e Ferrara, in prospelliva, es- 
sendo anche sialo professore di Archilellura (vedi. De Boni Filippo, 
Dizion. biografico degli Arlisli ). 

Leniiinara (da) Desideralo — Allo di Roberto Vescovi del 
1 Febbrajo 1458, dal quale risulla che vi fu leslimonio Magistro De~ 
siderato pictore , filio quondam Antoni] de Lendinaria , de contrada 
S. Gregari] Cicitatis Ferrarie. 

■musetti Donienieo — leslimonio al leslamenlo di Peregrino 
Vincenzi figlio del fu Malleo. Osservo che, in causa della pessima 
scrillura del rogilo ( 18 Ollobrc 1574 ) di Agoslino De Vecchi, non 
si polè rilevare con piena esallezza se dicasi Lusetti, ovvero Cuselli. 

Alaceaiiti Ludovico — Convenlio inter Comitem Joannem de 
Manfredis, et prcvstantem cirum Ludocicum Maccantum , quondam Ja- 
cobi, civem Ferrarice, et piclorem etc. Rogilo di Girolamo Bonsignore 
del 27 Luglio 1562. 

Ala^a{g;nini <àio. Batlisla — Nel 1593 a rogilo di Agoslino 
Mocchi del 19 Decembre, Barlolomea Cosla vedova di Anlonio de Ma- 
gagnini , abilanle in Ferrara in casa di Gio. Battista Magagnini , fa 
leslamenlo , e lascia eredi il dello Giovanni Ballista pittore figlio del 
fu Giocanni, ed Elisabetta dalla Sale del fu Lodovico di lui moglie, 
sino a che vivano ; e morii essi , sosliluisce Peregrina ed Elisabetta 
figlie di essa leslalrice. 

Alaiucri Pietro, e Gio, Francesco — come da Islromenli 
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ili Bencdelto Silvestri del 21 c del 27 Aprile 1503, epoca in cni 
Pietro era già morto — Domina Magdalena ftlin Magiari Jnnnnis 
Francisci de Parma pictoris, et ttx’or Antonij Manie de Libantis eie. — 
Qui conosciamo essere di Parma, c pittore, il Gkinfrancesco ; e quindi 
Testibus etc. Mag. Joanne Francisco de Maineriis de Parma fìlio quon- 
dam Magistri Pelri pirtoris, et ckis Ferrarle de contrada reutim vas- 
saroruin { cento versuri ), c qui abbiamo 1’ arte paterna parimenti di 
pittore, ed il cognome della famiglia. 

IklalvcKzi <iìa<4pai't> — Di Antonio e di suo figlio Francesco , 
non che di un Benedetto , io feci parola nelle mie Notizie ecc. 
(pag. 623 0 G24b Ora aggiungo anche Gaspare altro figlio di Antonio 
e fratello di Francesco ; dipinsero insieme nel 1567 jK'r la Compa- 
gnia della Morto. 

,%lai*t‘liefi Uoiiiciiiro — figlio di Marclieto fu testimonio ad 
investitura data all’altro pittore M. Francesco Gennari o Zennari, con 
atto di Paolo Dal Pozzo del 16 Novembre 1503 — prcesent. test. Ma- 
gistro Dominico de Marcheto pletore , filio q. Marcheti, cive Ferr. de 
coni. Plopw, btirgi Ferrarke. — 

Mareficalrlii (ììiovanni, Tommaso, c %i<pnvio — Da 

rogito di Giovanni Castelli del l i Novembre 1457 apparisce il nome di 
Tommaso; e siccome vi si dice Thoma pictore nato quondam Zanini 
Marescalchi, cosi pare indubitabile esser figlio di Giovannino Marescalchi 
pittore , del quale parlai nel mio citato Libro ( pag. 560 ) , c che 
già nel 1379 era decesso. Parlai pure ( pag. 698 ) di un Buonconsigti 
Giovanni dello Marescalco, quale intagliatore in legno (come credette 
il Cicognara) delle tavole nel Triompho de Fortuna del nostro Fanti, 
edito in Venezia nel 1526, c dissi in questo (pag. 112) essere 
stato suo figlio un Vitruvio pittore di Venezia , abitante in Ferrara 
nel 1528. Ora trovo che inversamente fu Giovanni Marescalco detto 
Bonconsilgio , che fu pur esso pittore, e che gli fu patria la Città di 
Vicenza, benché abitasse in Venezia, come dagli atti di Luigi de Nur- 
sta delli 7 Marzo e 2 Aprile 1527, con cui c fallo mandatario di 
Calisto Anicbini gioielliere — Calistus Anichini Zoiterius, de coni. S. 
Gregari nominavit prudentem virum Joannem Marescalcnm dietnm 
Bonconsilio pictorem Vicentinum in civitatc Yenetiarum commorantem etc. 
( vedi poi Art. Annichini, e relazioni di questa famiglia con Venezia ), 
Da quanto si è narralo scorgasi che il cognome fu de’ Marescalchi, 
e se non si dicesse qui Vicentino ed abitante in Venezia, sarei len- 
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lato di credere che provenisse ( il che per altro non 6 impossibile ) 
dal nostro Giovannino Marescalchi più sopra nominato. 

llareseolli Carlo, e liìiulio — Di Carlo ce ne dà il nome, 
insieme ad alcuni altri pittori, il Baruflaldi (To. 11, pag. 390); e qui 
si aggiungerà che anche suo figlio Giulio segui l’arte paterna, come 
dall’ atto 13 Luglio 1589 di Giacomo Botti seniore , al quale fu egli 
testimonio — prccs. teslibus M. Julio Mareschoto quondam Caroli pi- 
ctore, et ave ferr. de coni, policini Sancii Antonj eie. 

Ulariani lllariaiio — Cum de anno proximo elapso , et de 
mense Novembris dicti anni 1508 decesserit honesta mulier Domina An- 
tonia de Botonis filia quondam Magistri Andrece, et uxor olim Magistri 
Mariani de Marianis pictoris, civis Ferrariw de coni, policini S. Antoni), 
et inslilud heredem Luciani filiam Mag. Anlonij Magancìce bochalarij , 
ex domina Rida sorore ipsius testatricis eie. — come si ha da rogito 
di Galeazzo Schivazappa del 16 Febb. 1509. Mariano poi era figlio 
di Francesco , come da rogito di Gio. Ballista Dal Pozzo del 19 A- 
gosto 1523. 

Hazzoleni Slefano — per aver amimato et fato le arme a 
candele x per la ciriola, come dai Libri della Compagnia della Morte 
nel 1619 a di 23 di Gennajo. La quale parola aminiato, devesi in- 
tendere per dipinto, trattandosi di lavoro sulla cera. 

.^lencgalii jtlci»»<an«lro — per dipintura di rosoni, o di ro- 
sette, e indoratura, nel 1613, per la succitata Compagnia. 

lliuelli Cìiulio — del fu Giuseppe , fa testamento ad atti di 
Francesco Nani nel 12 Maggio 1576, e non avendo nò moglie, nè 
figli, lascia a Caterina figlia del fu Giorgio Minelli suo avo c sorella 
di suo padre , con che accomodi i suoi conti col pittore Leonardo 
Brescia. Possedeva fondi in Cento, Casiimaro, e Maiaffitlo. 

ìllodeiia (da) Itartolonico di Tommaso — Vedi Tommati 
Bartolomeo, o Domenico. 

Modena (da) ìMcoleUo — Vedi Segna Nicolò detto Nicoletto. 
Mondella Giirolanio — È certo che fu in Ferrara per qual- 
che tempo : e sebbene lo Zani , seguito poi dal De Boni ed altri , 
abbia pronunciato che non Girolamo, bensì Galeazzo debba dirsi, ora 
mi è d’ uopo di contraddirgli, assicurando che suo nome fu il primo 
di essi. Era di Verona, e conosciuto quale disegnatore, ed incisore in 
pietre dure. Sul vero nome e sull’ arte del disegno, ne abbiamo le 
prove in due mediti sonetti di un codice autografo del celebre nostro 
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Antonio Tibaldeo, esistenti nella (Comunale Biblioteca, il primo dei 
(inali (pag. 9 r.) 

Nondclla mio, se ben ni’ .iccorgo, vai 
Fuggendo de re/ror mia donna in carte. 

Parendo a Te clic far non possa 1' arie 
Ouel che non fè più la natura mai. 

Mon recusar ; che se a quel segno andrai 
Veggio sopra i pictor prisci cxaltarle ecc. 

c r altro (pag. 132 v.) 

Hieronymo ìlonddle piclori oplimo 
Mondclla mio, tu li pensasti il volto 

Furato averme ecc 

Tu in diaria m’ hai ecc 

IVaseinibene — del fu Angelino, pillerò, pittore, testimonio a 
rogito del 14 Ottobre 1415 di Paolo Simone da Verona. 

l\'e;^roni !%atalino — V'eneto , teslimonio ad alto di Andrea 
Lancolini del 13 Settembre 1553. 

IV'icoletio «la Modena — Vedi Segua Nicolò detto Nicoletta. 

Ong^aro Michele, e G'or^io — Moglie di Michele fu Lucia 
figlia di Maestro Giacomo de Zii (o Gigli), come da istromenlo d tale 
di Andrea Dal Monte del 30 Giugno 1459 (vedasi a pag. 564 del cit. 
mio libro). Un Giorgio Ongaro, forse di nazione, anziché di cognome, 
come forse lo fu Michele, compra da Filippo Cestarelli una casa in 
Ferrara, come da rog. di Giacomo Vincenzi del 14 Gennajo 1471. 

Orsini Antonio, e €ìiirolan>o — Il primo apparo da un 
rogito di Giacomo .\venli del 1 Giugno 1452, e da altro di Rainiero 
Jacobelli del 7 Dccembre 1432. Nell’ uno è dello — promisit Magi- 
stro Antonio de Ursinis de Mediolano, pictori, ftìio Cristofori de Ursinis 
de Mediolano, citi Ferrarie de contrada S. Marie de Buclio, presenti eie., 
0 coir altro si fa un alTilto di una stazione, o posta — dedit Magistro 
Antonio pictori quondam Magistri Christofori de Ursinis de Mediola- 
no etc. — Da un altro rogito poi di Bartolomeo Silvestri, del 6 Feb- 
brajo 1498 , ci risulta Magister Hieronijmus de Ursinis (ilius ^quondam 
Magistri Antonj, pictor, absolvit etc. 

Palasco (Dal) — Vedi Tenezia (da} Bartolomeo e Filippo. 
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Paolo. Gio%anni, e Sioionc — Questi sono padre il primo, 
c figli gli altri due, dei quali saprei dire il cognome, se non fossero 
riescile vane le ricerche per sapere chi fosse il Parroco di Bonelico, 
ora Stienta. Trattasi di contralto a rogito di Pietro de’ Lardi, del 14 
Gemiajo 1424. Yen. tir D. Jacohm f. q. Mag. Pauli picloris, Archi- 
prcsbiter pìehis S. Stephnni Ville Bonctki, dislrklus Ferrane, confessus 
fiiit ad instantiam providi viri Magistri Joannis picloris ejas fratris, et 
fila dicli q. Mag. Pauli, de coni. S. Pauli Ferrarie, slip, prò se et no- 
mine Mag. Simonis picloris ipsorum dui Jacohi et Mag. Joannis fratris, 
et absolvit etc. — 11 quale Giovanni ebbe un figlio di nome Jacopino, 
che assunse il chiericato nello stesso mese ed anno ; come altresì 
Siinone ebbe un figlio Notajo, di nome Paolo, quello dell’avo suo. 
Il sopraddetto Maestro Siinone nel 15 Giugno 1429, a rogito di Paolo 
Simone da Verona, impiega Lire ducente a mutuo presso Gio. Dol- 
cetti e Leonardo Cumi, per cavarne lucro nell' arte della lana. 

Parma (da) Francei«po — tìglio di Benedetto , cittadino di 
Ferrara , ad inUantiam et pctitionem Ludovici gas fratris : non mi 
consta dell’ arte di Lodovico. Rogito del 1493 di Vitale Lucenti. 

PasrKì - varij — Già menzionai (1. cil. pag. 597) un Paselti 
Filippo figlio di Bernardino, un Giovanni figlio di Rodolfo, ed un Lo- 
dovico tutti pittori. Ora aggiungo che anche quest’ ultimo fu figlio 
di Bernardino, e. quindi fratello di Filippo, come da rogito di Gio. 
Palmieri del 9 Gennajo 1550. Filippo fu marito a Giulia di Valerio 
de' Matnhri, come da atto 21 Luglio 1553 di Nicolò Lavezzoli ; ebbe 
a fratelli un Agostino, ed un Girolamo, ed a sorella una Caterina, 
che sposò circa il 1532 Giambattista di Bernardino Pocaterra. Lo 
stesso Filippo abitò in Mirasolc, come da istanza eh’ ei fece e firmò, 
insieme a Virginio Ariosli ed altri, perché la strada sia seligata. — 
Io Felljpo Paxeto depintor confermo la voHonta dlj mej vecinj — . 

Pasini ItaUisia — in un rogito di .\dcodato Bellaja del 7 
Febbrajo 1520 ò detto pittore un Baptista de Posino figlio di Maestro 
Giovanni Maria. Polrebbesi ritenere che fosse della stessa famiglia dei 
ricamatori, che non di rado univano insieme le due arti sorelle della 
pittura, c del ricamo. E dissi della famiglia; perche il Gio. Battista 
ricamalore (lib. cit. pag. 647) fu figlio di Sigismondo, mentre questo 
nostro pittore lo vediamo figlio di Gio. Maria. Quel Sigismondo era ma- 
rito a Lucrezia fu Laudomedonte Sacrati, famiglia nobilissima ; la quale 
Lucrezia testò nel 10 Febbrajo 1555 a rogito di Bonaventura Negrini. 
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Pavia (da) Girolamo, c Gug'liolnio — Di Girolamo e di 
Guglielmo feci menzione; del primo (1. c. pag. 2il) che dipinse nel 
1457 le armi o slemmi ducali sulla Torre del Fondo; dell’ altro (ivi, 
pag. 573 ), che nello stesso luogo le avea dipinte nel 1453, ed al 
quale — chi et pictori ferrariensi Gulielmo de Papia cognominato et 
Compare — li Fattori Ducali fanno il vistoso regalo di mollo terreno 
0 valle nel Polesine di Rovigo, con atto stipulalo in Venezia da Ugo 
CalefRni nolajo ferrarese. Ciò avvenne però nello stesso palazzo del 
Duca Ercole , quello j)oi che fu detto il Fondaco de' Turchi , c non 
sarebbe a maravigliarsi che Guglielmo avesse colà dipinto ! Lo tro- 
vammo in Ferrara del 1453 ; ma vi era pure del 1407, e del 1477, 
e da un rogito di quel primo anno, cioè del 1407, del 1 Gennaio di 
Giovanni Dal Bove, abbiamo la pateniilà — Teslibus cocatis eie. Ma- 
gistro Gulielmo de Papia piclorc, /ìlio quondam Antonini, de contrada 
S. Lucie eie. — e dall’ altro del 1477 del 29 Luglio, di Bartolomeo 
Silvestri, risulta eh’ ebbe a tiglio un Pietro Antonio — nomine Pelei 
Anioni} filij quondam cl lieredis Gulielmi de Papia piclorà, cognominali 
el Compare eie. — Potrebbe essere discendente di Guglielmo, o del 
nostro Girolamo, quell’ Aw/on/us Papiensis, del quale in Mantova nel 
1521 moriva di anni 8 il figlio Girolamo ( Meni. orig. ital. di Belle 
Arti, pubbl. da Michelangelo Gualandi; Serie 111, pag. 27); tanto più 
che si vedrebbe conservato un nome dì famiglia in quel figliuoletto. 

Pellejo — fu uno dei Commissarii testamentarii nominati da 
Cosimo Tura nel 1487 — el Pellejum piclorem ejiis leslaloris afflnem 
— ( Vedi miei Ricordi ere. sul Turo, pag. 13 ). 

Perelli V 'l•Hnees^o — fu testimonio ad un acquisto fallo da 
Sperandio da Campo , altro pittore. Era citis Ferrarle , de contrada 
S. Romani — come da rogito di Lodovico Portelli del 13 Marzo 1497. 

Pcrlia 0 Persia Antonello, ovvero Odonello — Questo 
cognome, che trovai sempre scritto in modo da sembrare un’ abbre- 
viazione, mi fece sospettare che potesse dire de Perusia ; ma ogni 
mia ricerca in quella città fu vana per trovarne memoria, e l’Acca- 
demia stessa di Belle Arti, da me interpellatane, mi fece cortesemente 
riscontro accennando all’ assoluta mancanza di notizie in proposito. 
In quanto al nome, trovo in atto 27 Gennaio 1528 di Giovanni Bat- 
tista Dal Pozzo, ed in altro 29 Novembre 1544 di Nicolò Farolfl, 
esser egli chiamato Ottonello — Egregius tir Mag. Oclonetlus fìlius 
quondam Magistri Peregrini de Perfia pidor, citis Ferratia' de conlra- 
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età poUcini Sancii Antonij — , ove si fa menzione anche di un Ippo- 
lito di lui fratello , e di un altro Ippolito infante figlio del suddetto 
dello stesso nome — Tcslibus etc. Magislro Oclonello fq. mag. Pere- 
grini de Perfia , pletore eie. — ; mentre in altro intermedio atto di 
Bartolomeo Dall’ Angelo del 24 Decembre 1539 viene detto — Egre- 
gius vir ilagister Antonellus filius q. Mag. Peregrini de Perfie (sic) civis 
et pictor Feirariw etc. — In un Codice della Comunale Biblioteca, del 
secolo XVI, che contiene gli Statuti de’ Merciaj, coll’ elenco degli a- 
scritti all’ Arte , si trova fra essi Olonello figliuolo di Mastro Giacomo 
da Persia sarto; per cui non potrei decidere quale dei due cognomi 
debbasi preferire; inclinando però piuttosto a crederlo Perfia, perchè 
così trovato in autentici documenti, mentre il Codice o Statuto è una 
copia, sebbene del secolo XVI. In ogni modo cadrebbe il dubbio 
dell’abbreviatura di Perusia, dopo che si trovò conferma del cognome. 

Pesci Galcaiczo, e Girolamo Maria — Furono fratelli e 
Agli di Paolo ; e moglie di Galeazzo fu Cecilia Busi o Bussi di Pieve 
bolognese, dominio del Duca di Ferrara, come da istromento di Ga- 
leazzo Schivazappa del 1." Gennajo 1531 — Cecilia filia quondam 
Leonelli de Rusis de Castro Plebis Bononice diocesis, et domimi III. D. 
N. Ducis Ferrariw, et uxor Magistri Galeatii de Piscibus, pictoris , et 
civis de coni. S. Gulielmi , — lascia erede suo marito; come nello 
stesso giorno egli pure fa testamento, e lascia erede la moglie. Que- 
sta però fu una di quelle donazioni reciproche , che faceansi i con- 
iugi appena contralto fra loro il matrimonio. Infatti Galeazzo io lo 
trovai vivente ancora nel 1561, come nel 1567 vi trovai suo fratello 
Girolamo Maria, ciò risultando da rogito di Girolamo Bonsignore del 
9 Gennajo — locavit Magistro Ilieronymo Maria de Piscibus, pictori, 
quondam Bauli etc. — Nel 1541 Galeazzo dipinse una carrozza per 
Lucia Sacrati , come da atto dello stesso Bonsignore , del 24 Marzo 
— PrcEStans vir Mag. Galeatius filius quondam Bauli de Piscibus, pi- 
ctor , et civis Ferrarla- etc. promisit Bernardino Minello prwsenti et 
acceptanti nomine et vice domina; Ludo; uxoris Comitis Hectoris a Sa- 
crato etc. depingere et deaurare unam quadrigam a curie etc. dando 
ipsa domina aurum ipso Mag. Galeatio etc. — c ciò per Lire 21, 
delle quali ne vengono date 13 subito. Bimanevano Lire otto ; ma 
bisogna dire che si trovasse in bisogno di denaro, perchè quattro 
giorni dopo , cioè nel di 28 detto mese , ne riceve altre cinque. E 

ciò mediante istromento ; il che ci dimostra chiaramente come in 
1(1 
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queir epoca dovesse essere di ben poco dispendio lo stipulare con- 
tratti , se ciò faccvasi con tanta frccpienza , c per si piccolo valore 
della cosa o prezzo dedotto nei contratti. 

PiecolpasHi l.iodovico — fu testimonio nel 1490 ad una 
stipulazione fatta dal pittore Cosimo Tura — Ludodcus de Pizzol- 
passis pictor . filiits q. Leonelli , cicis Ferrano; , de contrada omnium 
sanctorum. — ( Vedi mici Ricordi ccc. sul Tura, pag. 13 ). 

Pillanti Itarloloiiioo — figlio di Giovanni Maria , abitante 
sulla ]7a grande, riceve Lire 50 da una cameriera , da porre a traf- 
fico nell’ arte sua — confessus fuit ad instantiam Dominw Juliw a 
Yallis, [ilio; quondam Vincenti], domkella: magnifica; domina; Eleonora; 
de Riminaldis, uxoris mag. D. Ilipoliti, se Rartholomeum habuisse Li- 
bras quinquaginta m. ad bonam et Icgalem mercationem in arte, trafico, 
et exercitio pictoriw per ipsum exercenda in hac Civitate Ferrariw, per 
unum annum pjroximum futurnm, ad dirnidium lucri, et damai equa- 
liter etc. — come da atto di Agostino Ue Vecchi del 5 Dccembre 1579. 

Pipa ( delia ) Filippo — dipinse nel 1596 le candele della 
Ciriola, con armi, imprese, e teste da morto, per la Compagnia della 
Morte, come si ha da quei Libri amministrativi. 

Pii«(pino (del) Ballista — Da una lettera scritta dall’Ariosti 
Ambasciatore in Venezia pel nostro Duca, in data del 15 Ottobre 1567, 
si ricava questo cognome, se pure non sia un soprannome, dicendovisi 
che, a nome dell Ambasciator Francese pure a Venezia, voglia liberarlo, 
essendo ritenuto nelle prigioni di Ferrara, per essersi ritrovato in compa- 
gnia di alcum, clic aveano querela fra loro (nella Biblioteca Comunale). 

Piva Fpeolc — lavorò nel 1565 nel sepolcro per la Compagnia 
della Morte. Forse fu della famiglia di quclf Agostino , che nel 1591 
operava nei corami d’ oro ( Vedi mie Notizie etc. a pag. 654). 

Pomi .4ntonie — figlio di altro Antonio , riceve una casa in 
dote di sua moglie Domenica figlia di .Maestro Marco Zuccola , come 
da atto di Maria Agolanti del 25 Maggio 1521. Di questa famiglia 
avevamo due ingegneri padre c figlio , cioè Onorato , e Scacco o 
Stacco, sul finire del secolo XV e nei primi anni del XVI, che furono 
anche ai servigi del Duca, e provenivano da Nixa de Savoja. 

Potile (da) Paolo. — di cui feci parola nelle mie Notizie etc. 
(pag. 020), ed accennato dal Baruffaldi (To. II pag. 390), ebbe a 
figlia una Lucia, che mori nel 1583, e fu sepolta il di 10 Settembre 
in Santa .Maria in Vado. 
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PozBali t^anto — Sua moglie Susanna del fu Maestro Battista 
Lanfrìni fece testamento a rogiti di Agostino De Vecchi nel di 8 A- 
gosto 1581, lasciando erede il proprio marito. Santo fu figlio di Dome- 
nico, come risulta da altro atto dello stesso notaro, del di 8 Marzo 1582. 

Prendi Alareo — figlio di Antonio, dipinse nel 15U la nuova 
libreria de’ PP. Carmelitani di San Paolo, unitamente a Gio. Battista 
Tartaglia figlio di Taddeo, e Francesco di Andrea Valides , come da 
rogito di Nicolò Lavezzoli, del 2 .Novembre; atto del quale darò qui 
la copia per intiero. Del Prendi , e del Tartaglia , non ho ulteriori 
notizie. Del Valides, parlai nel molte volte ricordato mio libro (pag. 
621), dicendo che Angela Del Leone di lui vedova fece testamento 
nel 1576. Ora vi si aggiunge che dessa erasi maritala sino dal 1531, 
come da islromenlo di Domenico Squarzoni del 1573 , ov’ é citato 
r altro dell’ assegnazione di dote del 13 Marzo 1531 suddetto, a ro- 
giti di Luigi de Nursia. Vi si aggiunge pure la paternità, e la indi- 
cazione di un lavoro del Valides. 


1544. Ind. 2.‘ die 20 mensis Novcnibris. 

In Monastcrio fratrum S. Palili etc. prxscnlibus ctc. 

Rcvcrcndus pater fraler Pauliis de Lignago prior fratrum etc. ex uno 
Mag. Franciscus fg. Andrccc de Valides pictor, de contracta S. Mari® Nov» 
Mag. Jo. baplisla fg. ladei Tartalecv pictor, de contracta dar® 

Mag. Marchiis de Preudis fdiut Antonii pictor, de contracta Mizzan® 
burgi Ferrari® ex altera. 

Sponte etc. obi. se ctc. convcncnint et promiserunt sibi invicem , et vi- 
cissim stipiilantcs et recipicntcs per se ctc. dieta Monastcrio , successoribus 
et heredibus et rcspcctivc 

vidclicct 

Quod prxdicti pictores tcneantiir et obligali siiit, et sic ipsi tres pictorcs 
oblig. se per se etc. et principalilcr, et in sotidiim , rcniintiantcs, proniise- 
runt ipsis dd. priori et fralribus /mijcrc tihrariam novam ipsoritm fratrum eie. 
propriis sumplibus corum propriis , de coloribus et aliis picturis , de auro , 
guod aurum prxdicti fratres dare tcncontur, et ipsi niagislri pictorcs obli- 
gati sint poncrc in opera, prout jain cccpluni est, et eo modo et forma qui- 
bus facti siint principi] diclcv libraria; arbitrio boni viri, et de bonis et finis 
coloribus , pingendo solarium , fencsiras , schabcllos , et scolas , et hostium 
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dieta: libraria;, et hoc infra lerininum sex incnsii<m, et omnia qua: sunt de 
lignamine pingendo infra dictum Icmpus sex mcnsiiim , solarium et frisium 

dieta; libraria: iiixta et principia farla diclx libraria:, et fcncslras et 

alia infra terminum duorum mcnsiiim post diclos sex nienses. 

Et prò eonim mercede et pictura prxilicli fralrcs obi. se eie. et dicium 
corum monaslcrium, et promiscrunl prxdictis picloribus prxs. slip, et reci- 
pienlibus per se eie. cisdem dare et solvere cura elTeclu libras ditcenlaslri- 
gintaquinque ni. in lerrainis iuf. — vidclicct — In Pesto nalivilatis doniinicx 
libras sexaginla, ni. et in feslo pasc» rcsurreclionis fulurx alias libras sexa- 
ginla, et rcsiduum in Pesto S. .Miebaelis eie. etc. 

Liccalque prxdiclis fralribus et corum raonaslcrio dare et consignare 
ipsis picloribus vinum , frumcntum , et Ugna , ac cameni porcinam prò juslo 
et convenienti valore ad dicium cotnpulum, et ipsi accipere leneanlur etc. 

Quas res eie. 


Priore (del) Ippolito — .Nel i560 dipinse il sepolcro per la 
Compagnia della Morie. 

Prieciani, o Persiani TVicolò — Lo trovai più volte quale 
teslimonio a stipulazioni dal 1563 al 1569 in cui fece testamento a 
rogiti di Girolamo Bonsignore del 23 Aprile — Magister Nicolaus 
filitis quondam Domini Ludovici Prisciani, pictor et civis Ferrarice , de 
contrada S. Nicolai etc. — lasciando erede sua moglie Chiara del fa 
Jacobo Dalla Valle. 

Prosperi — Vedi Tealdi, o Tebaldi Giacomo Filippo, e Paolo. 

Regali Paolo — figlio di Giovanni, della contrada di S. Maria 
in Vado, stipula un contratto d’affitto, anche in nome di Giovanni 
Battista ed Antonio suoi fratelli, con rogito del 18 Gennaio 1563 di 
Maurelio Taurini. 

Revedin Andrea — figlio di Bastiano, della parrocchia di 
san Gregorio, come da atti del 1528 c 1529 de’ notai Adeodato Bel- 
laja, ed Alessandro Pigna, il primo del 16 Maggio, e 1’ altro del 19 
Febbraio. Con quello del 1528 fu teslimonio al testamento di Angela 
moglie del pittore Bernardino Fiorini, che già conosciamo. 

Riccioli Antonio — di Domenico, testimonio ad un atto di 
Camillo Euslachi del 26 Ollohre 1573, assieme a M. Girolamo Faccini 
ambobus picloribus eie. 

Ridolfi Domenico — figlio di Carlo, come da alto di Ago- 
stino De Vecchi del 18 Giugno 1565. 
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Rimini (da) Ambrogio, c Betiino — figlio c padre am- 
bidue pittori , de’ quali s’ ignora il cognome. Appariscono essi da 
rogito di Jacobo Dalla Mella del 17 Marzo 1439 — Magister Ambrosùis 
pictor, filius quondam Beimi pictoris de Armino, nomine honesle do- 
mine, dne Parixine ejus uxoris, subsliluit eie. 

Riverenza — Vedi Venezia (da) Bartolomeo, e Filippo. 

Roberti — Vedi Grandi Boberti Ercole, Girolamo, e Roberto. 

Rossi Andrea — figlio di Sebastiano, cittadino ferrarese, as- 
siste come testimonio al testamento dell' orefice ducale M. Giovanni 
Antonio da Foligno, a rogiti di Maurclio Taurini del 13 Giugno 1550. 

Sabadini Cììaspare — figlio di Battista , nel 1559 , a rogito 
di Filippo Sivieri del 12 Aprile, riceve a prestito de puro amore cento 
lire marchesane da Maestro Ziliolo da Urbino. 

Saerati Francesco — del fu Nicolò, testimonio al testamento 
di Giacoma moglie di un Maurclio di Crespino, fatto ai rogiti di Au- 
relio Roiti nel 1549. Non sarebbe strano il credere che fosse quel 
Majoli che fu scolaro del Tura, dacché sappiamo che i Majoli furono 
poi chiamati Dal Sacrato, e qui appunto dice Franciscus a Sacrato, 
come tutti gli altri di questa poi nobile famiglia, detta ultimamente 
Sacrati Estense. 

Sagramoro Giacobo — Sino dal 1425 con rogito di Rai- 
niero Jacobelli del 1 Maggio dà la dote a sua figlia Apollonia sposa 
di Bartolomeo Spinelli abitante nella terra di Migliarino. Giacobo era 
figlio di Bartolomeo; nel 1451 dipinse in Ferrara, come da annota- 
zioni sui Libri delle spese ducali nell’Archivio di Modena; c nel 1456 
a rogiti di Gio. Agolanti , del 12 Febbraio , fa testamento , donde 

si vede che sua moglie fu una Castellana la (piale allora era 

già morta; che sue figlie furono la sopradetta Apollonia (Pelonia) e 
Bartolomea moglie di M. Folco detto Malamisura. Sembra però che il 
cognome di famiglia fosse diverso, dacché é detto Magister Jacobus 
Sagramori] pictor fq. Bartholomej dirti Sagramore etc. 

San Giovanni (da) — Vedi, Giovanni (da SanJ Oliviero, e 
Guglielmo. 

Sansone — Vedi Argenta (dall') Gio. Antonio, Gio. Francesco, e 
Cattaneo Sansone e Giuseppe. 

Sanvito, 0 Santovito Giovanni — Non saprei se cognome 
0 paese. Risulta questo pittore, figlio di Pietro, della Parrocchia di 
San Tommaso, da un atto di Rainiera Jacobelli seniore, del 29 De- 
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cerabre 1418 — Testibus ek. Magistro Jboane de Sanctovilo pictore , 
filio quondam Magistri Pauli, de contrada Sancti Thome cwitatis Ferrarle. 

fe^ehisi llario — dipinse fregi , e quadri ( ad ornato ) nella 
sofiilta della Chiesa della Morte nel 1G14, come da nota nei libri 
della Compagnia. 

Seg^na Alicolò, detto 1%'Icolctto o Ual Caogo, e Bar> 

tolouieo — Air .\rlicolo dipintura e cattedra nel Coro della Catte- 
drale, nota 2.* ebbi a nominare un Nicoletlo da Modena, che nel 1495 
era già morto. Da (jiialche documento si avrebbe potuto ritenere che 
fosse di cognome Cuoghi, perchè chiamatovi del Cuogo: ma vedremo 
che ciò dipendeva dall’ esser figlio di un cuoco, e che il suo co- 
gnome fu Segna , come da altri più espliciti alti. In uno del dello 
anno 1495 — Nicolaus ser Petri draperius , agens tamquam frater 
domine Sare uuoris q. Mag. Ntcokli pidoris, matrk et tntricis Sigi- 
smundi et Borsii etc. ; — e prosegucsi — tradidit honeste domine Sare 
uxori olim Magistri Nicoletti del Cuogo pidoris de. { rog. di Deodato 
Bellaja del 20 Febbrajo ). 11 quale Sigismondo lo vediamo poi nel 
1510 adire colla madre alla eredità del dello Dorso , e nel 1511 
essere Cappellano del Card. Estense, c Rettore della Villa di Ripa di 
Persico nel Ducalo ferrarese. Sua sorella Margherita sino dal 1500 
avea sposato un Tommaso de Panariis da .Modena , abitante in Fer- 
rara ; Dorso avea testalo nel detto anno 1510 nel 2G Marzo a rog. 
di Lodovico Canani, ed abitava in via di Malborgbetto. Ma per venire 
al vero cognome del nostro pittore, eccoci un rogito di Lodovico 
Maria Fiessi, del 27 Aprile 1480 — Sebastianus Fiessus Notarius in- 
vestivit Magistrum Nicolaiim nominatum Nicoldo , pictorem , filium 
quondam Joannis Cogiti, cii'cm, d hab. Ferr. in contrada S. M. Nove, 
presentem etc. — mentre poi in altro atto contemporaneo sta scritto 
— Mag'ister Borsius merzarias /ìlius quondam Magistri Joannis de Segna 
Coqui, civis et habitat. Ferr. in contrada Spinelli, vendidit Sebastiano 
Flesso Notarlo tantam partem prò indiviso etm Nicoldo pictore ejus 
fratre etc. — Fuvvi però anche un Bartolomeo dal Cogo pittore, che 
nel 1503 maritò la propria figlia Tommasa — Uonesla vxulier dna 

Tomaxina fq. Bartholomei del 'Cogo pidoris, d uxor (manca) 

( rog. di Lodovico del Portello ). 

fiiiena (da) Ang^elo — Dall’ Archivio di Modena risulta che 
lavorò per gli Estensi sino dal 1452, ed operò nel Palazzo di Dei- 
fiore in concorso con Cosimo Tura. Egli fece testamento in Ferrara 
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nel 10 Novembre li58 a rositi di Tommaso Ricetta (Milanesi, Do- 
cumenti per /’ (irte senese , Voi. II pag. 295 ). & vorrebbe che questo 
Angelo, il rjuale lasciò qui una Cassandra sua concubina, ed una Bar- 
tolomea infante avuta dalla medesima, fosse lo stesso che Angelo Par- 
rasio senese , che vuoisi pure dipimjesse in Belfiore le nove Muse nel 
1449, e che viene ricordato da Ciriaco Anconetano come uno dei primi 
ad usare la pittura ad olio secondo la maniera di Van-Eick. ( Vedi 
mici Ricordi sul Tura eie. pag. 24 e nota l.“ ). 

S^iiuoue tiglio «li E’aulo — Vedi Paolo, Giovanni, e Simone. 

Sogari Girolamo — Procidus vir Magister de Sogariis, diclus 
da li cospi, piclor , et civis Ferrarie, de contrarla S. Petri etc. affitta 
un Casale a Battista Callcgaro, come da istromento di Adeodato Bellaja 
del 26 Ottobre 1528. La famiglia Cospi per altro esisteva essa pure, 
ed un Filippo Caspi nel 1502 fu poi Mastro di stalla ducale, il che 
oggi equivarrebbe al distinto impiego di Cavallerizzo del Principe, o 
sopraintendente alle stalle e cavalli. 

Sperandei, o INperiiidlo — Vedi Campo Sperindio. 

Speroni Francesco — figlio Jacobi a Sperone, de contrada 
S. Gregorij, come da atto di Giovanni .Magagnini del 6 Novembre 1457. 

Succi Gasparino — Magister Gasparinus de Succiis piclor, unus 
ex hominibus hospitalis baslardellorum domus Dei eie., come da rogito 
di Gio. Battista Dal Pozzo del 0 Gennajo 1527. 

Surchi Giovanni F rancesco detto Uieiaj — Il cognome 
di questa famiglia fu dapprima dei Buonalberli, e dopo fu dei Sarchi, 
ed in molli rogiti anteriori al pittore ne trovai molti esempi, fra i 
quali un di M.° Dielaj, eh’ era il padre di lui, e cosi chiamato, come 
dice il BarulTaldi, per ragione di eredità, invece del proprio nome 
Zanobio. Dal padre, anche il figlio dipintore fu pure soprannomato 
Dielaj, dacché il suo nome fu Gio. Francesco. Questi e suo fratello 
Lodovico fanno la eredità dell’ altro loro fratello Pietro boccalaro morto 
nel 1589, come da atto di Giacomo Botti Seniore, del 13 Luglio, in 
cui vengono pure chiamali de Bonnlbertis alias de Surrhis; ed in altro 
atto del 26 Agosto, che contiene la pubblicazione dell’ inventario, avvi 
acclusa la nota dei debiti lasciati da Pietro, da cui risulta che sua 
moglie ebbe nome Caterina, sua madre si chiamò Giovanna, e suo 
padre fu detto Maestro Dielaj , come sopra. Forse è quello che col 
fratello Gherardo sono sepolti in S. Spirito, sulla cui lapide sta scritto 
— Mag. Gherardus, et Mag. Dielaj fratres de Bonalbertis MDLXXXVIl — . 
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Tartag;lia GiambaMisfa — Vedi Prendi Marco. 

Tealdi, o Tebaldi Giacomo Filippo, e Paolo — Nel 

1447, con atto di Nicola Vincenzi del 26 Aprile, un Francesco Tealdi 
Lerrettajo e figlio di Baldo { da cui forse il cognome de’ suoi suc- 
cessori ) pone il suo nipote Giacomo Filippo ex lìlio Paolo appresso 
Jacobo del fu Bartolomeo Basali pittore (che già conosciamo) per sei 
anni — ad conduccndum, faciendum, et exerccndum omne aliud exer- 
citium in quocumque servitio prestandum, sire operas et exercitium et 
industriam in arte ed exercitio pictorie adivendum (sicj etc. — Eccoci 
adunque la notizia che il Tealdi apprese i primi precelti della pittura 
dal nostro Busoli. (Juesto Giacomo Filippo è colui che, stando in 
Bologna nel 1487, diede incarico al distinto nostro Cosimo Tura di 
esigere denaro in Ferrara sua patria — Magister Jacobus Philippus 
de Thealdis pictor et dvis Ferrarle ad presens moram trahens Bononie 
etc. — ( Vedansi i miei Bicordi ecc. sul Tura, a pag. 11). Ne parlò 
anche il Boschini nelle note al BarulTaldi ( Voi. II p. 558 ) , e il eh. 
Gualandi, che riporla la scrittura 4 Febbrajo 1474 per dipingere in 
Bologna la soffitta dell’ antica Chiesa di San Salvatore { Mem. orig. 
ital. Serie IV pag. 91, e miei- Bicordi ecc. succitati, pag. 10 nota 1*). 
É notabile la coincidenza di un Giacomo Filippo miniatore di questa 
istessa epoca, e lascierebbe sospettare di identicità, se d’altronde il 
miniatore non fosse d’ Argenta, non fosse figlio di un Filippo anziché 
di un Paolo, e non portasse il cognome di Medici, or ora da me sco- 
perto, anziché di Tealdi (Vedi all’ Art. Di alcuni miniatori ecc.). Gia- 
como Filippo ebbe poi un figlio Paolo ( nome dell’ avo suo ) pari- 
menti pittore ; ma ciò che interessa non poco si é il vedere come 
poi i Tealdi fossero chiamati de Prosperi — Providus tir M. Paulus 
filius q. M. Jacobi Filippi de Tealdis , alias de Prosparis , pictor , et 
civis Ferr. habit. in contracta Mirasolis Terra nova civitatis Fcrrariw, 
heeres prò dimidia dicti sui patrie suo nomine proprio , et nomine et 
vice d. Catherinw ejus matris, et olim uxorie dicti q. Plulippi etc. ( rog. 
di Simone Gillini del 24 Novembre 1501 ). Dalle quali parole vediamo 
ancora che Giacomo Filippo del 1501 era morto, c che una Caterina 
fu sua moglie. Se poi mi si chiedesse chi fosse quel M. Giacomo 
Filippo dipintore, che nel 1547 fu sepolto in S. Francesco, come si 
ha da una partita del 13 Aprile nei libri delia Compagnia della 
Morte, non saprei dirlo, e solo potrei sospettare che fosse un Tealdi 
figlio di Paolo , col nome del proprio avo : né può essere il Vigili di 
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Argenta { Vedi Vigili ) , perché lo troveremo vivo anche nel 1569. E 
tornando al Tealdi , trovandolo per molle volte scritto precisamente 
cosi, non potrei accordarmi alla opinione che fosse meglio chiamarlo 
Tedaldi; opinione espressa nella nota 3. pag. 93 delle dette Serie Hai. 
sul parere del Trombelli ; sebbene d’ altronde abbia io già opinato 
( libro c nota succit. ) che sia la medesima cosa , dacché il nostro 
antichissimo Castel Tedaldo, non più ora esistente, si trova pure ac- 
cennato in infiniti rogiti e documenti e cronache colle parole Co- 
slrum Thealdam, ed anche Castel Thealdo. 

Tesini Andrea — già da me nominato (l. cit. pag. 621). E- 
gli fu figlio di Pietro , e cittadino di Ferrara , della parrocchia di 
Santa Maria in Vado. 

Tisi Benvenuto da Garofalo — detto anche il Garofalo. 
Avendo esaminali molti documenti , ho potuto compilare un nuo- 
vo e più completo brano d’ Albero Genealogico della sua famiglia. 
Ciò eh’ é molto interessante si è questo : che si é sempre detto es- 
ser egli Aglio di Pietro, e di Girolama Soriani. Ma io trovo il testa- 
mento di Antonia Barbiani moglie di Pietro, né diverso dal genitore 
di Benvenuto , dacché in detto atto contempla questo suo figlio , e 
1’ altro Lodovico. Ed a fronte di questo autentico alto del notarile 
Archivio, io non posso che rifiutare la prima asserzione, sino a che 
mi si provi che Pietro avesse avuto due mogli: ma d’altronde An- 
tonia non li chiama figliastri, bensì figli legittimi e naturali da se e 
da Pietro. Fece poi Benvenuto altri testamenti, oltre li due già noti 
del 1533 e del 1550, cioè nel 1528 22 Luglio a rogiti di Pietro 
Bcttini, e nel 1 Marzo 1532 ad atti di Galeazzo Schivazappa; nè sa- 
prebbesi dire se altri ancora ne facesse. Uno de’ suoi quadri migliori 
si é quello di M. Vergine detta del riposo, o del parto, eh’ era nella 
cappella Riminaldi in San Francesco, ora nella Pinacoteca. Non fia 
discaro il leggere l’Istromento, col quale indetta cappella venne po- 
sto da Leonello dal Pero, sebbene il Tisi non vi sia nominalo, ma 
per suo dipinto abbastanza comprovato. 

Conventio inter fratres S. Francisci et Lconellum de Pero. 

1526 Indici. 14 Die terlio tnensis Augusti, Ferrarle in Sacrislia ecclesie 
S. Francisci civit. Ferr. prcscnlibiis leslibus egregio jurisperilo dno Marco 
Advogario civc et causidico Ferrane de contrada S. Clementis , et egregio 
viro Sigismondo Grifo cive Ferr. de contrada (manca). 
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Infrascripli Venerahiles patrcs fraires convenliis cl ecclesie S. Francisri 
civitalis Ferr. vidclicel Revercndus sacre llienlogie doctor l’alcr Fraler Au- 
giislinus Riginus , Minister l’rovincie liihcrnie , cl ad prcscns Giiardiaiius 
Mooaslerij et Coiivcotus S. Francisci civitalis Forrarie ordinis Minorimi 
Convcnliialiutn 

Fraler M.' Bernardinus de Avenanlibus 

M.' Blasius de Forraria 

M.' Angelus de Forraria Rcgoiis Convcnlus 

Fraler Bonaventura de Ferraria Cuslos Custodie ferraricnsis 

Fr. Anlonìus Maria de Ferreria 

Fr. Bonaventura de Carpo 

Fr. Michael de Ferraria 

Fr. Joannes de Ferraria. 

Omnes fratres Ordinis Convenlualium Sancii Francisci Civil. Ferraric 
dicentcs et assorenlos se esse ultra dnas partos ex Iribus omnium fralruni 
discrclorura et gubcrnantiura, el habonlinm regimen et gubcrnalionem dicli 
Monasterij et ecclesie S. Francisci Civit. Ferr. el bonorum cjus eie. Convo- 
cati el congregali de mandato profati domini Guardiani in dieta sacrislia 
loco Capiluli , qtiod non est in diete Convontu sive Monaslorio , sono carn- 
panollc, ut nioris est, prò infrascriptis peragendis, conoscentcs et scienles, 

ut dixerunt, preslanteni viruni Lconcllum fu (manca) di; pero civcm 

Ferr. de conlracta (manca) dovotum dei onmipolcnlis, ojus(|ue San- 

ctissimc Malris Virginis Marie, et Serafici S. Francisci, ac benofaclorcm diete 
ecclesie et Monaslorii S. Francisci Civit. Ferrane cl fralruni cjusdem , el 
ipttim fieri fecisse unum ptilelierrimum i/uaJrum site aticonatiì ctim imaginc 
beale Marie romper virginis in puerperio, desidcranlesque ipsi fratres siinimope- 
re, ut dixerunt, cl proni ipse Loonellus ibidem presens dixil, se summopcre 
desiderare, ad laudem, gloriam, el honorem dei nmnipolcnlis, ejusque matris 
beale Marie semper virginis el Seraphici S. Francisci , cl lolius ccleslis 
Curie Iriumphantis , et ad decorem diete ecclesie S. Francisci , ponerc , et 
collocare, et seu poni el collocari facere, cl ut ipse Leoncllus panai et collocel, 
seu poni el collocari faciat dictum guadrum seu Anconam super altare capclle 
situate in dieta ecclesia S. Frane. Civil. Ferr., iniilulate sire cognominale sub 
vocabulo S. Marie in puerperio , sive in parla , gue Capclla est Ludovici sire 
guorumdam de fìiniinaldis, ut dixerunt ipsi fratres, et est ipsa capclla et al- 
tare ejus sine Ancona et ornala aliguo, et ne forte ipse Leoncllus a supradicto 
ejus et ipsorum frairum bona desiderio bonague vuluniate recedal duclus ti- 
more dictorum de [ìiminaldis, sed in co el ca perseveret 

Idcirco prefati venerab. paires omnes uuanimiter, cl concorditer, nemine 
eorum discrepante , sponle el obligantc se eie. dira lanien preiudicium di- 
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clorum de Riminaldis , el juriitm siionim in dieta capclla et altare cjusdem , 
consenserunt, concesscrunl, voliieriint, el stalucruni , dccrevcrunlque dictus 
Lconelliis (sic) poncre cl scu poni facerc cl collocare possil diclam suam 
aoconam sire quadrum super diclo altare diete capclle, ad laudem el glo- 
riam el honorem dei omnipolenlis, ejusque matris beale Marie semper virgi- 
nis el Scraphici S. Francisci, luliusque cclcslis Curie triumphaiitis, et deco- 
rem ac ornatum diete ecclesie el diete capclle, et ejiis allaris, cl ibi tenere 
ipsam aneonam semper et in perpeluum ; et perpeluis fultiris temporibus et 
locum in ipsa capclla prò arca que in ipsa capclla conslnteta fuit et est om- 
nibus ipsius Leonelli impcnsis, el jus inferendi in ea eadavera suonim mor- 
luorum. Et hoc omnia prò salute anime ipsius Leonelli , et remedio pecca- 
toruni suorum , et prò oratorio et loco oralionum suorura , el devocionura , 
et divinorum oflìcioriim cl missarum celelirandarum ad sui instanliam. 

Et uhi dicli de Riminaldis , vel aliqua alia persona comparerenl , sivc 
comparerei et nollel qiiod dictus Lconellus tenerci diclam Aneonam super 
dicto altari, el litem siili infcrrenl, sive inferret, vel aliquod aliud impedi- 
mcntum faceret ipso Leonello, aut suis hercdibiis ad hoc , ut reinovere de- 
hercl et tollero dictam Aneonam de diclo altari, dicli omnes fralres ut so- 
pra agcntcs et ohiiganles solcmni stipulalione promiscrunl dicto Leonello 
presenti cl slipulaiili prò se et suis heredihus, diclo casu legiptirae perpetuo 
auclorizare, defendcrc, cl disbrigare ipsum Leoncllum et suos, ut sopra, ab 
ipsis de Riminaldis, et alia quaciimque persona, comuni, collegio, el univer- 
sitate , cl manutencrc quod ipse Lconellus leneat et tenere possil , et seti 
ut sopra icneant et tenere possint sopra dicium altare diclam aneonam sem- 
per, et in perpeluum, cl perpeluis fuluris temporibus omnibus ipsorum fra- 
trum, et dicli Monastcrij, el ecclesie, el succcssorura suorum in eis judiciis, 
periculis, sumptibus, et expensis, et omnem litem eie. 

Hoc pacto, quod dictus Lconellus non leneatur, et sui ut sopra non tc- 
ncanlur dotare in aliquo diclam Aneonam. 

Et si dicti fralres et succcssorcs sui in diclo Monaslcrio el ecclesia non 
defcnilenl, et manutcncbunl ut sopra dicium est, lune liceal et licitum sit 
dicto Leonello, el suis ut supra, dccipi facere prò auctorilale propria, sine re- 
quisilione aticujus judicij eie. dictam suam aneonam de dicto altare erporlare, 
el scu erportari facere de diclo altare et capella, et de dieta ecclesia domum 
suam vel alibi quo voluerit ipse Lconellus el sui ut supra voluerint prò libilo 
voluntatis sue — Que omnia eie. — Sub pena librarum xxv m. 

Ego Bencdictus Codegorius Notarius rogatus. 
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Tommasi Bartolomeo, e Domenico — Ben lontani Tunu 
dall’ altro furono questi due pittori. L’ uno fu Bartolomeo del fu To- 
maso da Modena, e forse questo non ebbe tal cognome, ma fu sol- 
tanto figlio di un Tommaso de Mulina , abitante in Ferrara nella 
Parrocchia di S. Romano, come da atto di Domenico Bernardi del 24 
Genuajo 1396. L’altro fu Domenico di Peregrino Tornasi, cittadino 
ferrarese, che nel 7 Marzo 1566 fece testamento ad atto di Lodovico 
Tasselli , lasciando usufruttuaria sua moglie Lodovica fu Gio. Drap- 
pieri, ed erede sua sorella nubile Elisabetta. 

Trivella Todovieo — Aglio di Maestro Geroiniano, della con- 
trada di Boccacanale , fu testimonio nel 1548 al testamento di Livia 
moglie del pittore Battista Dossi (V. Art. Matrim." di Boti. Dossi pittore). 

Tura Cosimo detto Cosmè — M. Guarini nel suo libro delle 
Chiese di Ferrara dico che in S. Domenico (ora non più esistente, es- 
sendo stato ricostruito quel Tempio) il Tura dipinse una cappella in- 
tera, la quale, anche allora eh’ egli scrivea quel libro, trovavasi già stala 
imbiancala, essendovi rimasti i soli Be Magi; come nello stesso tem- 
pio ebbe a dipingere altra cappella Baldassare Estense per la famiglia 
RuAini , dovendone poi stimare il lavoro il nostro Cosimo ; cosa da 
altri non citata ( Vedi miei Ricordi ecc. sul Tura ecc. dove ne riporlo 
il documento per intiero). Siccome però è avvenuto le mille volte di 
vedere attribuito un dipinto a luti’ altri fuorché al vero pittore , e 
mollo più quando è già smarrito e non puossene far confronto, così 
potevasi aver ragione a dubitarne. Ora però avvi il documento che 
lo comprova, ed è un rogito di Giacomo Vincenzi del 20 Decem- 
bre 1468 , col quale il nostro Cosmè assolve il Co. e Cav. Giacomo 
Sacrati , che stipula anche per nome de’ suoi fratelli C. Antonio , e 
Nob. Uberto, Bartolomeo, e Pietro, da L. 1000 m. — prò salario et 
mercede sua picture unius capelle ipsorum fratrum posile in ecclesia 
S. Dominici civit. Ferrane, a Intere porte posterioris ipsius ecclesie, tU 
ex Inst. etc. — ( che non ho trovato ) di Bartolomeo Gogo. 

Ungheria (di) Giorgio — pittore , Aglio Dominici de Unga- 
ria in present. habitat. Ferrane, in contrada S. Bauli, confessa la dote 
data a suo Aglio Bartolomeo in Lire 225, in denari, e mobilie, dalla 
moglie Margarita di Pietro Giovanni Magnardi, già sposata dal detto 
G'ioTgìolsuperioribus annis; come si ha da rogito di Gregorio Castelli 
del 24 Luglio 1472. 

Vacehi Bartolomeo, e Filippo — Vedi, Venezia (da) Bar- 
tolomeo, e Filippo. 
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Vaeeto, o Vaeieto tiìiovanni — Ne trovai memoria al 1408 
(mio libro cit. pag. 562). Ora ne rinvenni altre del 1400, e del 1398, 
in rogito di Rainicro Jaeobclli seniore del di 11 Ottobre, con cui è 
uno de’ Comniissarj testamentarj di Paolo Uccelli, che era suo parente, 
dacché egli stesso era marito ad una Lkxelli, come dissi altrove (1. cil.i. 

Valcrj €>io«aiini, Doinooieo, c tiiaeobo — Giovanni ri- 
sulta da rogito di .Agostino De Vecchi, del 18 Marzo 1572. Un Do- 
menico di Giacoho Valeri era stalo nominato da Cosimo Tura pittore 
in suo erede pei disegni e tutt’ altro spettante alla pittura; ma que- 
sto, che ben deve ritenersi pittore pur esso, vivea nel 1471, epoca 
di quel testamento (Vedi miei Hicordi ccc. sul Tura, a pag. 12). Non 
credo poi andar lungi dal vero col ritenere 'che Giacoho padre di Do- 
menico sia quel desso eh’ ò nominalo in un rogito di Bernardino De 
!.,ezulo — Magister Jacohiis pictor filius quondam Francisci Valer] de 
contr. S. Andrew etc. — 

\^alldc8 Pranceseo — Vedi, Prendi Marco. 

0 de Bonmartlni» Tiberio, — di cui fanno pa- 
rola l’annotatore del BarulTaldi ( To. II pag. 588), e il mio libro 
(Notizie ecc. pag. 617), fu figlio di Bernardino. Il cognome de Bon- 
martinis era pur quello deU’Archiletto Sebastiano Barbazza da Monselice 
(Vedi all’ articolo Di Biagio Bossetti, c di altri Architetti ). 

Veeelii Filippo — figlio di Cristoforo , c marito di .\ntonia 
dei Camerini, come da istromenlo dolale del 10 Gennajo 1567 di 
Francesco Maria Usanza. Lo nominai qual dipitore di una carrozza , 
nel mio citalo libro ( pag. 620 ). 

Tenezia (da) Bartolomeo, c Filippo — Maestro Bartolo- 
meo da Venezia, del fu Filippo, detto Bicerenza, e chiamalo Dal Pa- 
lazzo (Bartolomeus a Palatio), non puossi confondere con altro, per- 
chè vi dice de Venetiis come negli altri atti, c vi si aggiunge nun- 
cupatus Becerentia, che è quello di cui qui si parla (vedi cit. mio 
libro, a pag. 579). Egli lavorava nel 1473 ed ebbe a figlio un Filippo 
pittore e capitano d’ infanteria, che nel 1517 con allo di Aless. Bena- 
sciuli, del 10 Gennajo, fa la pace a Chiara Bagarota che sta coll' An- 
gela Borgia Pia, eh’ egli avea offesa con ingiurie, c ferite. Cli’ ei imrc 
fosse pittore, è comprovato da altro rogito di Maurelio Taurini del 
28 Settembre 1548, dov’ é dello — ad instantiam strenui viri Capi- 
tanei Philippi vulgo depintor , fili] quondam Bartholomej de Venetiis, 
et civis Ferrarice etc. — , nonché da altro del 1554 che dice — Di- 
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scretus t ir Anlonius film strenm t iri Capitana Philippi pictoris ; Fi- 
lippo ebbe a sorelle Libera filia q. Magistri Bartholomej pictoris dicti 
Revemitia, et olim uxor quondam Magistri Antoni] Stancarti etc., e 
Giovanna mo|i!ie del pittore Lodovico Mazzolino, come già vedem- 
mo; ed ebbe a figlia una Ippolita, che nel 15H2 avea sposato Giam- 
battista di Domenico Albanese, e che nel 1533 suo padre volle ritirare 
in casa propria, perchè non più coabitasse con lo suocero — Et cum 
sit quod dictus Filippm ex certis causis animum suum movmtibus , 
nolluit nec cellet quod de cetero dieta dna Hyppolita ejas filia stet in 
domo predicti domini Dominici sui soceris , sed eam vellit apud se, et 
in ejus domo etc. — come da atto di Nicolò Lavezzoli del 10 Marzo. 
Che poi questi due pittori, e quindi anche Libera moglie dello Stan- 
caci, e Giovanna moglie del Mazzolino, fossero del cognome Vacchi, 
viene comprovato da un rogito di Nicolò Farolfi del 22 Decembre 
1530, col quale Claudia Mazzoliiii vende a Lodovico Cicognara metà 
di una casa indivisa con sua sorella Cornelia, con rinuncia per parto 
di Giovanna loro madre ai suoi diritti dotali sopra di esso stabile. 

Honesla iniilier dna Claudia 111. q. et hcres prò dimidio q. Lodovici Maz- 
zolini pictoris el olim civis Ferr. de contrada S. Gregorj , cimi lieneiìcio 
legis et inventarij, cum pr.xsonlia et consensu strenui viri domini Philippi 
pictoris, capilanci pedilum, el civis Fcrrariai cjus avunculi (zio materno), 
et altinentis a Intere materno, et nomine Venlunc lUazzoIini ipsius dominai 
patrui eie. Et sic infrascripta dna Joanna olim Dlia Mag. Barlbolompj de 
Vacliis , et olim uxor predicti Mag. Ludovici Mazzolini, in prsesenliarum 
uxor Mag. Baplislai Sbarhalea; , cum consensu strenui viri predici! Philippi 
pictoris ejus domina) fratris etc. 

Venezia (da) Antonio, e Girolamo — Da un atto di Gio- 
vanni .Miliani (Emiliani), cui fu testimonio un Antonius de Venetiis 
pictor quondam Ctiristofori de Mediolano civis et habitalor Ferrarie etc. 
(25 Marzo 1481 ) ; e da altro rogito di Antonio Baliardi — testi- 
bus etc. Magistro Ilieronymo filio quondam Magistri Antoni) de Vene- 
tiis, pictore, et dee Ferrarie etc. — ( del 29 Decembre 1496 ). 

Verona (da) .Antonio — Magistro Antonio pictore dalle Con- 
vertite , filio Alexandri de Verona , come da rogito di Agostino De 
Vecchi, del li Settembre 1583. Forse le parola Dalle Convertite indi- 
cano la località ove abitava in Ferrara il suddetto Antonio. 
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Verona (da) Francesco — come da rogito del 19 Aprile 1471 
di Giacomo M.* Remi, col quale l’Arte degli speziali iureste di una casa 
— Mag. Franciscum de Verona pictorem, quondam Magislri Laurentìj etc. 

Verona (da) Servadio — Da un rogito di Giovanni Maga- 
gnini apparisce un Servadeus pictor procurator domine Ursoline ejns u- 
xoris, et filie ohm Baptiste de Michelis, ac lieres domine Peregrine ejns 
matris (29 Marzo 1460 ); ed in altro del 26 Agosto 1461 — Magi- 
ster Servadeus pictor, filius quondam Petri de Verona, habit. Ferrane 
in contracta S. Clementis etc. 

Vighi Jacomo — Di un Antonio da Argenta pittore feci parola 
nel mio libro Notizie ecc. ( pag. 590 ) all’ appoggio di un rogito del 
1498 , con cui si obbliga non offendendi ejus uxorem Magdalenam ; 
dove anche dimostrai non doversi confondere con Antonio Dall' Ar- 
gento (Dianti), che visse alquanto più tardi. 11 primo di essi forse fu 
la stessa persona che l’Aleotti. Ora troviamo che nel Castello, e pre- 
cisamente nella torre di Santa Caterina , eravi una Camera denomi- 
nata della Pazienza (come eravene altra dell' Occasione, altra del Ca- 
vallo ecc.); e che questa camera era situata presso la Galleria Nuova, 
ed aveva dinanzi una Loggetta che fu decorata e dipinta nell' anno 
1555 ; che Girolamo Bonaccioli pittore ne mise a oro e pittura la 
vòlta; l’ altro pittore Jacomo d' Argenta vi figurò i ritratti dei Principi 
e delle Principesse d’ Este allora viventi ecc. ( Co. Giov. Francesco 
Ferrari Moreni , negli Atti della Deput. Mod. di St. patria , Voi. IV, 
pag. 63 ). Ma chi era questo Giacomo di Argenta ? egli fu il Vighi, c 
ce lo dicono i preziosi documenti, ch'esistono intorno a lui nell’ilr- 
chivio del Pegno, Sezione Camerale, stantechè fu egli al servigio del 
Duca di Savoja, incameralo di beni in Casalborgone e Altesano, come 
lo dimostrano gli atti summenzionati , dei quali mi diede notizia , e 
mi favori copia tratta di sua propria mano, il Capitano Cav. Angelo 
Angelucci Architetto e Direttore del R. Museo d’Arliglieria in Torino, 
solertissimo e sagace indagatore ed illustratore di tutto ciò che onora 
la Nazione Italiana, specialmente nelle cose di armi e di guerra. Ri- 
sulta pure dai predetti atti che il Vighi fu spedito in Francia, come 
é noto che fu eziandio mandalo a Vienna per fare i ritratti di tutta 
questa Corte ; sappiamo eh’ ebbe stipendio mensile , e che dipinse 
quadri. 11 che lutto vuol dire che in lui dobbiamo considerare un 
Artista di merito non mediocre. Che poi abbia dipinto quadri, è cosa 
certissima , come lo dice il N.” 27 della Indicazione sommaria dei 
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quadri e Capi d' Arte della H. Pinacoteca di Torino, dove si dice che 
si trovi scritto — Argenta ( Jacopo ) Saiola Ferrarese ; ritratto in 
piedi di Emanuele Filiberto Duca di Savoja - su tela, alt. 1. 91 , 
larg. 1. 15. — Qui per altro sarebbero a farsi alcune osservazioni , 
cioè per la prima, che piuttosto questo ritratto, essendo di fanciullo, 
possa essere di Carlo Emmanuele I nato in Rivoli nel 15G2. Infatti, 
sebbene il Lanzi faccia due persone di Jacopo d' Argenta, e di Jacobo 
Vighi, non pertanto dobbiamo ritenerli per un solo ed identico indi- 
viduo, perchè non è si facile che vi fossero quasi contemporanei due 
Jacomi d’ .\rgenla ( e vediamo che veramente il Vighi , dato dal De 
Boni per nativo di Medicina nel bolognese , era d' .\rgenta ), e forse 
anco contemporanci ; e perchè il nostro Vighi lo troviamo nominato 
nei Libri de’ Conti del Regno solo al 1562, c perchè Emmanuele Fi- 
liberto che nel 15iG avea già diciotto anni se ne andò alla Corte 
dell’ Imperatore , e vi stette sino al 1551, c quindi il suo ritratto 
da fanciullo non poteva esser fatto che dal 1540 in addietro, cioè 
quando non si ha memoria del Vighi pittore. E ciò si accorda ben 
ancora con quanto già dissi delle pitture fatte da questo artista nel 
Castello in Ferrara nel 1555, vale a dire circa sette anni prima che 
lo vediamo nominato alla Corte di Piemonte. Mi fa pur conoscere 
r amico .Vngelucci che il Vighi, tornando dalla Corte di Vienna, ove 
già indicai più sopra essere stato spedito , e passando per Ferrara , 
ebbe a sopportare vessazioni da questi doganieri, che gli misero sos- 
sopra i bagagli, e gli guastarono i quadri che da colà seco portava. E 
sebbene i doganieri sieno dovunque gli stessi, non ostante pare che 
qui aggravassero un po’ troppo la mano, come in alcune altre città 
specialmente indicate dal Landò, che disse — Fuggi come la peste i 
gabellieri di Firenze, di Bergamo, di Brescia, et di Ferrara, che non 
provasti mai le più importune et ingorde bestie — , e cosi pure dal 
Cellini, che racconta del balzello fatto inurbanamente pagare in Fer- 
rara al celebre intarsiatore fra Damiano da Bergamo sui ferri dell' arte 
sua { come viene anche confermato dal P. Marchese nelle sue Memo- 
rie ecc. degl’insigni Artisti Domenicani), per cui si rifiutava di ricevere 
in Bologna nella sua cella il Duca di Ferrara, che vi accompagnava 
l’Imperatore Carlo V (1). Parmi di aver qui date importanti memorie 


(() Da una letlera del Cav. Gio. Ballista Guarini del 18 Deccmbre 157t diretta 
al segretario Ducale in Ferrara si rileva ehe, ritornando il Vighi dalla Corte Cesa- 
ti 
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di questo pittore , del quale come indicai furono fatte due persone 
diverse, e che ora è rivendicato ad Argenta sua vera patria, c quindi 
alla Provincia nostra, e cosi all’ elenco degli artisti ferraresi. 


893. 

Tes. Gen. Negron di Negro anno 1562. 

Giacomo di Viggi pittore. 

Piu per liure trecento pagate a m.'” Giacomo di Vigy pittore de S. Alt.' 
quale gl' ha donate per far suo uiaggio a la corte di Francia, corno appare 
per il mandalo dato in Riuoli alti tre di Marzo 1562 qual si rende con una 
quiltanza di Libre nonanta signata per il detto pittore, e le restanti ducenlo 
et dieci libre sono pagate per il Thes.'* di Saiioya a Matheo de Ferrarijs 
procuratore del s." Paulino Benedetti, qual le bauca pagale al detto pittore, 
corno per gli atti di procura, et quittanze, che si rendono appare — Ibr. 500. 


900. 

al d.’ pittore. 

Piu per liure nonanta pagate a ras. Antonino Guerra foriero di pailazzo 
che sono per pagare et dare a mastro Giacomo pittore per comprar colori 
per pinger la galleria del castello de Riuolj corno appare per il mandato di 
sua Alt.' dato in Riuollj alli doi daprile 1562 qual si rende con la debita 
quittanza data alli sette di detto mese — Ibr. 90. 

369. 

Archivio gen.* del Regno — Sez. Camerale 
Conto del Tes. Gen. Negron di Negro — 1562. 

Il Duca di Sauoja. Mollo mag.’ consigliere di stato , et Tesoriere nostro 
generale ms. Negron di Negro. Pagate a ms. Jacomo Argenta pittore Ferra- 


rea, ov’ era stato quattro mesi per fare i ritratti delle Loro MaeslA e dei figlinoli, 
e sebbene si dichiarasse servitore del Duca di Saroja , c si offerisse di aprir loro 
la valigia in casa del Guarino , ove andava od abitare , per coi momentaneamente 
fn lasciato andare, non ostante lo fecero da II a poco fermare , e lo accusarono di 
avere forzata ta porla , per cui nacque im guazzabugtio , nel quale il pittore in 
mezzo delta piazza pubblica fu sostenuto accanto al Guarino stesso, si che legalo 
stretto lo condussero prigione, dove poi stette per spatio di tre ore , cavatone dal 
sig. Ambasciatore di Savoja fulminante. 
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rese la somma di cento et cinquanta lire nostre che gli si danno per aiuto 
di suo trattenimento etc. Data in Possano ali 10 di nouembre 15G2. Signato 
Em. Filibert. — Io lacomo di Vigi d' Argenta confesso di hauer ricevuto dal 
sig. Negronc la somma di lire cento cinquanta contenuta retro scritto de un 
mandato di sua Altezza oggi il primo d'aprile 1565 in Torino sott.* Io lacomo 
di Vigi d* Argenta ho fatto la presente di mano propria. 

184. 

Conto del Tes. Gen. Negrone di Negro. 

Piu per scudi venti da bure tre l’uno pagati a ms. Giacomo di Ferrara 
pittor che sono per comprar tella per un quaddro, e piu altra Iella di Roano 
per altri quaddri piccoli e per comprar biacca et oleo di noce per detti 
quaddri per sua Alt.' com’ appare per il mandato dato in Turino li viij 
di maggio 1565 ( quilanza dell' 11 maggio d.* ) — Ibr. 60. 

1 . 

Conto d.* — Addizione 
a lacomo di Vighi. 

Piu per bure cento nouanla quatro , et soldi quatro , pagati in diuerse 
partite a ms. lacomo de Vighi di Argenta pittor di S. Alt.' Che sono in 
conto de suoi stipcndij a ragione de Ih. 60 il mese, come appare per qua- 
tro sue quitanze Ormale di sua mano cioè una ecc. ( le quitanze sono del 
25 maggio, 9 giugno, 5 luglio c 5 novembre 1565 ) — Ibr. 194. 4. 

154. 

Conto del Test. Gen.' Negron di Negro anno 1564. 

Stipendi] e Pensioni. 

Piu per bure cento cinquanta sci] , soldo uno e den. otto pagati in due 
partite a ms. Giacomo di Vighi di Argenta , pittore do S. Alt.' che sono a 
conto de suoi stippcndi] cominciati alb 24 d' maggio 1565 a raggiane de 
libre sessanta il mese conforme alle lettere di constitutione di detti stippen- 

di] date in Turino li 24 di maggio suddetto ecc (con due quittanze 

di detto Vigo 51 maggio e 9 giugno 1564) che sono — Ibr. 156. 1. 8. 

Patenti e Concessioni 156-1565. 

F. — 5. — a f." 103 verso. 

Lettere di assento di bure sessanta il mese per ms/Giacomo de Vigo 
Pittore di s. Alt.' — Em. Filiberto per gralia di Dio Duca di Sauoia Prencipe 
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di Piemonte ecc. Al mollo mag." cons." di stato et Tes." ii.ro genale nis. 
Negron de Negro salute. Havendo crealo et deputato per n.ro pittore il ben 
diletto n.ro ms. Giacomo de Vigo di Argenta. Volendo per ciò prevedergli 
ragionevole trattenimento et stipendio , gl’ abbiamo stabilito et assentalo la 
somma di sessanta liiire n.re ogni mese a n.ro beneplacito. Per tanto vi 
ordiniamo che gle paghiate , e assegniate la detta somma di sessanta bure 
n.re ogni’raese cominciando alla data delle presenti. Che rittencndo contenta 
da lui con copia auttentica delle putì al primo jiagamenlo e ne gl' altri la 
contenta solamente vogliamo la della somma di sessanta linee n.re ogni 
mese cosi pagala o assignala esser passala ne i vri conti dal Presidente et 
Auditori di n.ra Camara senza dilììcolla. Dat. in Turino alli uinli quattro 
di Maggio M. D. sessanta quattro. sig.‘ Em. Filiberl. v.‘ slropp.' Fabri. In- 
terinate et verrificatc in Camera come appare per 1’ arresto dato li xix di 
Maggio M. D. sessanta quattro. 

Arch. Gen. del Regno. Sez. Camerale. — R.' Concessione di N. 13. 

13 giugno 15G9. 

Suppne portala a Sua Alt.* per ms. Giacomo Vigi suo Pittore. 

Ser.' Prcncipc. Ilauendo io inteso essersi data sentenza nella Illustre 
Camera di vra All.* sopra certi beni feudali situali in Casalborgone et al- 
lessano occupali da ms. Filippo Burio, et ms Galletti Procuratore di valore 
di scudi quattro cento einqiianta vcl circa per qual sentenza si è derchia- 
rato detti beni essere devoluti commessi et confiscati al patrimonio di vra 
All.* come ne ha tolto il possesso li ho dimandali a conto de miei slipendij 
a me domili pel passalo , et cosi V. .A. me li ha accordali sopra esso mio 
credito , onde uolendo io gioirne come è 1’ intento di vra All.* La supplico 
degnarsi mandar a delta sua Camera de. conti o chi meglio le parrà , che 
debba liquidar la valuta d’ essi, et di poi mi sia rimesso il possesso d' essi 
et fattami la conveniente ispedilione, come già s' è degnata ordinare, cono- 
scendo la mia lunga et fidide seruilude, nella quale desidero continuare con 
bona gralia di Vra All.* (segnala) Giacomo di Vigi d’ Argenta Pittore. 

Era. Filiberto per gralia di Dio ecc veduta l'alligala supplicalio- 

ne vi mandiamo et commettiamo per le pnii che abbiale da proce- 
dere alla liquidalione de beni feudali sili in Casalborgone et Allessano 

c della liquidalione fatta per quello che montano li debbiale rimettere al 
diletto nro Pittore ms. Giacomo de Vigi d' Argenta siipp.* in pagamento de 
tutto ciò che resta creditore di noi sin' al giorno pule del quale prima ri- 
liraele (sic) quillanza di lutto il decorso di suoi slippeudi et ciò fatto lo 
farcite metter in possesso di delti beni et godere d’essi pacilTicamenlc auen- 
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dogli noi donali per tal conio al dello Pillore cl olii suoi et a chi uorranno 
dargli perche ne possa disporre liberamente a suo piacere come meglio lo 
parrera di ciò fare ui doniiiaino ogni anitorila cl potere necessarij Mandiamo 

cl rommandiamo ree Date in Turino alli quindici di Giugno 

11. I). sessanta nove — (seg.') Em. Filibert. v.‘ slropp." vista Negron. sotto- 
scritta per il primo sccrctarin. (Antinatc il p.* settembre 1569}. 

C. 2.' — Titoli per feudi, acque ecc. Mazzo di n.* 7. a f.' 190. 
Quilanza di m.’ Jacomo de Vighe d' Argenta pittore del G di settembre 1569. 

( Autografa ) 

Io Jacomo de Vighe dargenta Pilurc de Sua Alt. dico et confesso in 
iiirlu de questa mia esser inleramento pagalo da Sua Alt. di lutto quello 
che se mie doueua perii miei slippendii insino alli quindcci del mese di 
Giugno prossimamente passato et questo meiliante la dulionc in pagamento 
per sua Alt. fallami et intimala nella III.” Camara delli beni feudali situalo 
in Casal borgono et Allessano qnalli beni tenena et possedeva in sua vita 
il S.” barlolameo Nomis gindecc de questa Citta di Turino et iqualli beni 
son stato estimati per la III.” Camara esser dinirala di scudi diecisctic 
d' oro launo et cosi quitto Sua All. et ogni altra eh’ aparleneva di detto 
mei stippendo donnalo sino al stidelto tempo cl promcllo di mai piu di- 
mandarne cosa alcuna in fede di ciò ho scritto cl sotto scritto la presente 
di mia mano et pregalto li infra scrilo Icstiinonij a signarla ancona lore 
dalla in Torino ali vj de Setembre 1569. 

Jaorao (sic) de Vighe 
dargenta pitorc 


'Viola (dalla) Baldassare — che già si conosce come indo- 
ratore degli stalli nel coro della Cattedrale ( lib. cit. pag. 58), tro- 
vasi anche detto pittore — Magisler Baldassar a Viola, pictor , film 
quondam Magistri Marci, civis et hah. Ferrarne eie. — , come da atto 
di Alessandro Bcnasciuti del 25 Ottobre 15IG. Nè ciò deve far osta- 
colo a crederlo conte lo credo io pure la stessa persona, dacché nei 
secoli XV c XVI i pittori erano anche doratori. 

Za^anelli Bernardino, e Prancetico — Furono e sono 
conosciuti maggiormente dalla patria , che dal cognome , venendo 
chiamati i Cotignola, ed avendo taluni creduto che fossero dei Mar- 
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diesi, come altresì che Francesco c Bernardino non fossero che un 
doppio nome di un solo pittore. Qui vedremo che furono due, c fu- 
rono veramente dei Zaganelli. Da un allo di Bartolomeo Codegori del 
di 8 Agosto 1509 risulta che li due fratelli , figli di Bosio , fanno 
una permuta con la Camera Ducale , mediante il loro procuratore e 
Nolajo Cotignolese Giovanni .Antonio Zaganelli, forse loro aflìne. Qui 
riporterò il brano estratto dall’ Islromenlo suddetto, osservando, che 
nella posizione esistente nell’ Archivio Notarile si veggono la origi- 
nale loro istanza non firmata , col Rescritto Ducale di mano del se- 
gretario Girolamo .Magnaniui, lo informazioni del Roselli, e del Mon- 
tecatino , e la lettera del Fattor Ducale Brugia , con altro Rescritto 
del Magnanini suddetto. 


Permulalio ioter Illmum D. N. Diicem et illos de Zaganellis de Coligaola 
Ferr. in Camera Ducali ad Tribunal inf. D. Factoris prescnlibus eie. 

Mag. D. Benedictus de Brugiis Factor generalis et prociiralor Rimi prin- 
cipis et exmi D. N. Dni .Alfonsi Ducis Ferr. Mutine et Regis March. Eslensis 
et Rodygij Comitis eie. ac S. R. C. Confalonerij babens ad baie suQìcicns 
mandatum etc. vigore rescripli eie. prò cxeculione allerius rescripli sue cel- 
situdinis dati ad preces sive supplicationes M. Frandsci et Bernardini de 
Zaganellis de Cotignola et juxta tenorem et formam relationum super hoc 
annotalarum juxta verha videlicct Illm D. V. supplicano umilmenle ecc. 

Sponte ulc. 

dedit tradidit et permulavit egregio viro Ser Joanni Antonio Zaganello cive 
et notorio Colignotensi procuratore egreg. vir. Mag. Bernardini et Franeisci 
fìliorum quondam Bosij de Zaganellis de Cotignola, presenti et stipulanti pro- 
curatoriis nominibus et vice prrdicloruni eie. imam petiam terre prelibali 
Dni Ducis eie. in terrilorio Colignole , in fundo Cinachij , juxia eie. Et prò 
cambio et pcrmutatione etc. unani petiam terre etc. 


Zani Vincenzo — Da un atto di Aurelio Roiti del di 8 Otto- 
bre 1557 si ha testibus etc. M. Vincentio q. Philippi de Zanis 

de Brixia pictore, et habit. Ferrane, in contrada S. Romani etc. — 


Digitized by Google 


— 155 — 


Appendice 


Alemanna (da) Giorgio, o Antonio — Un alto di Giacomo 
Dalle Reme del 23 Marzo 1467 contiene il testamento di Maestro Gio- 
vanni d’ Alemagna pittore, figlio del fu nomano , abitante in Ferrara 
nella parrocchia di San Romano. Lascia di essere sepolto presso la 

Chiesa di San Francesco ; fa erede sua moglie Eugetua fu Andrea , 

la quale nel 7 del successivo Aprile adico alla eredità del defunto 
marito, già passala a seconde nozze — nunc uxor ex secundis nuptiis 
Antoni) de Cimo etc. — cosi riniasla vedova meno di quindici giorni ! 
Ciò mi ha fatto maraviglia tale che ho ripetutamente esaminato il 
rogito, e le sue date, per tema di errore. Fra i testimonii poi a tale 
ultima volontà oravi un Giorgio fu Giorgio di Alemagna pittore pur 
esso , e nominatovi pur anche Commissario testamentario ; il qual 
Giorgio non puossi confondere coll’ altro da me nominalo nelle mie 
Notizie ccc. ( pag. 562 ) , perchè quello fu figlio di Raldassare , ed 
anteriore all’ altro di mezzo secolo. Forse potrebbe essere quell’ On- 
garo Giorgio, del quale parlai a pag. 130. Non saprei diro per altro 
quale dei due soprannominati sia stalo padre ad un Luigi, che fu 
testimonio al testamento di M. Antonio de Bruno, a rog. di Antonio 
da Carpi nel 1476 — Aloisius filius Georgi) Jac. (sic) pictoris , habit. 
Ferr. in contracta S. Agnetis etc. 

Erri Ippolita — Monaca nel Convento di San Marco in Mo- 
dena. Vuoisi che fosse valente nel dipingere, nel ricamo, e nel lavo- 
rare di stucchi, non che nel canto. Mancò alla vita nel 1661 ( Cren, 
di S. Giulia Ter. Monteciiccoli, illustrata dal March. Cesare Campori : 
vedi a pag. 207, Voi. IV degli atti della Deput. di Storia patria ). 
Potrebb’ esser figlia del pittore Camillo Erri di Modena che nel 1577, 
quantunque di soli 19 anni, dipinse un buon' quadro esistente ora 
nella Galleria Palatina. Ma potrebbe aneli’ essere della famiglia Cen- 
tese, e per ciò non volli ommellere di qui farne cenno. 

Stellari, o da Carpi — ( Vedasi l’ Articolo Famiglia dei pittori 
Sellari , o da Carpi, alla pag. 59 c seguenti ). Aggiungesi qui come 
si rinvenga parimenti memoria di un Tommaso figlio di Michelangelo 
da Modena, e non di Pietro Angelo da Carpi, pittore, e di cognome 
Livizzani, negli atti di Luigi de Nursia, in data 4 Novembre 1528. 
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Cum sii quoti im-nsiLus clapsis Mag. Sebaslianus fllius q. Virgilij de A- 
levizanis (lo stesso che Livizzani) civis olini Ferraritc ex liac viia migraveril, 
nullo condilo leslamenlo, rcliclo posi se vivo et superstite Virgilio ejus filio 
Icgitimu et naturali ex dna Margarita ejns Sebastiani olini uxore legitima , 
minor liieiinii, cl alisipic lulorc: Idcireo priulens vir Thomas lilius q. Mi- 
cliaelis Angeli de Mulina, piclor, civis FiTraria>, de eonlracta S. Iloiuaui, et 
proximior agnalus praolieli Virgilij pupilli, et lamquani is ad quem special 
cl peiTiiiel tulela dieli pupilli eie. 

Se era atjmto il più prossimo , era dunque dello slesso cognome 
Livizzani ; c quindi inaggiornicntc mi cunfermo che questa famiglia 
fosse prima chiamata de’ Sellaci, poi de’ Livizzani, o viceversa, indi 
de' Carpo. In ogni modo, avrò sempre comprovato coi primi dei do- 
cumenti riportati o citati a quell’ Articolo, che il nostro Girolamo da 
Carpi fu della famiglia dei Sellari. 


Il ICAM.VTOHJ 


Amadei Giorg^io — di altro Giorgio nel 1506 ; forse discen- 
dente dall’ Amarfeo dai ricami, che fioriva nel 1386 (Vedi mio lib. 
cit. pag. 646 ). 

Bi)«rliixzi €BÌovantiì — figlio di Viviano, e padre di France- 
sca (1. cit. ivi). Fece testamento nel 18 Ottobre 1458, da cui appari- 
scono Lucia sua moglie, e i suoi figli Lorenzo marilo di una Lodovica 
di Michele Rossi da Porto sposata nel 1439 , Ugonc marilo di Filip- 
pa , c Nicolò altro suo figlio ed erede ( Evangelista Massa , 

rogito del 18 Ottobre ). 

Bo«‘carei Autonio da Cremona, — figlio di Boccaccino, abi- 
tante in Ferrara, come da rogito di Gio. Agolanti del 14 Decembre 
1465. Di questa famiglia di artisti parla il Grasselli nel suo Ahece- 
dario biografico dei pittori Cremonesi, e pone un Boccaccino Boccaccio 
fiorente nel 1490, prohahilmcnle il maestro del nostro Garofalo ; ma 
nulla dice del nostro ricamatore , che pure era di Cremona , come 
vediamo, quando ancora non fosse un di lui figlio ! 

Borsani, o Borzani l*’i*ancesco — (I. cit. pag. 647 ) già 
menzionalo esercente nel 1574. Ora trovo che fioriva anche nel 1.558, 
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che fu figlio di Gio. Antonio, e di patria Milanese; come da atto di 
Bonaventura Negrini del 29 Aprile 1558. 

liraxszolaio iilrrole — Ne feci parola nelle mie Notizie ecc. 
(pag. 617). Ora trovo che mori nel 1585, e fu sepolto il 7 Novembre 
in S. Maria del Vado. Egli nel 28 Ottobre 1565 veniva pagato dalla 
Compagnia della Morte per haver foto il friso, e recliamate le leste, e 
fata la croxe della coperta { del cataletto ), de suo labido et argento 
e cioè seda a site spese. 

Cabianra fìiovaMiil — c SUO figlio Pandolfo (Mclcghini Tom- 
maso, atto del 5 Gennajo 1475 ). 

Carrara Itatlisia — tiglio di Gio. iMaria, nel 1528. 

Cafiianova — esercente nel 1507, ed ai servigi di Lu- 

crezia Borgia, come da nota da essa Duchessa lìrmata, ed esistente negli 
Atti del Convento di S. Francesco di Ferrara, ora neU’Archivio Demaniale. 

Corbi 4àiovanni — Di lui feci menzione ( I. cit. pag. 646 ). 
Ora aggiungo che fu figlio di Antonio, e di patria Milanese, come da 
atto di Jacobo Dalla Mella del 28 Aprile 147.3. Da altro rogito poi 
30 Giugno 1477 di Gio. da Carpi, dov’ è chiamato acupidor , cioè 
ricamalore, viensi a conoscere che essendo qui ritenuto per aver male 
servito Binaldo d’ Esle , ne venne poi rilasciato presso istanza del- 
r Ambasciatore del Duca di Milano. 

Ferrari Itartolomeo — fu figlio di Giovanni, c di patria 
Mantovano, abitante in Ferrara, esercente nel 1500, nel 1539, ed 
anche nel 1542, nel quale anno in un alto di Galeazzo Schivazappa 
è detto frigione , seu recamulore , e ciò pel motivo che il ricamo in 
antico fu detto lavoro frigio. 

Isinardi Froulc — figlio di Sebastiano, e suo fratello Gio. Bat- 
tista callegaro. Ercole fioriva nel 1577. 

Liarini Paolo — figlio di Giovanni da Caravaggio , esercente 
nel 1483. 

Corenzi Cornelio — figlio di Maestro Lorenzo Lorenzi, ed 
esercente nel 1558. 

Alorbioli yimbrog;io — figlio di Leonardo, fioriva nel 1483. 

l%'eg;rini Gio. Antonio — figlio di Sebastiano, fiorente nel 1548. 

Orsini Carlo. — del quale si conserva presso il Prof. Giacomo 
Giacomelli un ritratto di Mons. Bonaventura Barberini cappuccino , 
nostro concittadino ed arcivescovo , eseguito in seta e contornato 
d’ oro nel 1744. 
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Ripa Benedetto — e sua moglie Domenica, nel 1537. 

Ronconi Marco — e sua moglie Angela figlia di Maffeo de' 
Giraldoni scultore, nel 1570. 

Maleeiani Silvestro , — e sua figlia Barbara. Silvestro nel 
1532 era già morto. 

Saisiti Carlo , e Giovanni Maria — filius Caroli de Sal- 
xitis , 1544 ; il quale Carlo era pure ricamalore , e avea testato nel 
14 Giugno del precedente anno 1543, ad atti di Filippo Sivieri, la- 
sciando erede suo figlio Giammaria suddetto, ed un legalo ai suoi 
nipoti Giulio, ed Alessandro figli dello stesso Giammaria. 

Succi Paolo — figlio di Giovanni, fioriva nel 1400. 

Tommasi Roberto — figlio di Giovanni, esercente nel 1545. 

IJgaccioni, o IJgnzxoni Domenico — figlio di Jacobo, che 
fioriva nel 1579. 

Villafora Catabene — che nel 1497 è pagato dalla Società 
della Morte per un rechamo , che luj fa su d’ uno palio d’ alloro de 
la Compagnia. Fu figlio di Bartolomeo , e nel 1509 se ne trova per 
anche memoria. 


Artisti di varie specie. 


GORAMAHI D’OnO 


Della distinta fabbrica dei coridoro, ossia corami d’ oro, co’ quali 
dai nostri Principi d’ Este si fecero grandiosi doni anche ad esteri 
Sovrani, diedi cenno nel mio libro A'ohsie ecc. ( pag. 652 e seg. ). Ora 
aggiungo due nomi ai fabbricatori, il primo 

Masacci Lodovico — di Boniforte , magister coriorum aura- 
iorum nel 1556, — V altro 

Mariani Maurelio — figlio di M. Domenico curamarius spal- 
lirarum auri , civis Ferrarice , de contrada S. Bomani, mine habitaior 
Bononioe in vidnia S. Blasij, in via S. Petronj veleris, nel 1580 vende 
una casa, che qui possedeva. 
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FABBHICATOm DI CARTE DA GIUOCO 


Villani Alfonso — Ecco l’ estratto di un atto in data del 4 
Decembrc 1573 di Agostino De Veccia : 

Ferrari» pr»sentibus Icslibus eie. 

Magisler Alpbonsus de Villanis, fq. Hieminiani, Carlarius, habilator Fer- 
rari» ili contrada S. Clemenlis , sponte ctc. confessus fuit esse debitorem 
Isaac de Pisis, fq. Danielis, bebr»i, pr»sentis etc. L. 226 cum diniidio, qu» 
sunt prò pretiu bracliiornm 43 roversi albi Ani, in rationc lib. 3 m. prò bra- 
cbio unins par manillarnni auri, ponderis scutornm i2 cnin dimidio, auri, qui 
facinnt summam lib. 40 et snld. 15, et unins adamanti ligati in auro, va- 
loris scutornm quinqiic , qui facinnt lib. 19 et sold. 10 etc. — Et prò so- 
lutione diclarum pecuniarum, ipsc D. Alpbonsus, obligando se etc. proraisit 
dicto Isaac in hebdomada proxiraa futura dozenas cartarura a ludo N. 25 , 
intcr niagnas et parvas , qu» sint pulchr» , ut vulgariter dicitur che sieno 
buone et mercantile, et cosi di settimana in settimana sia tenuto dargliene 
25 dozzine, o grande o piede, o mezanc, o tarocbi, secondo parerà al d." 
Isaac per lo prezzo , videlicet , delle picele soldi 22 la dozina , et per cia- 
scuna dozina de le grande in ragione de 23 para al scudo,'ct de li tarocbi 
per la metà, et di qucle mezane 24 para al scudo ecc. 


INCISORI 

Ballarino Andrea — del quale non trovo menzione. Incise 
all’ acqua forte lo stemma dei Gonzaga , il ritratto dell’ autore, e 68 
figure nell’opera / Trastulli guerrieri di Mariti Bresciani Maestro d’armi 
ferrarese; Brescia 1668, in fot., come ce ne avvisa lo stesso Bresciani 
nella sua prefazione, che chiama il Ballarino disegnatore e incisore 
delle dette figure. Il taglio ha qualche rassomiglianza con quello di 
Rembrandl. Forse il Ballarino era di Brescia, ove si stampò il libro. 

Vico Enea — Incerta fu l’epoca precisa della morte di questo 
eccellente incisore parmigiano, che mancò in Ferrara, dove da molli 
anni si era stabilito, prestando servigio agli Estensi; e dal eh. Angelo 
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Pezzana si disse che fu sepolto nel 18 Agosto 1567 in San France- 
sco. E ciò mi viene confermalo in quanto all’anno, da un documento, 
dal quale si scorge ancora che sua moglie fu Calehna de Malfei Fe- 
uetii , 0 eh’ ebbe a nipote un Ovnillo. L’ allo è di Girolamo Bonsi- 
gnore, in data del 15 Ottobre 1567. 

Fcrrariie eie. in conlracta Sancii Romani. 

. Cum dcftinclo diebus praUerilis egregio viro dno .Enea quondam Fran- 
cisci de Vico Parraensis eie. relicla posi se unica el infrascripla heres Ca- 
Iherina de Mapheis Venda , ejus uxore , ac eliam reliclo d. Camillo fdio 
q. Pelri de Vico ejus palruo, el sic agualo proximiorc ipsins domini .Knciu, 
ipse d. Camillus eie. 

Viene tacitalo dalla vedova con venticinque scudi d’ oro. Mi pare 
adunque che si dovesse ritenerlo morto non già nell’ Agosto, ma nello 
stesso Ottobre, stando alle parole diebus preleritis, che deve siguilìcare 
meno di un 7nese. Nelle lettere di Pietro Aretino, non poche di esse sono 
dirette al Vico, sconsigliandolo dal prendere servigio sotto a Principi, 
e lodandolo di qualche suo lavoro. Nel Voi. Ili ( pag. .“ISS , Ediz. di 
Parigi, per Matteo il Maestro 1609 ), quella del Gennajo 1546, par- 
lando del Giudizio preso dal Buonarroti, dice — son certo che la virtù 
vostra in tal fatica ne ritrarrà premio dal Chrislo altissimo , et utile 
dal Gran Duca di Fiorenza. Si che attendete pure a spedirvi da si 
santa et laudabile impresa ; cliè lo scandalo , che la licenlia dell' arte 
di Michelangelo potria mettere fra i Luterani , per il poco rispetto de 
le naturali vergogne, che in loro istesse si discoprono le figure nello a- 
bisso, et nel cielo, non è per torvi punto f honore. che meritale ecc. — 
In altra dell’ Aprile del 1548 ( To. IV, pag. 225 ) — da che nel la- 
sciare l" eccellenza dell' arte bella, in cui siete più che solo, per trasfe- 
rirvi al servigio delle Corti, dove converravvi essere meno che medio- 
cre etc. — , ed in altra del Settembre 15.50 ( To. V, pag. 314 ), alla 
occasione eh’ egli stesso intitolava c volle presentare personalmente 
all’ Imperatore , portandoglielo In Alemagna , Il di lui ritratto , che 
vuoisi una dello migliori, se non la principale opera sua — Io man- 
dovi, figliuol mio, la lettera ricercatami da coi a Mons. d' Araxe , et 

perchè ecc. et quatido pur vi paja di vasti o benefizio il dir mollo 

( a Sua Maestà ), fate che in dò apra la bocca il ritratto, che gli por- 
tate, et la stampa, che in vero egli vi .sarà buono agente nel tutto. — 
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CONIATOHI DI STAMPI DA MONKTK 


Pastorini Gio. !lliehele« e Pastorino — Nelle mie Noli- 
tizie di Ferrara ecc. pag. 465 e 460 parlai de’ Pastorini da Siena, e 
feci vedere come dovessero esser due quelli che lavorarono per la 
nostra Zecca, cioè Paslorino Pastorini, e Gio. Michele Pastorini. È tut- 
tora un po’ oscuro quanto riguarda questi arlcQci, sebbene anche dai 
Documenti senesi, pubblicati per cura del eh. Milanesi, molto siasi 
giunto a conoscere su di loro. Pastorino figlio di Gio. Michele fu 
anche pittore come dal documento del 1552, che dice Magistro Pa- 
sturino Joannis Mkhnelis pktori; la quale ultima parola si accompagna 
a Pastorino, e le altre di Joannis Mkhaelis ci danno la di lui paternità. 
E mi conferma tale sua qualità il vedere che del 1565 egli trovavasi 
a Ferrara abitare nella Delizia Ducale ( ora non più esistente ) di 
Belvedere, ove al certo non era la Zecca, ma dove forse dipingeva 
con altri. — Mandatum domina; Hemie de Dragonis de Spira patrkia; 
Ferrariensis etc. testibus ctc. et Pastorino /ìlio quondam Domini Joannis 
Mkhaelis de Paslorinis, Senense, et nane habilante Ferrarice, in aedibus 
loci nuncupati vulgo Belvedere Illustrissimi Domini Nostri Ducis etc. — 
(Rogito di Alessandro Fucci del 18 Settembre). 


CONIATORI DI MEDAGLIE ED OREFICI 


Aniadei Amadio, e Balista — Fra gli orefici varj accen- 
nati da me altrove ( lib. cit. pag. 687, c scg. ) menzionai molti della 
famiglia milanese degli .Amadei, e ne riportai un piccolo brano d’ al- 
bero genealogico. Suppone il Cicognara, nella sua storia della scul- 
tura , che artefice delle medaglie di Leonello c di Borsa fosse un 
Giovanni Antonio .Amadeo ; ma io inclino a crederne piuttosto autore 
Amadio Amadei ch’era orefice Ducale, il quale fu anche smaltatore 
e coniatore appunto della famiglia d’ Este , come lo fu il di lui 
figlio Battista. 

Aled Ina — nobile spaglinolo, orefice e giojelliere del Card. Ip- 
polito I d’ Este , come da atto di Benedetto Lucenti del 20 Marzo 
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1497 — Joanes dictus el Bosso tuhicen lllmi D. nostri Ducis eie. lo- 
cavit Nobili viro Medino; Spagnolo , aurifici , et gioioleri , ad prwsens 
morain trahens Ferrano; cum Rmo Domino Ippolito Estensi Cardina- 
le eie. — un appartamento ccc. 

IVani IVicolò — Anche costui lavorava per la Corte dei Signori 
d’ Este in Ferrara , come si ha dal Libro delle spese nell’ Archivio 
Estense in Modena, all’ anno 1447. 

Tedeschi Cìio. Ballista — oreflce, figlio di M. Simone, cit- 
tadino ferrarese della parrocchia di San Pietro, promette ai Frati 
Minori della Penitenza del Convento di S. Francesco di Ferrara, di 
fare — unum turibille magnum ad formam el designationem alterius 
turibillis veteris , el per eum Joanexn Baptistam faeli , prò usu cultus 
divini dietorum fratrum; quee forma, et quod disignum ipse Magister 
Baptista exhibuit etc. , de argento , et similiter faeere navieellam prò 
ihure reeondendo ete. — , c tutto ciò per soldi quattordici ad ogni 
libbra lavorata d’argento (Farina Girolamo, 17 Agosto 1486). 


VETRAI E FINESTRAI 


Baidnini Giovanni — figlio di Pasio, ferrarese, era Magister 
vassium vetrariorum : ma non saprei dire se 1’ arte sua si limitasse 
soltanto a dar tali forme al vetro. 

Veneaia (da) Giovanni, e Francesco — Da un rogito di 
Giovanni Magagnini del 3 Marzo 1462 si ha quanto segue: Magister 
Joannes a fenestris de Venetiis, filius quond. Franeisei, habitator ad 
presene Ferrarle in eontracla S. Marie de Bucho , obligando ete. alla 
presenza di Benedetto de’ Graziani di Borgo San Sepolcro, Cavaliere 
e Podestà di Ferrara, promette di fare 25 finestre nel palazzo di 
Borso d’ Este in Lugo, costruendone quattro al mese. 


Et conslilutus Franciscus adnlliis filius Magislri Joannis a fenestris , de 
Venetiis, habitator ad presens Ferrane etc. una cum Jeanne ejus patre, in- 
Icndit et faeere vult Magislro Peregrino Braxavole Muratori , fq. Petriboni , 
stipulanti nomine et vice lllmi Borsii Estcìisis etc., de faciendo omnes quan- 
litates finestrarum de vetro nccessarias ad palaliiim prefati lllmi D. N. positura 
in Rocha Terre Lugi , videlicet fenestras vigintiquinque per totum mensem 
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Augusti proximi futuri, vidclicet croni mense quatuor fencstras, quas dictus 
Franciscus debet Tacere cura prcdicto Mag. Jeanne suo patre, de lignaroine 
arias (Inricc), et ferramenlis, ac plurobis necessariis, arbitrio boni viri, et 
oculis de vitro, videlicet de toto puncto , omnibus ipsius Francisci et sui 

patris expciisis et periculis etc de faciendo quattuor feneslras de 

numero dictarum XXV, habiles et aptas prò duabus cameris deputatis prò 
habitationc prefati Domini nostri, in dicto Palatio, ctim armis prefati Domini, 
de omnibus coloribus necessariis prò ipsis arrois, videlicet unam armara prò 
qualibct fenestra dictarum quattuor fenestrarum , ponendo etiam in diclis 
quattuor fenestris crosetas intcr unum oculum et alium , de pluribus colo- 
ribus etc. 

Da questo si vede , od almeno si può indurre che quel Palazzo 
sorgesse in detto anno 1462 per opera del capo mastro Brasavola;e 
si vede ancora clic i sunnominati artelici lavoravano a vetri colorati. 

Zunta 0 Giunta lilvanf;;elÌ8ta — Evangelista ad presens 
moram trahens in contrada Sancti Luce extra padum filius q. Johanis 
Zunte tinctoris , de Bononia , etc. , con rogito di Dulcino Dulcini del 
9 Marzo 1441 , promette ad Aldrocandino de' Guidoni, uno dei Fat- 
tori Ducali generali, di fare le llneslro nei Palazzi dei Principi, con 
piombo, stagno, e rame, de vetro veneto, col dazio a carico dei com- 
mittenti; c ciò per denariis octo marchesanis suo quolibet oculo posilo 
in opere. Allora forse non si conoscevano che gli occhi, e di lai vetri 
erano le finestre del palazzo Pendaglia, in quelle stanze ben anche 
ove 1’ Imperatore Federico HI nel 1452, insieme a molti Principi e 
Signori , ricevette 1’ offerta fattagli da Giovanni Bianchini delle sue 
Tavole Astronomiche, che abbiamo già alle stampe. Cosi le lasciava 
espresse ( le finestre ) il miniatore che alluminò tale rappresentanza 
( non so con quale buon fondamento attribuita a Cosimo Tura ), che 
trovasi inserta nell’ originalo manoscritto, od almeno copia autografa, 
esistente fra i cimelii della nostra Comunale Biblioteca. 


STUCCATORI E SCAGEIOLISTI 

Bini Carlo Antonio — bolognese , nel 1692 fece i palUotti 
agli altari di S. Andrea, e nel 1698 operò gli altri in S. Francesco. 
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1550. 

Arazzi del Duomo. 


Lo Scalabrini { Chiese di Ferrara ) dice : — Di ammirazione sono 
degni gli olio tnpcli delti arazzi ad tiso di Fiandra, falli in Ferrara 
a spese della fabbrica (cattedrale) negli anni 1552 e 1553, sopra 
cartoni dei Dossi, e di Gio. Antonio Regillo detto il Pordenone condotto 
dal Duca Ercole II da Venezia a tal effetto per compierli, essendo già 

morti i Dossi etc rappresentandosi in essi tapeti la vita e martirio 

de' Jìostri Ss. Protettori Giorgio e Maurelio, eseguiti da Bernardino ta- 
pezziere. — Il Vasari avea pur dello che il Pordenone fu cliiamato 
dal Duca per far disegni per arazzi , ma non apeennò a quelli del 
Duomo. In quanto alla lunga storia o leggenda che ne dà 1’ Abate 
Girolamo BarulTaldi nella vita dei fratelli Dossi, essa compendiasi nei 
seguenti fatti : che il Vescovo di Ferrara Card. Salviali nel 1543 ne 
commise i cartoni ai detti pittori , ed il lavoro ad alcuni famosi tes- 
sitori allora qui lavoranti : che quest’ opera fu causa delle loro fra- 
terne dissensioni; che sei degli arazzi erano già non solo dipinti sui 
cartoni , ma beusi anche assistili nella tessitura , quando nel di 30 
Novembre 1545 Battista Dossi fu colpito da apoplessia ; che per gli 
altri due tutto il peso del lavoro e dell’ assistenza cadde sulle spalle 
di Dosso; che questi due ultimi sono più perfetti dei primi sei, come 
si conosce da chi anche non intende pittura ; che per la esecuzione di 
tutti non vi vollero meno di dieci anni , essendosi terminati 1’ anno 
1555, quando già il Vescovo Salviali era merlo da due anni, cioè 
nel 1553. 

Su quali prove si appoggiano tali asserzioni? sempre ne dubitai; 
e sino dal 1844, in cui ebbi a pubblicare una piccola Guida per Fer- 
rara , mi limitai a queste parole — Se ne attribuiscono i disegni ai 
celebri pittori Dosso e Pordenone — . Ma più esplicitamente nelle mie 
Notizie di Ferrara ( p. 78 ) soggiunsi ■ — Vuoisi che fossero eseguiti 
da alcuni Maestri di Burges sui cartoni dei fratelli Dossi, i quali per 
certo non li videro finiti, perchè morti ambidue da lungo tempo prima 
di detto ultimo anno (\5óòJ; nè poteva essere a dirigirli succeduto 
loro il Pordenone, perchè di molto precesse i Dossi nel silenzio del 
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sepolcro — . liifalti sappiamo da iiu documento pubblicalo dal cliiar." 
March. Giuseppe Campori di Modena che il Pordenone ( di famiglia 
Lodcsani) moriva in Ferrara nel Gennajo del 1559 nell’ antica oste- 
ria dell angelo , qui chiamalo dal Duca nel Decembre del 1538 (1) ; 
ed in quanto agli altri due, provai con autentici alti (Notizie succit. 
pag. G05 c seg. ) che Giocaimi Luteri alias Costantini, chiamato vol- 
garmente Maestro Dosso, mori non più lardi del 1546, c che suo 
fratello Battista Luteri alias Costantini mancò ai vivi fra il 12 Set- 
tembre ed il 24 Decembre del 1548. Ma so tutto ciò escluderebbe 
che i fratelli Dossi non abbiano potuto assistere alla esecuzione degli 
arazzi sino al loro compimento, non toglierebbe per altro che non 
potessero averne dato i cartoni: ma neppur questo è vero. È indubi- 
tato che gli arazzi furono eseguiti in Ferrara , e sopra uno di essi 
sta scritto in un cartello — Factum Ferraria; — MI). LUI. — , che 
vuoisi prendere per 1’ epoca in cui furono terminali , anche per le 
ragioni che dirò in appresso. Ed il rogito ed allegato, che io qui ri- 
porto per intiero, ci fanno conoscere che gli otto arazzi esprimenti le 
istorie dei Ss. Proiettori Giorgio c Maurclio furono falli per ordina- 
zioile del Capitolo Metropolitano, pel quale stipularono il contratto i 
Canonici Benedetto Fantini, e Scipione d’ Ente ; che tale allo ebbe 
luogo il 15 di Ottobre dell’anno 1550, col quale il tempo assegnalo 
al lavoro fu di due anni e mezzo, coincidendo cosi col detto cartello 
del 1553 ; che lo prezzo fu stabilito in due scudi d’ oro in oro per 
ogni braccio quadralo (2); che nell’opera doveasi porre lana buona c 

(I) Kcl 34 Gennajo 1539 il Tebaldi Ambnscialor Estense in Venezia scrive al Duco 
Ercole II di avere consegnalo scudi 50 d' oro in oro alla vedova in della Cillà, ri- 
mast.i con tre pule femine , et gravido. Ebbe due mogli Friulane, cioè Elisabetta 
Quagliala, e poi Elisabetta Frescnlini (Campori succitato]. Queste notizie tolte da 
documenti autentici vengono a contraddire in parte a quanto asseriva il Garilli (Vedi 
mie Xotizie ecc. pag. 004 ]. 

(3) Ogni arazzo è largo Terraresi braccia cinque, alto braccia quattro e tre quarti , 
e quindi ha una quadratura di braccia 33. 75. I contorni per ogni lato, essendo 
della costante larghezza di nove decimi di braccio, danno braccia quad. 30. 79, in 
tutto brac. quad. 44. 54; che a teudi due d'oro in oro per braccio importano scudi 
d' oro 89. 08. Lo scudo d’oro in oro nel 1550 era valutato soldi 73, cioè L. 3. 13 
marchesane, per cui l'imporlo ascendeva a L. 335. 3. IO. E servendosi della tabella 
Belliniana, dalla quale risulta corrispondere la Lira in quell' anno a romani bajocebi 37, 
si hanno romani scudi 130. 30. 3;I3 per ogni arazzo; c per otto arazzi sono scu- 
di 963. 43, che equivalgono ad odierne Italiane Lire 5130. 074. 

J! 
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fina, e tinta in buoni e vaghi colori, e così seta c bavella quanta ne 
fosse occorrente. Né il tessitore fu altrimenti quel Bernardino, di che 
ci disse lo Scalabrinì; chè sino dal 1488 era già pittore e tappezziere 
ai servigi del Duca nostro, nò avrebbe potuto imprendere un lavoro 
di si grande importanza nel 1543, e meno nel 1550, in cui , quan- 
d’ anche vivo, sarebbe stato più che ottuagenario. Fu invece un Gio- 
vanni fiammingo arazziere ducale, che ne assunse l’ incarico, secondo 
i cartoni di Benvenuto Tisi da Garofalo , e di Camillo Filippi padre 
del Bastianino (1). E ciò in quanto alle figure; dacché pei contorni, 
ove sono rabeschi ed animali, ne fu dato il disegno da un Luca pure 
fiammingo. 

Se poi mi si chiedesse il cognome di questi due stranieri , Gio- 
vanni e Luca, non saprei che rispondere. Nò può assolutamente dirsi 
che questo Luca sia quello stesso fiammingo che nel 1546 tenne al 
fonte battesimale , assieme al Garofalo , un Ercole figlio del pittore 
Giambattista Rosoti ; perché quello era un Lera e , se devesi crede- 
re al Baruflaldi, fu errore il chiamarlo Luca; mentre poi veramente 
un Luca è 1’ artefice nominato nell’ istromento. Non ò per questo 
ch’io non inclinassi a crederlo una stessa persona. Già dissi (Libro 
mio succit. pag. 650 ) come 1’ arte della Tappezzeria, o degli Arazzi, 
fosse introdotta in questa città sino dal 1464 coll’opera degli artefici 
Zoanne Sitile, et Baynaldo Grua de Pranza maestri solenni, et perfe- 
ctissitni (2); ed aggiungerò come già vi dovess’ essere conosciuta an- 


(t) Il Filippi visse persino al t!>74. Ma in quanto al Garofalo, s' egli rimase corno 
si dice alTaUo cieco sul principiare del tSbO, ne conseguirebbe che all’atto della sti- 
pulazione (Ih Ottobre) fossero gii in pronto da lungo tempo i cartoni, c che i detti 
pittori non assistessero alla tessitura degli arazzi, avvero vi assistesse il solo Filippi. 
Ni il rogito impone loro tale incarico. 

(2' La famiglia dei Gene ( non potrei dire se procedente dalla stabilitasi in Fer- 
rara ) diede eccellenti fabbricatori e pittori di ceramica nei secoli XVII e XVIII in 
Castelli (Abruzzo L’Itra ) (Cbcrubini Gabriello; dei Grue ccc. ). In quanto al 7uane 
Mille potrebb' essere quello che teneva in allitto alcuni terreni in Villa Cogomarij 
veleris , ove abitava, trovandosi che a rogiti di Francesco Rossi nel 2 Gennajo 1478 
gli viene fatta assoluzione degli aflitli — Absolulio generalit inlcr Franciscum de 
Sanalo Silveftro , et mngnificum Jonnem de Flandria de Corigia — Franciscui 
de Sfancto Silvestro 0/filinlis el euslos Tapizarie Illmi Ducis , filius q. Ser Bene- 
dicli Fortune eiris Ferr. prò una parte, et providus vir Joanes de Flandria de 
Corigia Mngisler lìatiorum età., cioè maestro di arazzi ecc. Era detto da Correggio, 
come qui si vede: forse fu al servigio esso pure dei signori di Correggio, come 
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cor prima, trovandosi clic nella eredità di Giovanni Romei morto nel 
1483 ermi un arazzo a figure, et una spalliera a figuris cum armis 
domini Johanis , il quale arazzo a figure qualificavasi per antiquus. 
Dirò ancora come nel 12 Febbraio 14G5 Dorso d’ Estc ordinasse clic 
all’ Ambasciatore del Re di Tunisi fossero dati due bancali novi de 
quelli che son facti a Ferrara con le nostre arme, et uno tapedo grande 
da piedi ; come il Vescovo di Ferrara commettesse a M. Giovanni di 
Francia ( probabilmente lo stesso Mille succitato ) la esecuzione di 
alcune spalliere, ed alcuni bancali per la Cattedrale (Rog. di Miliano 
Miliani 7 Gennajo 1466); e come Alfonso I nel testamento del 23 Ago- 
sto 1533 legasse uno de' suoi più magnifici tapeti a Bona Regina di 
Polonia. Dissi pure ( Notizie, ivi ) come in Modena servisse agli E- 
stensi nel 1528 un Giovanni de Gesulis di Fiandra; come per le nozze 
di Lucrezia Borgia nel 1502, c per la venuta del Pontefice Paolo 111 
nel 1543, tutte le sale e le stanze del sontuoso Castello fossero appa- 
rate di ogni sorta di arazzi; c come nel 1526 qui esercitassero l’ar- 
te un Maestro Sabadino detto dai tappeti, e figlio del fu Ali de Cajaro, 
co’ suoi figli Luigi c Michele (Rog. Dal Pozzo Gio. Battista del 5 Gen- 
najo 1526). E siccome poi sappiamo che nel secolo XVI qui lavo- 
rarono di questa bell’ arte i fratelli Nicolò e Gio. Battista Rossi , e 
meglio Rost, che per molti anni avevano servito i Medici in Firenze, 
vedendosi oltre a ciò la marca lAN . RAES. in alcuni tappeti pur 
troppo trascurati per lungo tempo nei magazzini del nostro Comune 
(ora da me fatti entrare nel Museo), e sul contorno di essi la sigla 
I-R sormontata da una piccola croce, cosi non andrebbesi forse lungi 
dal vero se si avesse a ritenere che il tessitore degli arazzi del Duo- 
mo, quando non fosso il De Gesulis già nominalo, si avesse nel Gio- 
vanni Rossi (Raes) o Rost (1). Intorno a Luca, non saprei che ag- 


vi si trovavano nel H80 on Itinaldn, e nel 1H08 un Pietro Duro {mie Polizie ecc. 
pog. 649). Fu anche detto de Cucchinrit, risuUando ciò da altro rogito di Antonio Da 
Carpi del 18 Marzo 1476 — Jo. de Corigia, alias de Cuechiaris, miigister raliorum, 
ftUut q, Andree eie. — , per cui sappiamo cosi di lui un altro cognome, c la pater- 
nità. Sembra che Francesco Sansilvestri avesse a soprannome For/tiim; senza di che 
non si saprebbe spiegare come fosse fìglio del Fortuna , nome che d’ altronde si 
trova fra i conservatori della Biblioteca F.stcnse circa o poco dopo il 1467. 

(1) Dalla vip] di Giulio Homano (l’ippi) scritta dal eh. Conte d’ Arco si ricava 
che nel 153!i anche il detto celebre pittore, venuto a Ferrara, diede al Duca nostro 
alcuni disegni che furon tessuti in seta ed in oro nelle Fiandre da Nicolù e Bal- 
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giungere a quanto dissi più sopra : e solo è da lamentarsi che que’ 
vecchi iiotaj fossero talmente trascurati ed inavveduti da lacere i 
cognomi di famiglia, lasciando i posteri in una incertezza dannosa 
non solo alle arti, ma ben più ancora agli interessi delle famiglie. 


I. 

Al nome ( corroso ) a di 5 d' Oltob. 

Sia noto c roaRifeslo a cui legcra il presente scripto corno li." Zoane 
fìami^go al presente Razicro de la E.\.‘ de lo III.* D. S. nro prometo (sic) et 
promilendo si obliga sotto la ipoteca de luti li suo bienni presenti et futuri 
de fare et curastruere et tessere et finire et perficere racii otto per il domo 

tifla de' liosii vatenli maestri in quest' arte. Forse valsero essi a tar si elio l'Estense 
Signore cliiomassene qui presso la sua Corte gii artefici. 

Trovasi un maestro Ccrardo Molinari figlio del fu Aries de BruseUo 'Brusscllc) 
Dueatus Barbantiw Flandrite ete. tappezziere in Ferrara , ma non si rileva se fosse 
fabbricatore di tappeti ; nè può confondersi col Gerardo di cognome Slot ( di cui 
qui sotto J, die nel tfiC2 Irovavasi arazziere stipendiato alla Corte del Duca. 

Fn Guardaroba mnjori Filmi D. Diicis in Castro reteri ( I’ attuale Castello ) 
AFag. Joanes q. Aloi/sii de Carcher'ia tapezarius Filmi D. Ducis , uti procurator 
d. F.lisabetìt ridua; Georgi] Temps , alias Slellte , absolvit AF. Gerardum f. q. Ja- 
cobi Slot de Flandria tapetiarium ete. ( llog. di Alfonso ndlincini , del 12 Maggio 
15C2 ). Il quale Gerardo fu quegli che nel t!if>0 ( a rog. di Girol. Ronsignori del 
2b Agosto), nella .sua predetta qualità, ricevette in consegna dai Guardarobieri di 
Mad. Renca Jacques Bclliot , Luygi Tisseran d.** More, Tbom. Raccordc, e Luygi 
Cliiardon , le tapczzcrie che servirono a Madama succitata quando venne in Italia. 
A'on sia discaro che ne dia qui la nota : 
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de furr. de la grandetia et misura et nò piu et màco che sono li cartuni 
0 padruni fatti per li periti pitturi M.“ Uennevenuto da garafolo m'* ca- 
milo di phelipj cum li suoi Trizi grandi corno sono li depitli per m'* luca 
fiamCgo: dico farli de lana Itonna tintta de coluri vagi bonni li quali siano 
per durare et no cascare et che ditta lana sia de quella sutiglictia finetia 
et Boutade che sono le mostre che lui ha datto et mostrate ale S.* de li 
Rdi sottoscripti Can. et in ditti Razi meterli quella seda et bavella che li 
Tara Bisogno a juditio de cadali perito , adco che in cadaum bratio , li sia 
judicato ontie tre de bavella di quella hunta et Gnetia che serra le mostre 
che lui ne dara : et cosi se obliga dare ditti otto petii infra il termino de 
dui anni prossimi futuri comintiando adeso ai santi del presente ano 1550 et 
Gniedo a santto Frane.* de lo anno 155i et promete darli senza excepione 
alcuna per il pretio et mercato fra lui et sue S. convenuti de scudi dui per 
cadaun bratio quadro dico scudo de oro in oro et cosi promclo al Rdo 
M. Benedetto Fantino massaro de la fahrica del ditto domo et al Rdo .M. Si- 
pione da Este canonico di ditto domo tuti dui eletti et de pittati dal Rdo 
Capitolo dii S. Cannonici supra tal negotio li quali supti obligado tuti li 
benni presenti et futuri de la supra scripta fahrica se ohiigano dare et pa- 
gare al ditto maestro Zoattne scudi dui de oro in oro per cadauno bratio 
quadro et no altro declorando eh loro intendono de pagare tali dui scudi 
secùdo che lui farà lavorare de soplimana in septirnana del che Qnito uno petio 
siano pagati li lavorati et M. Zoanne sccundo lopra, et cosi promctedo una 
parte a laltra et laltra a laltra hano comesso a mi dò ludovico de morello 
eh io scriva il presente scripto il ql ho scripto a di] et mill. supto et sotto 
scripto a la prcscntia de li sottoscripti testimonii li quali serrano il Rdo 
Sachristano di domo d. Ferr. il Ven. 1). Jacomo pinoto espellano del capitalo 
de putato a baptizare. 

( Non vi sono Grme, per cui restò una minuta. ) 


II. 


Archivio notarile 

Lavezzoli Nicolò, ^ — Protocollo del 1550, 

Eisdem millesimo et Indictionc, die quintodccimo mensis Octobris, in 
domo infrascripti Red. Scipionis Estcnsis Canonici, sita Ferrariie in Canonica 
veteri, prasscntibiis tcslibiis dno Vincentio de Baesio clerico Fcrrariae capel- 
lano in Ecclesia Cathedrali Ferr. hahitatorc item in dieta canonica veteri, 
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duo Francisco fij. dui Augiistini a Viola civc fcrr. de contr. burgi Iconis 
et alìis etc. 

Prestans vir Magìsler Joancs Flamcngus in prxsentiarum Razserius Illm 
et Excui dai n. Diicis, sponle, et obligando se etc. per se etc. solcmni sti- 
pulalione convenit, atque promissit Rdis dnis Dno Bencdicto Fantino, et dno 
Scipioni Estensi, Cannnicis cedesiie callu-dralis Fcrraria;, praìsentibus, stipu- 
lanlibus, et recipientibus prò nominibus et vice Itcvduni dona. Canonicoruin, 
et Capitali, et Fabrica: ecdesue Calbcdralis Ferrariae, et prò ipsis et eoriim 
capitalo, prcdicta fabrica etc., Tacere et conslraere, texere, et perficere, omni- 
bus suis expensis, ratios odo, magnitudinis, longitudinis, et incnsurae prout 
sunt cartoni, seu padroni (sic) facli per magistrum Benvenulum de Garofalo, 
et magistrum Camilliiiii de Filippis, cum suis Frisiis magnis prout sunt 
Frisii pioli per Magistrum Liicham Flamengum, de bona lana fina, tincta 
honorum colorum vayorum , prout sunt monstro} per cum datae, et ostensa 
predictis dnis Canonicis, et in eis poncre siricum, et haveìlam, qua crunt 
necessaria, dando siricum predicti Dni Canonici predicto magitlro Joani, 
arbitrio boni viri, in quibus raliis promissit Tacere historiam Sancii Georgii, 
et historiam Sancii Maurelij, et bue iriTra tcrminum annorum duorum cum 
dimidio, ineboandorum in Testo omnium sanctorura proximo Tataro, et hoc 
ornai juris et Tacti cxccptiune prorsus remota. 

Et prcTacti Rdi d. Rcnediclus Fantinus, et d. Scipio Estcnsis, canonici 
antedicti ad boc specialitcr deputati ab aliis dnis Revdis Canonicis, et Capi- 
talo, obligando pradictos Revdos Canonicos, et Fabricam ipsius ecclesia, et 
omnia dieta Tabrica bona etc. per se etc. solemni stipulatione promisscrunt 
predicto Magistro Joanni prascnli, stipulanti, e recipienti per se etc. eidem 
Mag. Joani dare, et sidvcre scutos duos prò qnolibel brachio quadro, auri in 
auro, et ad ratibnem bracbij quadri ipsorum raliorum. Item quod per ipsum 
Mag. Joanem fient ipsi rati], mensurando cos prò parte Tacta, et solvendo 
pretinm antcdictum ad ratam brachiorum Tactorum de tempore in tempus, 
ita quod finitis diclis raliis finita sit solatio prctij prcediclorum raliorum ad 
rationem dictorum duorum scutorum auri in auro, et boc omni juris et Tacti 
exceptionc remota. 

Et nihilominus ad cautelam renuntiaverunt ipso: partes etc. 

Qufc omnia et singola suprascripta etc. 

, Et voluerunt per pactum licere etc. 

Sub. pa;na etc. 

Et juraverunt etc. 

Ego Nicolans Larezolus noi. rogatus ctc. 
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1512. 

Di Alcuni Miniatori. 


Nelle mie Notizie ecc. consacrai un articolo agli Scrittori e Minia- 
tori (pag. G38 a 644). É noto die dalla fine del secolo decinioqiiarto 
le miniature divennero oggetto di studio e di emulazione anche a pittori 
di vaglia, che nel secolo susseguente ornarono i più rari manoscritti dei 
Duchi di Borgogna, dei Medici di Firenze, degli Estensi di Ferrara, 
dei Gonzaga di Mantova, dei Duchi di Urbino, delle Repubbliche di 
Venezia e di Siena, dei Papi e dei Cardinali — così asserisce il eli. 
Tommaso Cav. Gar nelle sue Lezioni di Bibliologia ( pag. 52 ), aggiun- 
gendo — Quest' arte giunse al suo culmine sul principio del secolo 
NVl ecc. — nel che peraltro non sarei per convenire in modo asso- 
luto, sembrandomi di dover porre quest’ apogèo alla fine del secolo 
precedente XV. Ma ora dirò di alcuni Miniatori o ignoti, o de’ quali 
conobbi ulteriori notizie. Argomento ad utili illustrazioni sarebbero i 
Codici della nostra Biblioteca, molti de’ quali sono preziosissimi ma 
non so ne conoscono gli esecutori, e già procurai di dimostrare, an- 
che nel mio opuscolo sui corali, come questi non possano essere 
lavoro di Cosimo Tura detto Cosmi, nostro pittore ferrarese del se- 
colo XV f Ricordi e Documenti sulla Vita ecc. Ferr. 1866 / Oltre ai 
superbi Corali suindicati, vi sono ancora le Decretali di Graziano, 
(che credonsi miniate dai Vivarini), la vita del B. Gio. da Tossignano, 
gli Statuti de’ poveri di San Martino , il poema di Carlo Magno , la 
Geografia di Strabono, le Opere di Sant’ Agostino, le Tavole Astrono- 
miche di Giovanni Bianchini, ed alcuni Statuti dello Arti. Altri volumi 
di questi ultimi stanno nell'Archivio del Comune. Magnifici sono pure 
i Corali della Cattedrale, dei quali furono rinvenuti gli esecutori (Vedi 
Antonelli Can. Gius, sui Corali ecc. ) Moltissimi Codici miniati dovreb- 
bero esistere nell’Archivio degli Estensi, che nel 1598 fu portato a 
Modena, e già ne vidi annotati oltre a quaranta nella descrizione 
della Libreria di Borsa, esistente nel succitato nostro Archivio Comu- 
nale, di carattere del Prisciano in gran parte, cominciata nel 1467 , 
in cui sono anche accennati i Privilegi Pontificj ed Imperiali conce- 
duti alla Casa d’ Este. Molti dei detti Codici sono alluminati dal fio- 
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reniino AUavanle Attavanti, cd nitri si ritengono di lui, non avendo- 
sene il nome scritto, o le prove ; ma bensi per analogia di epoca , 
di stile, cd anche di provenienza. In molti si vedono le armi del 
celebre Mania Cervino re d’Ungheria: s’ignora come passassero agli 
Estensi , intorno a che può vedersi quanto ne dicono il Tiraboschi , 
e gli annotatori del Vasari. Nello stesso mio Articolo parlai di quel 
Guiniforte Yicomercato o Yimmcrcali Milanensc, il cui nome rinvenni 
scritto intorno ad una iniziale dei Corali già appartenenti agli Olive- 
tani, coiranno liiO; mentre poi un Yenlurino di Andrea dei Mercati 
da Milano circa il 14G8 operava nei corali del Duomo di Siena, nelle 
iniziali , ove esegui le istorie Girolamo da Cremona ; e nel secolo 
stesso operava pure un Battista Yicomercato. Le (piali premesse cose 
ho detto , non perché riguardino Ferrara direllamenle , ma perche 
eseguile nel tempo in cui gli Estensi qui risiedevano, per lo che do- 
vrehbersi ritenere qui pure operate , se si eccettuino i codici prove- 
nienti, come dissi, dall’ Ungheria ( se pure colà operati ). 

Alcmagrna (di) <iìiorg;io — Un rogito di Giovanni Castelli 
del 20 Gennajo 14G2 ha per titolo — Civilitas Magistri Georgii de 

Alemania miniatoris eie. — e segue — Ordinatum fiiit quod Ma- 

gistcr Georgiits de Alemania minialor , qui arte sua profecto singularis 
opifex censeri potest, ad presens hnbilator Ferrane in contracta Sancti 
Bauli, et ejus filii etc. E qui veniamo a sapere eh’ egli era distintis- 
simo nell’arte (Vedi i mici Bicordi ecc. sul Tura, pag. 21). E questo 
Giorgio tedesco già era notalo nel 1457 sui libri delle spose Ducali 
per Lire 80 a conto della miniadura de uno messale , che lui aminia 
al Ululo. Sig. N. { cioè il Duca ) ; e paro che già lavorasse anche sino 
dal 1449. E mi pare fossero suoi ligli quel Martino, c quel Nicolò, 
q. Georgii de .\lemania miniatori, il primo de’ (piali nel 1485 abitava 
in Modena (Notizie ecc. pag. 045), il perchè poi fu detto Martino da 
Modena , sebbene in quello stesso anno si recasse a Ferrara per la- 
vorare nei Corali della Cattedrale (ivi, pag. 70). Se poi questo Gior- 
gio di Alemagna fosse lo stesso che il pittore, di cui feci parola a 
pag. 155, non saprei dirlo. Avendolo io però trovato e quale pittore, 
e quale miniatore, ho voluto farne separala menzione ai loro luoghi. 

Ar;;en(a (da) Jacoiuo Filippo — Vedi Medici Jacomo Filippo. 

Haroni Cosimo — Sc ne ha memoria sino dal 1458, in cui 
nel 24 Ottobre, a rogito di .Aristotile Rossi detto dalle Guaine, gli 
viene fatto un curatore (quindi era minorenne) peradire alla eredità 
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(li Peregrino suo padre sartore figlio di Giovanni, e fratello del me- 
dico Barono — Constitulus Cosmas adminiator ftlius et heres q. Mag. 
Peregrini de Baronis sartoris eie. — Con altro istromcnio nomina a 
procuratore il proprio fratello Bartolomeo. Nel 12 Ottobre del 1471 
viene investito dai l’arrochi delta città di una casa, delia quale poi 

venne reinvestita sua moglie Benvenuta nel 1497 il di 17 Feb- 

brajo, ai rogiti di Ugo Cagnacci ( che non si trovano ), come risulta 
da istromento di Gin. Battista Dal Pozzo del 3 Giugno 1512 — Quani 
rem dieta Domina Benvenuta jiire institutionis acquisivit a q. Magistro 
Cosma de Baronihiis aminia tare, olim cjus marito, et qui quidem Ma- 
gister Cosma de dieta re erat iiwestitus ex instrumcnto rogato per olim 
S. IJgonem Cagnatium nolarium puhblicum Ferr. de anno 1471 die 
12 Octobris, et successive dieta d. Benvenuta fuit investita die 17 
Febbr. 1497 (1) — . Non si può qui per altro stabilire l’anno della 
morte di Cosimo, perché la reinvestitura del 1497 non fu data in 
causa di mancanza del primo enlìleuta , ma per la vendita che fu 
fatta. Onesto nome di Cosimo mi fa sorgere un pensiero , o meglio 
un sospetto, che parmi non fosse poi tanto strano; ed è che potesse 
essere 1’ alluminatore , od uno degli alluminatori dei grandi Corali 
de’ PP. Certosini, ora nella nostra Biblioteca, i quali portano la data 
del 1468, c che poi col dirsi opera di Cosimo venissero col tempo 
attribuiti al Tura, anziché al Baroni a noi sin ora ignoto. Ma ciò, 
lo ripeto, non è che una mia propria idea. 

Campagnola (àiniio — Nome assai noto nella pittorica sto- 
ria. Qui lo noto, perchè taluni lo designarono quale miniaturiste au 
Service de la Cour de Ferrare { Aldo .Manuzio - Lellres eie. par Ar- 
mand Basche! ctc. pag. 100). lui Aldo Manuzio moriente lasciò 
nel suo testamento quanto segue — Preterea , quia est perficienda 
guedam filerà cursiva , qiiam concellariam appellant , rogo ipsum An- 
dream socerum ^il Torrcsano) ut veld eam literam perfici a Julio Cam- 
pagnola, et faciat majusculas quw inter suscribuntur et quw adjungun- 
tùr literis cancellariis — ( Libro come sopra ). 

Casanova /in<onio — è notato in un rogito del 1502 di 
Giovanni Jacobelli juniore, del 5 Aprile, colla denominazione di Ami- 
nintor ( Vedi mici Ricordi ecc. sul Tura, a pag. 22 ). 

Cremona (da) Ambrogio — Nel 1532 fu uno degli scrit- 
ti) Vedasi Zirnldi. 


Digitized by Google 



— 174 — 


tori dei Corali della nostra Cattedrale; e per la stessa egli prende 
a scrivere alcuni libri nello stesso anno , che forse fanno parte dei 
Corali medesimi, come da rogito 28 P’ebbrajo di Nicolò Lavezzoli;^ 
atto che qui riporto per intiero. 


Conrentio prò Fabrica Eccicsise Calbedralis facta cum dono Ambrosio 
de Cremona. 

Eisdera millesimo ei Indilione die 25 Februarij ad banebetum mei nolarij 
inf. in pallalio juris com. Ferr. prajs. test. Bonjoanne iilio Sp. Cesaris La- 
vezoli, civi Ferr. de cont. S. Romani, Alberto Girlanda mnlendinario de villa 
Denoris districlus Ferr., Anz.° Dinarelo alias de Catis de villa Coparij et aliis — 

Reverendus donus Ambrosius de Cremona fq. baptislw sponte etc. obi. se 
etc. p. se eie. convenit atque promissit S. Pompeo de Ciconaria roassario 
Fabrinm ecclesia: calbedralis Ferr. et mibi not. inf. uli publicm persona: 
prssent. stipulantibus et recip. nomine et vice dieta: fabrica: eie. faccre et 
fabricare expensis suis excepta caria libros inf: videi. — Unum librum vo- 
calum Confessore» ilnjores — Unum alium librum vocatum Cotifcssores Mi- 
nore», — Unum alium librum vocatum liber Virginum — et alium librum 
vocatum liber morlmrum — et bene eos consirucre omnibus expensis suis, 
ut pro:diclum est , cxcepla carta , qtiem Iraderc promissit diclus Pompeus 
agens et oblig. ut infra. 

Pro quorum libr. merzede diclus Pompeus oblig. dictam fabricam, 
promissit p. dono Ambrosio pra;senli stipulanti et rccip. p. se eie. eidem 
dono Ambrosio vel suis ut supra , dare et solvere solidos decem m. prò 
qualibel carta dictorum librorum per eum scribenda et construenda et ad 
ralionem cujuslibet carta: dictorum librorum ad computum cujus merzedis 
ipse Donus Ambrosius dixit et ennfessus fuit ad iuslnntiam et pelitionem 
dicti ser Pompe] pra;sentis etc. habuissc et recepisse a dicto Pompeo libras 
decem etc. exceptioni non habil. renunliando etc. 

Et renunt. dict® amba: parlcs eie. — Et reOcere eie. — Constiluentes 
et promittentes etn. — Et si dict® partes non allendent etc. — Et per 
paclum non se appellare etc. — Qux omnia eie. — Sub penna libr. 23 eie. 

Ego Nicolaus Lavezolus noi. rogai. 

Di Ambrogio da Cremona diede soltanto il nome, ignorandone il 
cognome di famiglia e le vicende, il eh. Grasselli nel suo Abecedario 
biografico ecc. degli artisti Cremonesi, e lo dice vivente nel 1500. 
Che fosse un Cicognara? 
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Crivelli Taddeo — Questo artista , che dicesi da Mantova , 
e Francesco de Russi pure mantovano , furono i miniatori della cele- 
bre Bibbia Estense in due volumi, per lo prezzo di zecchini 1375, 
come asserisce il Tirahoschi, il quale dice che il lavoro è di un di- 
segno e di un fare più vago assai del comune di que' tempi. Pare che 
fosse dato loro a mostra od esempio il terzo quinterno dell' Esodo, e 
che cominciassero nel 1455, come da acconto avuto nel dì 8 Luglio. 
Ne parlano, oltre il Tiraboschi, anche gli annotatori del Vasari che 
accennano a restauri, dicendo che i restauratori rimasero oscuri, 
quantunque il Tiraboschi suddetto, che prese ad esame i Libri de’ 
Conti, li chiami Guglielmo de' Magni (e deve dir Magri), e Guglielmo 
Ziraldi o Giraldi, che per altro non sono se non uno solo e stesso 
individuo, come vedremo più innanzi. Aggiungono anzi gli annotatori 
succitati che fiorivano allora il Benvenuti detto /' Ortolano morto nel 
1525, il Mazzolino ed il Panetti morti nel 1530, sembrando, essi 
dicono , che specialmente agli ultimi due debbasi attribuire 1’ Ufficio. 
Ma se ignorasi l’epoca precisa della morte del primo, che al certo del 
1528 era vivo, e quella del secondo, che testò nel 1528 all’occasione 
della peste, non è cosi del Panetti, che non oltrepassò l’ anno 1512 
(vedansi in queste .Memorie li tre rispettivi articoli). 1 sopraindicati 
Crivelli e de’ bussi è certo che lavorarono in Ferrara, e lo prova l’an- 
notazione sui Libri delle spese per affitto di casa da loro abitata, co- 
minciando dal 1456. E qui il Crivelli al certo lasciò figli, trovandosi 
un Girolamo nel 1485 filius quondam Magistri Thadei a Cribellis ami- 
niatoris, per cui si vede ancora che nel dello anno questo artefice 
più non vivea; ed un Jacobo Maria pure dell’ epoca medesima, abi- 
tante nella parrocchia di S. Gregorio. E qui pure aveavi acquistati 
stabili, dacché i suddetti due figli vi vendettero una casa. Taddeo fu 
figlio di Giovanni notaio, come da atto 12 Giugno 1469 di Aristotile 
Rossi Dalle Guaine — Mag. Thadeus a Cribellis adminiator, filius ser 
Nicola) a Cribellis notori) etc. 

Fiorini Fra Girolamo — ferrarese, frate cistercense nel 
Monastero suburbano di S. Bartolomeo detto S. Bartolo presso Fer- 
rara, che erroneamente fu detto fiorire al principio del secolo XV 
{ Rio, De la Poesie chrètienne ), ma che nel 1516 fu nominato teo- 
logo del Cardinale Ippolito I d’Esle (vedi i miei flicorni ecc. sul Tura 
pag. 20 ; ed in questo libro l’ articolo Famiglia dei pittori Fiorini ). 

Gaibana (da) Giovanni — Di lui diedi cenno nelle Notizie 
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ecc. ( pag. 643 ), riportando quanto asserisce il eh. Pietrucci nella sua 
Biografia degli Artisti Padovani, die Io dice Arciprete di Tresigaìlo nel 
ferrarese, indi Mansionario nella Calledralc di Padova nel 1259, c 
morto nel 1293. Voglio credere che queste epoche sieno precise, ina 
temo che altro fosse il suo cognome, e che Gaibana fossegli pro- 
venuto 0 dal paese nativo puro nel Distretto ferrarese, o dall’ essere 
stato arciprete anche di dotta villa di Gaibana. E se veramente il 
codice, di cui parla il lodato Pietrucci, esiste in Padova, bisogna dire 
che altri ne facesse e rimanessero in della Parrocchia, perché nel- 
l’ inventario della visita fattavi nel 1431, a rogito di Martino Schi- 
vetti , essendo parroco — Venerabilis tir Dominus Jobanes de Bol- 
zonibus de Parma Arclupresbiter plebis S. M. ville Gaibane, diocesis 
ferrariensis ecc. — si trovò — in primis unum messale pulclierrimum 
sccundum curiam romanam, in cujus principio, post calcndarium, sunt 
miniature , videlicet discensio domini a parte superiori , in inferiori a- 
nmeiatio evangelica, cobopertum corio rubeo ecc. — . 

Leoni Aletusandro — Veggasi a Ziraldi, o Magri Guglielmo, 
di cui fu socio. 

Alacri Cau^lielmo — Veggasi come sopra. 

Alarinedi Fra Alartino — Monaco cistercense ferrarese, 
che vesti 1’ abito nel 1480 , e fiori nell’ arte circa il 1508 , scrittore 
di libri corali , portalo dal Libanori fra i personaggi illustri del no- 
stro monastero di S. llartolo già nominalo. 

IMassai'i Alareo, c Aìicolò — Marco è pure nominato quale 
altro monaco cistercense di S. Bartolo, non dal Libanori, bensì dallo 
Scalabrini (Borghi ecc. pag. 52), ma non ne trovo altra memoria. 
Di un Nicolò Massari scrittore trovai menzione in un rogito di Francesco 
Farolfì, del 19 Novembre 1473, col quale riceve la dote di Elisabetta 
sua moglie e figlia del fu Giovanni Dati da Brescia, in lire ducenlo 
marchesane. Vi è detto — Scriptor, et filius quondam Danielis , civis 
et habitator Ferrane, super policino S. Antoni}. 

Alediei Jaeobo Filippo — Fra i celebri miniatori dei Corali 
della Cattedrale abbiamo un Jacopo Filipo d' Arzenta, che esegui i 
principi antifonari delle Feste da S. Giorgio a S. Andrea, in tre 
volumi, non che quello del Comune degli Apostoli, scritto e notalo da 
Fra Evangelista Todesco, E già dal 1481 in avanti si vedevano le 
partite di pagamento nei libri delti della Fabbrica; partite date in 
luce da Mons. Anlonelli nel suo opuscolo — Doaimenti risguardanti 
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1 libri corali del Duomo di Ferrara ecc. Bologna 1861, in 8. — Ma 
ninno sino ad oggi seppe il cognome di questo eccellente artista. Ora 
dal documento, che qui riporto per intiero, del 1493, e col quale si 
liquidano i conti fra lui e la Cattedrale pe’ suoi lavori delle succitate 
miniature , scorgesi che il suo cognome fu De' Medici. Prima di ri- 
portare il documento, posso dire ancora che abitò anche nella città 
di Bologna, donde qui recavasi pe’ suoi affari. E qui trovavasi nel 
1469, ciò scorgendosi da una procura ad atti di Giacomo dalle Reme 
— Mag. Jacobus Pliilippus aminialor filius q. Mag. PMippi, civis Fer- 
rarle , habilator in ewitate Bononic , mine moram trahens in civitale 
Ferrarle ecc. — Accennerò pure, in via di osservazione soltanto, ad 
un Fabrizio Medico pittore vivente nel 1545 ( Baruffaldi , Tom. Il 
pag. 390 ) , che vuoisi operasse nei dipinti della chiesa della Morte , 
potendo essere che fosse un Medici discendente dal nostro miniatore, 
c che al Baruffaldi piacque chiamare Medico, forse perchè trovò lati- 
nizzato il cognome, o malamente scritto dai Massari della Compagnia, 
che bene spesso erano artisti od artigiani. 


1493. 

Saldutn rntioni.s inler capilidum et faliricliam ecclesie Cathedratis ex una, 
et Magistruin Jacohtim Aminiatorem ex altera. 

Eisdem niillio al Indiclionc die scxlo mcnsis Srptembris — Ferrane in 
Capiluto Ecclesie Cathedratis civitalis Ferrane ; presenlihus eie. 

iteverondi doniiiius Doiialiis de Marinellis de redo decrelum doctor Vica- 
rius Rini dui Bartliolomcj Episcopi Fcrrariensis , Bonus TroUus de TroUis, 

et Bonus Mariniis de (manca); ac domnus liaptisla de Castello fq. 

dui Mag. llieronymi de (iastello , omnes Canonici in dieta Ecclesia Cathe- 
drali, cl guhernatorcs, et administralores honorum et rerum Capitiiti et fa- 
hrice diete ecclesie , oiniies congregali et cohadunali in dicto Capitolo , 
assercnles cl prolestanles se esse majorcs predicli capiluli et fahrice admi- 
nislratorcs, spunte et ex certa scienlia, ohligando bona dicli capiluli cl fa- 
hrice presenlia cl futura per se et succcssores silos in dicto capitolo et 
fahrica , dixcrnnl, confessi fucrunl, cl declaraverunt, ad inslanliam el peli- 
lionem egregi] tiri Magislri Jacolii Filippi Aminialaris filii quondam Filippi 
de Mcdicis de Argenta , quod facto calculo el saldo ralionis per el ìnter 
ipsos dominos Bonatiim, don. Troltum, B. Marinuni, el d. Calcagninum, ca- 
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'nonicos et adniinistratores antedictos ex una parte , et dictum magisirum 
Jacobum Filippum ex altera de omnibus et singulis liisris principiis et figuris 
et aminiuturis factis adomalis et construclis super quiluiscumque libris Ca- 
piliili et fabricc, et omnibus aliis quibuscumque laboreriis hactenus per eum 
Ma^. Jacobum Filipum factis diclo capitalo et fabrice , et de omnibus et 
singulis quantitalibus pecuniarum, rcrum, et bonorum per dicium Mag. Ja- 
cobuin Filippum babilis et reccplis a diclis adminislratoribus vel ab aliis 
eorum, et alio quocumque modo, dicti restarunl et sunt veri debitores dicli 
magistri Jacobi Filippi in et de libris centum septuaginta etc. 

Quas libras 170 m. predicti debitores agcntcs et obligantes ut supra 
promiserunt dicto Nag. Jacobo Filippo presenti et stipulanti dare, solvere, 
exhursare, et deponerc de mandato , jussu , et commissione dicti Mag. Jacobi 
Filippi presentis, comittcntis, et sic mandantis , penes idoncitm et stifficientem 
campsorem Ferrane de mense Maj proximi futuri anni 1494, onini cxcc- 
ptione remota, et guas libras 170 ni. dictus Mag. Jacobus Filippus asseruit , 
vult, et mandavit stare penes dictum campsorem prò dotando dna Agnesina 
cius fdia legiptima et naturali , et sibi dote dando , quas cxbursare voluit 
ipse dne Agnesine ejus Glie vel ejus marito legiptiino, vel ei qui obliga- 
verit ad dotem restituendam in causa rcstitulionis , tempore quo ipsa dna 
Agnesina legiptimum contraverit matrimoniura cum viro , et sic dixit et 
proteslatus fuit eos deponi faccre ex causa prcdicta. 

Et ad cautcllam etc. 


Maxi Antonio — Nel 1487 era già morto, e la sua mo- 
glie Barbara era passata a seconde nozze , come si ha da rogito di 
Girolamo Farina del 23 Marzo — Magister Antonius de Buchatiis 
Bechamator fìlitts q. Bnesagini (sic) de Cremona, cn is et hab. Ferrane, 
in contrada Armariorum, maritus et ut convivens cum honesta muliere 
domina Barbara olim uxore Antoni} de Miizh aminiatoris ex primo 
matrimonio etc. — riceve investitura di una casa in delta strada dal 
Collegio dei Cappellani. Antonio Boccacci sembra essere quello stesso 
ricamatore, che nominai a pag. 150, e forse la parola malamente scritta 
Buesagini vorrebbe dire Buchatiini , ossia Boccaccini, che io sospettai 
essere stato il maestro del Garofalo, come già dissi al dello luogo. 

Parma (da) Arean^i^clo — Rogito di Farina succitato , del 

3 Marzo dell’ anno 1487 — ad petitionem Magistri Arcangeli 

aminiatoris ftlii de Parma, habilatoris Fcrrarie in dumo liabi- 

iationis Magistri Laurentij de Rubeis cartolari} (e stampatore) de Va- 
lentia etc., e vi è nominala Fiorana moglie di dello Arcangelo, con 
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sua nipote Maddalena moglie di Giovanni Bernardi e figlia di Ro- 
dolfo Arienli. Un Lodovico lìaimondi da Panna era fra gli scrittori 
dei Corali della Cattedrale lavorati dal 1471 al 1535, ma non avrei 
alcun dato per ritenere con qualche fondamento che anche Arcangelo 
fosse dei Raimondi. 

Russi (de’) Praneesco — Vedi Crivelli Taddeo. 

Serrali Pra Alaltia — Monaco Cistercense, lodato dal Li- 
banori; fu della terra di Consandolo nel Distretto ferrarese, e fioriva 
nel 1505, essendosi erroneamente detto di lui (Rio, 1. già c.) che vivea 
ed operava nel 1240. Veggasi quanto io accennai ne’ miei Ricordi etc. 
sul Tura ( a pag. 21 ), 

Vilianelli Giovanni — Era scrittore alla metà del secolo XV, 
e sostenne lile con Girolamo Todeschi per la scrittura in parte fatta 
ed in parte da farsi di un breviaro, come si ha dagli alti di Evan- 
gelista .Massa, del 19 Luglio 1458. 

Ferrane, in olTilio Memoriaiis ( cioè del Registro de’ Nota] ), posilo intra 
turrim ab arrengo ctc. Cuin hacteniis vcrsalur lis et qneslio per et intcr 
Joannem Villanclinra tìlium Magistri Francisci ex una, prcsentem, et agen- 
tein , et ser Hicronymum de Todc.schis fdium ser Stepliani , de coutracta 
S. Apolinaris, parte altera, se defendentem in aclis Christiani de Imoicnsibus 
noiarii fcrr., et mei Notarii infrascripli, circa mcrcedcm ipsi Joanni debitam 
per scriptiirani uniiis Breviarii in carlis edinis (forse pecudinis) per dietnm 
Joannem parlim scriptis, et partim scribendis, de mandato dicli Hieronymi etc. 

Non saprei dire se il Villanelle fosse anche miniatore ; come di 
tal cognome furonvi un pittore Bartolomeo fu Grimaldo che fioriva pure 
nel 1379, c poscia molte altre famiglie. 

Ziraldi, o Giraldl, vapij — Di un Girolamo Giraldi , che 
miniò un Messale nel 1452, si ha memoria nei Libri delle spese Ducali, 
che stanno nell’Archivio Palatino già Estense in Modena. Di un Gu- 
glielmo Ziraldi , e di un contemporaneo Guglielmo Magni (deve dir 
Magri ) che figurò fra i miniatori de’ Corali nella nostra Cattedrale 
nel 1474 e seg., parlarono gli annotatori al Vasari: ma questi due 
non sono che una stessa e sola persona che portava ambiduc quei 
cognomi. Nè fu solo l’ artista, ma tutta la sua famiglia, come si vede 
da alcuni rogiti, fra i quali uno del 18 Febbraio 1443 di Sperindio 
Sperindei — Dedit, et vcndidil Magistro Joanni de Ziraldis sartori, 
cognominato Magro, filio q. Nicola), cive ferrariense, de contrada sancii 
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Gregorij eie. — un casale in Fossanova San Giorgio ( ora dello di 
San Biagio), e 1’ altro di Andrea Olivieri del 3 Gennaio 1150, 

— Magister Joanes de Macro sartor , film q. Nicola} de Ziraldis , de 
contrada S. Gregorii, et M. Nicolaus eju^ film eie. — , dal che si 
scorge che talvolta era dello Magri Ziraldi, e tal altra Zirahli Magri. 
Vedremo essere stalo cosi anche del miniatore Guglielmo; ma ora lo 
troveremo erede di suo fratello Antonio, che moriva senza figli, come 
da atto di Giacomo Molla del 21 Aprile litii. 

Cum Anloiiius (ìliii.s q. Magistri Joannis del Macro sarinris, olim tempore 
vile sue solilus lialiilare Ferrarle in conlracla S. Gregorij, de anno proximo 
deciirso inleslaliis decesseril, nullis descendeiilibus reliclis, lice ascendeiili- 
bus, sed rdicto Magislro Giilielnio del Macro Aminiatore, lìiio dicli quondam 
Magistri Joannis, ejiis fralre, et non aliis collalcralibiis eie. 

e si fa l’ inventario dei beni. E questo suo fratello Antonio era figlio 
appunto del Giovanni che vedemmo detto Magri c Ziraldi , per cui 
altreltando sarebbe del nostro Guglielmo; ma ciò vedremo anche più 
esplicitamente. Al dello inventario fu presente quel Cosma miniatore 
(Baroni), che già conosciamo. In quanto a Guglielmo, sino dal 145G 
lo vediamo pure annoialo nei citali Libri Ducali per alcune Lire 

— per sua merzegna de aminiare quinterni cinque de el breviario de 
lo lllmo S. N. in ragione de soldi sjdese el quinterno — ; nel 1 1G5 , 
vende un fondo rustico a Scipione Fortuna, e nell’ allo (di Giovanni 
Magagnini del 21 Marzo) è dello — Magister Guliclmus de Ziraldis 
amiiiialor, filius quondam Magistri Joanis de Ziraldis dicli Magro , de 
contrada Sondi Gregorij ctc. — Nel 14G9, 1471 e 147G, nei rogiti 
di Bartolomeo Gogo, si trova menzione di una vendila falla da Pietro 
de’ Bazzalotli, già Dalle Strazze, industriosis viris Magislro Guielmo de 

Ziraldis, filio q. Magistri Joannis Magri, el Magislro Alexandro 

de Mediolano [ilio Antoni}, minialoribus , et civilius liabilantibus Ferra- 
rie, in contrada Sancii Gregari}, super ria Sablonum etc. (1). E chi sia 


(t) Non sarebbe difTieilc die opera di Gugtielmn fosse la mezza figura, che scor- 
gesi miniala nella lettera iniziale del Codice in lìibliolera di Pietro d'Aquila, su- 
per qualuor tibros senlenliariim .ìlmj. Vetri eie Aquila I KiO , Irovaiidovisi scritto 
nella fine — Vini cqo fraier heifilhin peinneius ( ferrarese ) llienleiqie professar 
iniiignut hunc Peirum eie Aquila vulgo elietus Scniellus, a Priore Sancii C.hrislo- 
phori ete Cartusia , et prò ipso a Gulielmo miniatore Fcrrnriensi ciré: predo 
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poi questo Alessandro da Milano, cc lo dico altro rogito di Giovanni 
Miliani (Emiliani) del di 8 Gennajo 1477, cioè di cognome Leoni: 

Prnvidi viri Magister Gtiliclmns de Zirnidis, alias did Macro , nminiator 
cl cartularius lìlius quondam Magistri Jnannis , civis et lialiilator Ferraric 
in conlracta S. Gregorij, et Alexander de Leonilnis lilius Antoni] de Leoni- 
lins de Mediolano , aniiniator et cartularius , hahitalor Ferrarle in dumo di- 
rti scr Giiliclmi, liabitans seorsum a dicto suo patre etc. 

ricevono lire cento da Francesco Farolfi , da servirsene in arie et 
mercatione exercenda carlularie , et aminiarie , ad dimidium lucri , et 
damai etc. Il quale Alessandro Leoni era nipote dello Ziraldi come 
dalla intestazione dell’Istromento, dove dice — Gride prò M. Gulielmo 
de Xiraldis, et Mag. Alexandro ejus nepote — . Vi fu pure un Hercules 
Ziraldi preceptor puerorum, et scriptor del fu tìonomo , che nel 1480 
c nel 1491 trovai scritto nei libri amministrativi della Società della 
Morte qual creditore per la scriplura de uno ofjìtio de nostra dona, 
che luj scrive per la Compagnia, e cosi pei sette Salmi; e pare che 
fosse anche miniatore , perchè si trova pure in credilo dalla stessa 
Compagnia — per fare cinque (estezole da morto per metere ale can- 
dele bianche che se sono date ala Illma Madama nostra ( cioè la Du- 
chessa), e sua famiglia — . E fu di lui figlio un Simone che nel 1509 
uccise in Ferrara il medico Gio. Quirini vendo, del quale omicidio gli 
fecero la pace i Frati Olivetani di S. Giorgio di Ferrara di lui eredi, 
come da alto dello stesso 1509 di Aristotile Rossi Dalle Guaine. Altro 
figlio ebbe Ercole in Bartolomeo, parimenti scrittore, presso il quale un 
Antonio Pendasi cittadino e mercante ferrarc.se collocò il proprio figlio 
Girolamo, onde venisse istruito ii\ legere, scribere, et racionare, et seu 
rationes facere mercatorias, bene et optime, et legere quascumqne literas 
intelligibiles , vulgares . mercatorias , et quoscumque libros , et rompu- 
tus, etc. Et prò mercede etc. promisit dicto Barili, solvere et dare du- 
catos septem auri renetos etc. (Rogito di Benedello Lucenti del 14 
Maggio 1501 ). Questo Bartolomeo fece testamento nel 1528, ma non 
mori, perchè lo trovai nel succcs.sivo anno 1529 stipulare un islro- 
mcnlo nel di G .Marzo a rogiti di Giambattista Dal Pozzo. 

inter me et ipsuni convento 3/.® CCCC.® LA’X die vero duodecima Feòruarii, dtim 
essem Prior Sancii Pautj Ferrorie ordinis Carmeij. Qui si vede che fiven tvla^ioni 
coi Ccrtosinif ed è ben probabile clic vi lavorasse, c quindi vi lavorasse anclie pei 
Corali. La mezza fìgura,di cui sopra, non è indegna di un buon miniatore del tempo. 

13 
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14G8. 

Ulonumcnli di Gnariiio Veronenc, e di Gio. Konici. 


Alcune famiglie di Guarini esislevano in Ferrara mollo prima di 
Guarino Veronese (1); ma egli fu lo stipite in questa città di una fa- 
miglia, che diede uomini dotti e sapienti. Non azzerderei di convenire 
che il cognome gli venisse dal nome di Guarino o Varino (che suo- 
nava lo stesso, come dicevasi Go/pe per Volpe e simili), dacché anche 
suo padre Bartolomeo (nome laciulo dal Itosini) portava già il proprio 
cognome, come da rogito di Gio. Magagnini del 2G Giugno 1453, 
dove dicesi — promisenint nobili et egregio oratori domino Gua- 

rino Veronensi, (ìlio quondam nobilis et egregii viri Bartholomei de Gua- 
rinis de Verona, cive et habit. Ferrarie in contrada Sondi Pauli de. — 
Guarino moriva nel UGO, ed i suoi figli (2) chiesero che al padre 
fosse eretto un monumento a pubbliche spese : il Duca ne tacca 
raccomandazione al Civico .Magistrato , indicandone il concoi'so sino 
ai 100 ducali, e il Magistrato nel G Aprile del UG2 vi decretava 
cento fiorini d’oro (Borsetti, Hisl. Almi Ferr. Gymn. Voi I, pag. 57 
e seg., e mie Ao/ó'e ecc. a pag. 7). Il sepolcro fu operato da un An- 
tonio del fu Giacomo da .Milano; e siccome trovai un atto di accordo 
fra costui e i tigli del Guarino, che gli erano rimasti debitori pel 
titolo suddetto , cosi a conciliare il dono del Magistrato con questo 
atto, è forza indurne che la spesa fosse assai maggiore dei cento fio- 
rini, e fo.sso ipiindi pel dippiù sopporUita dai tigli. Tale istromcnto 
sarà qui riportato per intiero ; facendo por mente che il deposito 
andò perduto quando pel terribile terremoto del 1570 ruinò la Chie- 
sa di S. Paolo, in cui luogo vedesi ora l’ attuale, ove non conservasi 
che una iscrizione relativa a <iuel grand’ uomo. 

(1) 1.179. ìlelif/iosvii tir D. Fr. Jonnes de (iiinrinis Monneus Fompoxic', el 
prior Tcctor et legilinius advtim'firalur Fcclesia; S. Morie de Finali ( di Itero ), 
Ferr. dislrictm. — 1370. Stefanellus ntpos Venturini fit, ij. Guarini de Guarinis 
de coni. S. .Ignelis eie. — 

(2) Furono suoi figli il sacerdote .Monuetto, Gregorio medico, I.eonctlo, .Agostino, 
c Ballista , come da testamento rogato da .Xicolò Vincenri il di i Ucccmbre del 
detto anno H 60 . 
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Antica era pure in Ferrara la nobile famiglia Romei , da lungo 
tempo estinta, e il Cav. Oiovanni del fu nobile Pietro, marito in se- 
conde nozze di Polissena figlia di Meliaduse d’Este (che rimasta ve- 
dova sposò Scaramuzza Ajardi Visconti di Milano), abitava un palazzo 
in luogo detto belvedere, eh’ ei lasciò alle Monache del Corpo di Cri- 
sto, nel cui Convento venne quindi compeneirato. Giovanni testava nel 
17 Aprile li83 a rogito di Giacomo Vincenzi, c — corpus suum sc- 
pdliri jussit in Ecclesia S. Spiritus biirgi Ferrarie , in sepulchro con- 
siruendo juxta conrentionm hnhitam cum Magistro Ambrosio lajapreda, 
ex Instrumento rogato per me eie. — dal quale islromento, di cui darò 
la parte principale , risulta che lo prezzo convenuto fu di Lire du- 
cente marchesane, con aggiunta di due castellate di buon vino, e di 
due sacelli di frumento. 

Gli scultori di questi due monumenti, che portano una differenza 
di data di Soli quindici anni , furono un Ambrogio ed un Antonio , 
ambidue figli di un Giacomo , ambi da Milano ; e quindi con tutta 
probabilità essi furono fratelli. Ma di quale famiglia potrei dire che 
fossero, se molti furono i tagliapictra o scultori di quell’ epoca della 
stessa patria c dello stesso nome ? nè diversamente ne parlo relati- 
vamente all’ articolo sulle sculture in San Francesco , appunto per 
non saper chi scegliere fra molti con fondamento di verità. E solo 
potrei osservare che in quel tempo esercitava in F’crrara un Ambro- 
gio de toris da Milano, il cui padre Jacobo era già morto anche nel- 
F epoca del primo dei due monumenti ; ciò che indurrcblic a so- 
spettare che il de toris fosse autore del secondo, se la induzione fosse 
appoggiala dalla circostanza di aver esso veramente avuto un fratello 
di nome Antonio. 


I. 


Melegliioi Tommas». — t4GU. 19 Ocloli. 

Saidura ralionìs inter Mamielum de Guarinis et Magislrum Antonium 
Tajaprcdam Porr, in sacrislia nova Episcopalus eie. presenlibus etc. 

Facla saldata et diligcnter ralionc calculala et cxaminata per et intcr 
Vencrab. virnra dora. Manuclem tìl. q. eloquentiss. Oratoris Dni Guarini de 
Guarinis Can. Ferr. ex una parte , et Magislrum Antonium Tajaprcdam fq. 
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Jacbbi de Mcdiolano ex altera parte, ile omnibus Inborcriis faclis per ipsuni 
Magistriim Antonium ad instanliam dirti dni Mamielis, et maxime prò arca 
seu moiminento facto per dictiim Mag. Antonium in Ecclesia S. Pauli l'crra- 
rie, et prò arca sub dirlo monumcnio faetn ad instanliam ipsius dni Mamielis 
el frairum, ac de omnibus aliis debitis velcribus, qiios habebal ipse Magister 
Antonins coram dicium dnum Mamielcm (sic) prò parte ad ipsum spcclanle 
et de omnibus el siogulis denariis et rebus datis el solutis per dici. d. Ma- 
iiuelcm et alios cjus nomine diclo Mag. Antonio, et gcneraliter de omnibus 
aliis et singulis qiiu insimul agere liabucmnl per tempora prclcrila usque 
ili pres. diem. 

Dictus d. Manuel restai et remanet dchitor de infrasrriplis denariorum 
quanlitatibus el ralionibus diclo .M. Antonio. In primis vidclicet 

De ducalis quinquaginla anri boni ad cuneiim el slampuin ducatonim 
venelorum prò dieta arca seu monumenlo, cum alia arca supposila , prò fu- 
nere dicli ejus palris et ejiis hercdibtis, faclis per diclnm .Magislriim .Anto- 
ninm ad instanliam ipsius dni Mamielis et ejus fralrnm. 

Ilem de florcnis quinque largis altri boni prò laboreriis alias faclis per 
dicium Mag. Antonium ad instanliam ipsius dni Mamielis, tamen non rom- 
prehendendo in presenti saldo obligationes el eredita quas et qne ipse Ma- 
gister Antonìus babcl conica el adversns alios fraires dicli dni .Mamielis, et 
firmas el firma esse el manerc voliiit et sic prntestalus fiiil dictus Mag. An- 
tonius. — Qiios dncalos et florenos dictus d. Manuel obligando se et sua 
bona pres. el futura per se et suos licredes proniisil dirlo M. Antonio pres. 
et stipili, per se et suis heredibus dare solverc et numerare eidem usque 
ad duos aiinos proximc fuliiros. 

Et rcnunliaveriinl etc. — El reficerc etc. — Qne omnia eie. • — Sub 
pena ducalorum viginli auri eie. 


II. 

Vincenzi Giacomo — 1485. 5 Marlii. 

Ferraric in domo dui Joannis Itomei prcscnlibus Icslibiis 
dno Ilario Lanifranclii de Lomboluis de Civit. Gremone eie. 

Magister Ambrosius de Mediolaiio q. Jacobi liabil. Ferr. in scxlo S. Ro- 
mani , lajapelra , obligando eie. promisil M." Dno Joanni de Romeo facere 
omnibus suis expciisis, imiira sepulchrum marmnreum lapidis q. dicilur gallo 
Clini suo capitello et adornitmcniis , et figuris seciindiim designum qiiemdam 
signatum super libro Mag. Ambrosi! siibscriptiim marni mea , in ecclesia 

S. Spiritus in cappella Beate Virginis etr omnibus expensis ipsius 

Mag. Ambrosii eie. et hoc per lotum menscm novembris proximi futuri eie. 
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1498. 


.Uonniuenlo della firuanienli In Sant' Andrea* 


Tommasina lìglia di Duse ('iriiamonti, moglie prima di un Azzo 
Estense, poscia di un Zilio Torcili, moriva senza prole, dopo avere 
sparse molte beneflcenze, e di avere testato nel 15 Settembre del 1388 
a rogiti di Franco de’ Santi. Dovevasi a lei erigere, per disposizione 
testamentaria , un conveniente mausoleo nel Tempio di Sant’ Andrea 
in questa città ; ma o clic ciù non si eseguisse , oppure se ne bra- 
masse uno migliore, sta in fatto che a spese delta eredità! vennele 
innalzato soltanto nel 1498 un marmoreo sepolcro, collocandolo tir 
una delle pilastrate che dividono le cappelle nella nave minore a 
destra di chi entra. .41 piano è la tomba; ed a metà della pila- 
strata sta in piedi sopra una cappa un vaghissimo fanciullo ( alto 
cent. 75) cinto di svolazzo, che però non lo copre, e colle mani 
alzate sostiene una lapide portante iscrizione dettata da Bernardo 
Bembo , padre del Card. Dietro , qui allora Vicedomiuo per la Repub- 
blica di Venezia. Sormontata è la lapide da un tondo fimbriato di 
festone sul fare di quelli di Luca Della Robbia, e contenente la testa 
al naturale di Tommasina. Sopra il tondo, ed ai fianchi delle iscri- 
zioni, stanno varii stemmi ora in parte cancellatisi. Al di sotto della 
cappa è scritto 

ALOISIUS 

MO.\TA(i.NAN.\ 

FACIEBAT (1) 

Questo scultore prese il cognome dal paese nativo, ma fu di fami- 
glia Lamberti; abbenchè non tic abbia trovato memoria nei biografi 
nè sotto l’ima, né sotto l’altra denominazione, quantunque questo 
suo lavoro, unico che si conosca, lo faccia conoscere per esperto e 
valente artista. 11 che verrà eziandio maggiormente comprovato dal 
vedersi che altri vennero ad imparare alla sua scuola. Questo docu- 


(I) Questo monumento, ron nitri, nel Luglio del I8C7 fu tolto dnlln Chiesa in 
causa dello sua stabile chiusura, c verrà posto nel Cimitero Comunale. 
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mento, c per primo il contralto del monumento, li darò qui appiedi 
per intiero ; dal quale contratto si scorge come per fare il fanciullo 
adoperasse metà di un marmo ch’era già in opera nell’antica Chiesa 
di Santa Giustina, lavorando per la medesima l’altra metà. Dall’altro 
veniamo a conoscere che Jacobus de Anfraiichis chiamato Barbante, c 
(jessajo abitante in Bologna pone suo tìglio per cinque anni presso il 
Montagnana per apprendere la scultura. 

Già prima del contratto , eh’ è del 1 Ottobre 1498 a rogito di 
Deodato Bellaja , trovai in altro atto di .\ntonio Baliardi del 12 Fcb- 
brajo, che Luigi fu testimonio ad una confessione di debito ecc.; ma 
ivi era detto soltanto del Montagnana, e lacevasi la di lui paterintà , 
mentre in lutti gli altri ( del citato Bellaja ) vi c il cognome , ed il 
nome del padre che fu Bendedio. Nel 25 Aprile del 1.500 fa mandalo 
*in -Maestro Nicola del fu Desiderato Bongiovanni da Montagnana dot- 
tore di medicina perché prenda in consegna alcuni beni suoi in 
quel suo patrio territorio, come infatti avvenne, avendone esso Bon- 
giovanni fatta la legale rinuncia con atto del 4 Agosto dello stesso 
anno a Gio. Francesco da Mantova del fu Francesco Azzali di Udine, 
abitante in Ferrara , ed alla di lui moglie Grana di Gasparino Bcrni 
del Finale di Modena. 

Di un Nicolò Lamberti, che fu tra i concorrenti a fare la prova 
pei lavori al tempio di San Giovanni Ballista in Firenze, trovasi me- 
moria nel Vasari, i cui dotti annotatori soggiungono essere la ste.ssa 
l)ersooa che Nicolò d' Arezzo. (1). Di un Antonio del fu Lorenzo Lam- 
berti lapicida, io trovai memoria in un testamento a rogiti di Giro- 
lamo Tisi figlio di Benvenuto pittore, in data del 20 Gennajo 1503 : 
ina nessuna relazione mi sembra che possano avere o preventiva o 
successiva con la famiglia del nostro artefice da .Montagnana. E solo 
dirò che, se altri lavori del nostro Luigi si conoscessero, e special- 
mente in qualche altra Città ove si onorano le Arti Belle, non es- 
sendo a dubitarsi di un’ eguale gentilezza e maestria , sarebb’ egli 
subitamente posto nel numero dei più distinti scultori , come vorrà 
porlo, io lo spero, la nostra Ferrara. 


I Seminio Commentario del Ghiberli — nel Vasari, To. 1 a pag. XXXI, Eifiz. 
Le .Vloniiier. 
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ndlaja Dcmialo. — 1490. 

Convciilio inicr D. LiiJovicum tic Fiasche et M. Aloysium lajapredam 
in favorem ecclesie S. Jiistine. 

Die primo mcnsis octobris Fcrraric in domo inf. dni Ludovici, cl in ejtis 
camera terrena presenlilius teslibns vocalis et rogalis M. Francisco filiio q. 
Anlonj do Zenario diclo Zenaro Maslellariu habil. Ferr. in contr. Mucine , 
Diclailo q. Alberiini de llodigio Fumario cl cive Ferrane de conlracta Mucine. 

Rev. D. Lmlovicii.s Glius q. Sor llarlliol. de Flascho civis Ferr. de con- 
trada Mucine , sponte el de concessione el voluntale ut asseruit Rdi Dni 
Georgi] de Frisciauo vicario R. Dni Episcopi Ferr., cl de voluntale dni Lu- 
dovici de Gilino Rcctoris Ecclesie S. Juslinc, ut ipse asseruit, gerens negotia 
ipse ecclesie, licenlinin dedii el dal Mag. Aloysio tajaprede absenli tamquam 
presenti et mihi noiario pubblico presenti cl recipienti nomine et vice dicli 
M. Aloysii, evelendi el exlirpandi ex ungula muri ecclesie Sancte Jusline 
civit. Ferr. a parte versus sacratum laliorem conGnanlem cum via magi- 
slra , per quam ilur in foveam, et a capite ingrcssus diete ecclesie «nnrn 
lapidein marmoreum fuuim affixum in diclo muro, super quo a latcre extc- 

riori versus sacratum sunl intaiule litcre maiuscute infrascriple videlicel 

(manca) et a latore interiori in ecclesia sunl descripte lilcre 

tnajuscule UROVARIU.M . DEDIT, ilUimipic lapidcm asporlandi quo voluerit 
dictus Mag. Aloisius ad ejus bcucpiacilum, paclis infrascriplis, videlicel 

Qiiod dictus M. Aloysius tenealur cl debeal cl sic Mag. Joa. Franciscus 
q. Francisci de Mantua tajapreda ac salar civis Ferrane de contrada S. Mar- 
tini , sponte de. et obligando se de., et principaliter et in solidum de. et 
renunlians bcncfiliis novarum constiluil, api. divi Adriani, et omni alio bene- 
ficio cl Icgiim anxilio sibi competenti el compeliluro , solemni stipulatione 
promisit prediclo duo Ludovico, cl mibi noiario presenti, stipulanti, et reci- 
pienti nomine et vice predidi Dni Ludovici Redoris diete ecclesie et suces- 
soribus, et omnium aliorum de. Tacere cl curare cum eITcctu qiiod dictus 
Mayister Aloysius secabil seu secare fnciel dicium lapidcm in parte exleriori 
versus sacratum in parte ac latcre literarnin , el sic eas literas sic secalas 
denuo in ipso lapide in detiila grossitudinc rcporlcl, cl collocabit ac murabit 
in muro diete ecclesie et in endem loco ail perpduani rei memoriam et 
bene et diligentcr quod de Tacili evelli non possil ex diclo muro lapis ipse 
literarum sic denuo aGìgendus ut supra de. el arbitrio boni viri de. 

Ilem quod de ressiduo dicli lapidis sic secondi facict nimm pulinum , 
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teu batììbinuiìì niannoreiim , et illuni ap/wnal ih ecclesia sancii Aiidree super 
sepulcro marmoreo ipiod de «oro conslruitur in ipsa ecclesia olim (Ine Timia- 
xiue (le Grnamoiilibus, expeiisis inf. liereililalis diete (j. dnc Thomasinc (sic) 
que hcredilas solvere liabcal preliiim diclo Mag. Aloysio dicli bambini, quod 
prelium cedat in utilitalcin dicli M. Aloysj , el ex eo nil perciperc d(tbuat 
ecclesia Saucic Jusline. 

Idem quod dicliis .Maij. Aloysius faciat ornamentum de lapide tenero ap- 
pellato gola circumcirca rcnesircllam in cpia apponilur el rccluditur corpus 
domini Jesu Chrisii, tpwd ornamentum non sii ncc esse dcheal ininorem pre- 
lii ducali unius cum dimidio, el illud apponcl et aHigel in ecclesia predirla 
Sanclc Jusline in loco consuclo in Testo et ad Teslum nativilatis dui nostri 
Jesu Cbrisli proximc Tuturuni absque nlla jiiris vel facti exceplionc. 

Que omnia dictus Magislcr Franciscus ailimplere et obscrvarc promisit eie. 

Cujus ornamenti designum est iuTrascriplum videlicel eie. el ad eaiu si- 
miliindinem Ceri debeat per dicium Mag. Aloysium el sic promisil diclus 
M. Jo. Franciscus ut supra agens eie. 

Sub pena eie. 


II. 

Bellaja Deodalo. — 1199 Julii 11. 

Convenlio el coni|>osilio inler M. Alogsium de Monlagnana scuiptorem 
lapidum marmorconim el Mag. Jacobum de ;\nfrttnchùi nuncupalum Barbante 
Zessiirium hab. in cirilate l’ononie. 

M. Jacolms Tq. Joanis de AuTrancliis nnncupatns Darbanlc , Zessarius in 
civil. bononic et civis cjnsd. civil. hab. in ipsa in coni. S. Illichaclis spon- 
tc eie. convenit egregio viro M. Alogsio [ilio g. fìendedei de Lamberlis de 
Monlagnana scnlplori lapidum marmorconim bab. Ferr. in coni, rupie, pre- 
senti eie. quod Joanes Daplista ejus Mag. Jacobi filius stabil et liabitabit lina 
cum diclo M. Alogsio et in (‘jns domo, et liabitabit ubique locorum ubi ac- 
cederit habilare ipse diclus M. Aloysius, per annos guingue proximos Tulurns 
cepluros p." in ni. Augusti proxiini fnluri, cum paclis infr. 

In primis quod diclus M. Jacobus lencal el debeat el sic promisit cal- 
zare et vestire dictum ejus lilium condecorc duranlibus annis prcdiclis, cum 
veslibus, calzaraenlis, camixis, el aliis ut iicccssariis exceptis de socularibu.s, 
quos Tacere habeat diclus M. Aloysius. 

II. quod diclus M. Aloysius tcneatur alerc dicium Jo. Bapt. cibo el polii 
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et socultiribt(s, et docere ipsiiin bene et fideliter aiicm et ejoercilium stiiim, l'I 
facere lavare eaiuixias, paiiiliiios el alia eie. 

Insiiper dicliis Jo. Ilapt. cura prcs. et conscnsii «lieti sui palris proniisil 
stare cum «lieto M. At«)vsio pactis et inodis et prò tempore siiprascriplo. 

Et rcnuntiavcruiit ctc. 


150(). 

Famiglia dei Lombardi aeultori, e Giroiamo Loanza. 


Questa famiglia diede alle Arti molti ed insigni scultori. Non par- 
lerò di Alfonso, altrettanto distinlissimo artista, perchè fu già compro- 
valo ch’egli è ferrarese, tiglio di Nicolò Cittadella da Lucca, il quale 
venne ad abitare in Bologna e poscia in Ferrara — Magister sciUptii- 
rw D. Alphonsus q. Sicolaj de Lucca alias de Lombardis sculptor, — ed 
altrove — egregio suhlimique vero D. Alphonso Nicola) de Cittadella de 
Lucca suiptori hahit. Bonoiike — ; come sembra eh’ ei non avesse al- 
cun’ altra relazione coi Lombardi procedenti da Venezia, quantunque 
siasi detto , non so poi se provato , che sposasse una figlia od una 
sorella del veneto Pietro, il che lo avrebbe reso cognato del nostro 
Antonio , ovvero suo zio. E «iissi Veneto , perché non fu altrimenti 
ferrarese, come dissero gli annotatori del Vasari (T. IX, pag. 9, n. 2"). 
Vedansi poi Frcdiani, Ragionamento ecc. ; Gualandi, Serie di docum. 
orig. ital. di B. Arti ; Annotazioni ( di Gius. Boschini ) alle vile dei 
pittori del Barulfaldi (1). 


(I) l'«) Anioniiif incÌTor lapidmn, fq. Aloysii de Veneliù abiUiva in Ferrara nel 
t403 nella parrnccliia «li S. iMicticle, c vi era pure nel H59 un Magister Jacobut 
fitius q. Mug. Antnnj , tojnpetra Venetus ; il clic T.irebbe sospellarc die avessimo 
in ini un fìijiio deli' altro. S' ignora però il cognome di ambiduc ( Rogito di Maga- 
gniiii Giovanni ), Aon ò gi.V per questo che mancassero qui famiglie di Lombardi, c 
molte anzi ve ne furono, specialmente in alcuni villaggi del ferrarese Distretto, 
c fra esse un Girotamo fu Gimanni nel (S48. nel quale anno fece testamento. Ma 
eravene una nobile anche in cittò, e giù sino dal t474 un Giovanni Nob. Lombardi 
Camerier Ducalo prende in moglie una Violante di Lodovico del Varo ( Agolaoti 
Giovanni ), «'d il loro tìglio Sigismondo nel tS04 era pur famigliare del Duca, t'na 
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Presentasi per primo quel Pietro che fu centro e capo, come ben 
dicono gli annotatori del Vasari , della famiglia succitata : nel 1482 
eresse il sepolcro di Dante in Ravenna, e nel 1502 innalzò il Duomo 
di Cividale : dopo il 1511 se ne perde la memoria (1). Suoi figli fu- 
rono Tullio ed Antonio. 11 primo fu pur anche architetto come il pa- 
dre, e per la statuaria lo superò in valentia : mancò nel 1552, e fu 
sepolto in Santo Stefano di Venezia. Lascierò il di lui ramo, non a- 
vendone trovate notizie, nè saprebbesi come perciò protenderlo, c dirò 
solo che fuvvi un Giulio il quale ebbe a figli un Tullio, un Antonio 
ed un Sante nato nel 1504, c morto nel 16 Maggio 1560; e fuvvi 
un .Martino architetto , c un Moro pure architetto che operava dal 
1466 al 1478. — Dirò di Antonio meno valente del fratello Tullio: 
egli nel 1505 operò una delle tavole marmoree in basso rilievo, rap- 
presentante il Santo Taumaturgo di Padova che in Ferrara fa par- 
lare un bambino per attcstare 1’ innocenza della propria madre (cre- 
duta erroneamente degli Obizzi, come provai nelle mie Memorie sul 
Tempio di S. Francesco). Fu pur e.sso di Venezia , e sembra potersi 
dedurre da quanto sarò per dire che (pii si traslocasse colla sua 
famiglia dopo appunto avere ultimato il sopraddetto basso-rilievo , 
dacché appunto da quell’ anno 1505 sino al 1515 trovasi nominato 
nei Libri Computistici degli Estensi , sul quale proposito mi scrisse 


l.iici'cziii (li Domenico Guarino alias de Lombardo era vedova nel t!i27 di Jacobo 
dall' KliTniile, c sposava in quello stesso anno in secondi voli un Marchetto de' Gat- 
laglini -, ed una Laura di Alessandro Lombardi era moglie nel Ì!i70 del ('.onte Al- 
fonso Itlmilccuccoli. 

(I) Arile mie Notizie ecc. dissi (pag. C!i7) che avemmo a scultori distinti Pietro, 
.alfonso, e Girolamo lutti dei Lombardi. Ura scorgeremo da queste memorie come 
al nome di Pietro, che fu di Venezia, convenga sostituire Antonio di lui figlio, pur 
esso bensì di quella Citta, ma che visse molli anni in Ferrara, ove trasportò la sua 
discendenza. E parlando appunto di Pietro, dire il Cicognara nella sua Storia della 
Sfullura — -Von è meno involuta la nascita e la parentela di questi Lombardi a 
Fcrrnro, di quello che lo sia degli altri di Venezia.... Vn Pietro tanto in Ferrara 
che in Venezia si osserva esser primo in ambedue le famiglie che levasse rumore 
di celebrità; c ciò che è più singolare, il monumento troppo modesto di Dante in 
Ravenna tanto dagli uni si attribuisce al Pietro di Ferrara come dogli altri a 
quello di VctiejiVi. ila siccome alcuni fatti storici ci assistono in favore di quello 
di Venezia ecc. — Ura non parerò più involuta la storia di questa famiglia, dac- 
ché vedremo che fu una sola, che uno solo fu il Pietro e fu di Venezia, e che da 
luì venne lo stipile di Ferrara. 
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nel 22 novembre del 18CG il sempre cortese Giuseppe Marchese 
Campori — pare che precedentemente abitasse in Venezia ( e' vi abi- 
tava in vero ) , e tengo per fermo che venisse chiamato a Ferrara in 
quell’ anno (1505) per iscolpire quel famoso studio di marmo , che 
Alfonso I d’ Este si fece apprestare nelle sue stanze; e vedendolo 
poi segnato nei libri del soldo della milizia , mi viene sospetto eh’ ei 
lavorasse anche di modelli e di forme di artiglierie. — E cosi nel 
1500 e nel 1509 lo trovo in Ferrara, ed esser dello figlio di Pietro, 
cd essere dichiarato di Venezia ; e lo trovo altresì nel 1512 in cui 
a rogiti di Federico lacobelli del 29 novembre vendette alcune pezze 
di terra ad Antonio fu Simonc Majolino da Pisa dimorante in Fer- 
rara ; e scorgo ancora eh’ ebbe due mogli , la prima delle quali fu 
Mariella di Andrea Gaudi di Venezia, che dev’ esser morta pochis- 
simo dopo il 3 settembre del 1500, perchè veggo la seconda in un 
alto del li Gennajo 1507 essere un’Andriana di Cristoforo Vairà di 
Alemagna { dimorante però in Venezia ) , la quale testò nel 1510 , 
essendo già vedova, ed era il di 27 Giugno. Quindi, se Antonio com- 
parisce vivo nel 1515 sui libri de’ Conti degli Estensi, e morto nel 
Giugno 1510, abbiamo ristretto in breve periodo l’epoca della di lui 
morte ; quantunque il De Boni, nel suo Diz. degli Artisti ci venga a 
narrare che del 1521 vivea ancora. Lasciò quattro figli cioè. Laura, 
Aurelio, Girolamo, e Lodovico. 

Ora , prima di procedere a parlare di questa discendenza , e di 
Girolamo dopo stabilitosi in Becanali in conseguenza dei lavori Lau- 
retani , ove tuttora sussiste benché tu umile stato la sua famiglia , ri- 
porterò gli estratti di alcuni autentici documenti, che valgono a com- 
provare quanto sin ipii esposi. In due rogiti di Alessandro Bcnasciuti 
troviamo i nomi dello due mogli di Antonio: il primo del 3 Settem- 
bre 1500 dice — Egregia et honesta domina Marieta filia quondam 
egregii tiri Andrete Gaudi de Venetiis , et uxor egregii viri Magistri 
Antonii Lombardi tajapetra:, ad prwsens habitatrix in Civitate Ferrariae, 
cum auctoritale et consensu (lieti Magistri Antonii ejus viri eie. constituit 
dominam Ursam filiam quondam egregii Frandsd Moni de Venetiis ma- 
Irem dieta; constituentis, procuratricem etc. (1) — Vediamo qui ancora 

()' Qui mi d' uopo di osservare come li due aUi da me citati e riguardanti le 
due mogli di Antonio siano datali ambedue del IS06: 1’ autenticità di essi è fuori di 
ogni dubbio, nè d'olirondc poteva io comprendere come A/arieMo Candì (prima ino- 
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chi era la madre di .Mariella; iiè faccia caso che Antonio sia dello 
tnjapetrà, perché ipiest’ umile qualilica fu dala eziandio a molti altri 
in.sittnt scultori: nè si creda che (pieslo .\nlouio Loinhardi sia diversa 
persona dal nostro, non solo perchè sarebbe impossibile che due ad 
un tempo dello stesso nome e cognome esercitassero la siess’ arte, fos- 
sero^ di Venezia, e fossero venuti ad abitare a Ferrara (dicendosi qui 
ad prwsens, il che vuol dire che non molto prima era in Venezia), 
ma bensì ancora perchè nella indicazione del rogito sui cosi detti 
protocolli sta scritto uxor egregii Magistri Anlonii quondam Mtigktri 
Pelri Lombardi de Vcnetiis, risultando da ciò eh’ ora 1’ .\nlonio tiglio 
di Maestro Pietro. E siccome in questo documento dicesi cum auclo- 
ritate et consensu, ma non cum prcesenlin, a comprovare che veramente 
anche Antonio trovavasi in Ferrara, ci sovviene un altro rogito dello 
stesso nolajo, e dello stesso mese cd anno, in cui viene dello — tes- 
tibus vocalis etc. Mag. Antonio Lombardi de Yenetiis tajapetra de eotìr 
tracia ImcwchanaUum etc. — Ed una ulteriore conferma della identità 
della persona 1’ abbiamo in altra testimonianza del Lombardi stesso, 
dov’ è chiamato sculptor, cd abita nella stessa contrada ; il quale allo, 
pure a rogito del Benasciuti, è assai interessante, per cui ne riporlo 
il brano principale ( 1509, 10 Ottobre ). 


glie) avesse potuto esser viva nel 3 ScUembre, nicnlre poi .idrianna VuiVd era già 
sua moglie nel H (ìeimajo, e dovea essere V ultima , perchè testò del ttilC. Era 
troppo debole il rimedio di ricorrere ad uno sbaglio del nolajo, od a sua inavver- 
tenza; c quindi ricorsi a quanto ci presta la scienza cronologica. Inratli il rogito del 
3 Settembre è segnato della Indizione 9 c quello del 14 Gennajo della 10, nè in 
questo vi ha errore, perchè, aggiungendo al ItiUG, èra di G. Crjsto , altri tre anni 
avremo 1S09, che diviso per IH ci dà un resto di anni 9, eh’ è il numero della Indi- 
zione che corre, secando insegna lo studio della Diplomatica. E siccome poi l'anno, 
secondo i varj luoghi e le epoche varie, fu cominciala sia al 2.’i Ucccmbrc ( |icrciù 
dieevasi a Nativilate , come diccsi ancora inesattamente , perchè dovrebbe dirsi a 
Circumeitione J, sia al 1 Gennajo, c sia al ‘ì'j Marzo ( per coi si diceva ab Incor- 
notione ), cosi ne nacque confusione non poca nello stabilire il vero anno di molti 
diplomi, e la Repubb. di Venezia, per dire di una fra molle città, stabili che si do- 
vesse prescrivere ( ove occorreva ) 1’ aggiunta della formula More veneto. Quindi il 
rogito del 14 Genn.ajo IbOC, portando la Ind. 10, deve spiegarsi come di anno che 
prendevasi al 35 Marzo, c secondo l'odierno costume portarlo al 1507. Ecco per 
tal modo coll’ utilissimo uso della Indizione rischiarala un puniu storico che parve 
contraddittorio. 
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In Ciirisli nomine eie. In lianco Camlij egregi Caroli «le Sirncis rampsoris 
posilo super platcis civitalis Fcrr.iria?, pesscntilius leslilius vocalis et rogatis 
egregiis Magistris Antonio Lombardo scnlptorc ile contrarla Inicxchanaliuni 
eie. Micliaele lìlio Jlagistri lonnis Cosl.-o piclore de coni. S. Nicolaj , et 
aliis (I): Providus vir .llag, Antonius lilius quondam Magislri Pelei lìrignoni 
mediolancnsis, intajator lignaminmn, ad pr.Ts. trahens (s'inlemie morani ) 
in civilalc Ferraria; in conlracta bnc.'cciianalimn de. ordinavil, et consliluil 
suuin procuralorcm providum virmn Magistriim Baplistani Brignonum seiil- 
ptorem abscnlem tamqiiam pra'.scntem, ad miunlianilmn speetabili et exiinio 
juriconsnllo Marino Quirino Veneto imam apolcchain posilam in civitale Ve- 
nctianim, in contrada S. Maria; Formosa, qnam diclus consliliiens mia ciim 
Magislro Paulo de Lanzano intajatore lignaminimi ennducebat ad alTiclum a 
prxdicto D. Marino sub annua solutione ducaloruni iiiidecim aiiri etc. 

Ora, tornando alle mogli , ecco la seconda clic fa un niaiidato a 
procuratore per vendere una casa. Sempre agli stessi rogiti del Be- 
nasciuti (14 Gennajo 150G die corrisponde al lóO" come osservai alla 
nota a pag. 192). 

Egregia et bonesta mulier domina Adriana liba quondam Ser Cbristofori 
Vairà de Alemania, et uxor egregii viri Magistri Antonij Lombardi scnlploris, 
pracscns, habilatrix Fcrrariai, cura coiisensii egregii Magistri Anlonij ijiis 
viri etc. constitnit smini procuralorcm Bernardinuni quondam Vincenlij de 
Udine praisentem ad vendendam imam domum posilam in Mazorbio Icrrito- 
rii et dislriclus Vcnctiarum eie. 

Questa donna nel jMarzo del 1510 , nella sua quaiilà di Mntcr et 
tutrix Ilieronymi, Aurelij, et Joannis Ludovici fratrum, filiorum et hw- 
redum olim mag. Antonij Lombardi etc. fa suo procuratore Nobilem 
virum Zanjacobnm Re de Clodia absentem etc. ad rccupcrandum a 
magnificis et generosis dominà trium ."iapientum supra computiim Illinw 
Dominationis Venetorum, sive ah aliis Rectoribus et .Magistratibus pre- 
fatee lllma; Dominationis, omnes et singulas quantilates denariomm etc. 
non accennando però al motivo del credilo. Ammalatasi nel Giugno 
dello stesso anno 1510, fece testamento a rogito Benasciuli, ma so- 
pravvisse di assai e la vedremo vivente anche nel 1528 — In Ciirisli 

(I) Del pittore Michele Costa parl.ni nelle mìe iVolizic ecr. a !jC7, cd in questo 
a pag. C c seguenti. 
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nomine eie. Quapropler Nobilis domina Adriana Scr Christofori Vairà de 
y^enetiis, et uxor quondam Maqistri Antoni) de Venctiis, scuIjUoris, sana 
mente et intcllectu sed carpare languens etc. — , col quale testamento 
celebrato in casa della testalrice, in via di Boccacanale, lascia di essere 
sepolta nella Chiesa dei PP. di S. Maria della Rosa in arca mariti 
sui (1) ; lascia quattro ducali a sua sorelia Lodovica , con che ogni 
venerdì per un anno visiti la chiesa della Trinità in Venezia ; lascia 
a Giovanni gargione di suo marito lo camicie già del medesimo , e 
tre ducali d’ oro ; ad Isabella sua nipote liglia del fu Sante Rosetli 
una coperta di broccato, e dieci ducali d’ oro ; uno a Pier Giovanni 
Maria consobrino del fu Antonio suo marito ; la restituzione degli ef- 
fetti portati in casa dalla Orsa fu Francesco Moni (o Mogul) di Ve- 
nezia, quando venne a stare in casa con suo marito : e lascia eredi 
universali Maurelio (in tutti gli altri atti dice A«rd/o), Girolamo, Lo- 
dovico, e Laura, tutti suoi figli legittimi e naturali. Dalle quali dispo- 
sizioni viene confermato che anche Mariella Gaudi fu veramente mo- 
glie del nostro Antonio , e non di altri , dacché vediamo commorarc 
col genero la Orsa di lei madre : c vediamo comprovata eziandio 
un’ altra cosa interessante , cioè che s’ Ella era madre e tutrice dei 
tre figli, e se a loro lasciava la sua eredità, bisogna farne conseguire 
che i tre fratelli scultori non nacquero prima del 1507, e vennero per- 
ciò alla luce forse in Ferrara. Né farà obice a ciò quando vedremo 
Aurelio e Lodovico far testametilo nel 1528, per cui si potrebbero 
credere in età maggiore di anni venticinque ; dacché lo Statuto 
Ferrarese concede di ciò fare anche ai figli-famiglia purché siano 
giunti agli anni diciotto ( Stai. Ferr. Lib. Ili ). Vedemmo finalmente 
che questa donna era chiamala nobile — nobilis domina — . Dessa 
però non mori, come già dissi, nel 1510; ed infatti la vediamo 
nel Luglio successivo , vale a dire un mese dopo di avere testalo , 
far nomina di un Procuratore in Lendinara , e cosi nel 1523, e 
cosi pure nel 1524, e finalmente nel 1528, in cui a rogiti di Pietro 

(1) Da questa espressione puossi con fonJamciilo dedurre che Antonio sia stato 
sepolta in S. M. dell.i Rosa, ove avevano slnbililo di essere sepolti se morivano in 
Ferrara anche i suoi figli Aurelio e Lodovico. Aggiungasi che nel Prcshitcrio avvi 
lina lapide con lo stemma portante una torre divisa in tre superiormente , che sa- 
rebbe appunto Io stemma di questa famiglia, e che ha soltanto la marca di una A 
c di una V legale insieme e poste entro un cuore sormontato da una croce con due 
trasversali ; lettere che si potrebbero spiegare per Anlonius Yenetiis. 
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Anguilla del 13 Gennajo viene dal Giudice nominato un curatore 
ai fratelli Girolamo e Lodovico , e ciò per approvare una vendita di 
certe loro terre nel distretto di Lendinara fatta dat fratello Aurelio , 
e sulle quali terre avea diritti dotali la Andriana loro madre , che 
vi rinuncia, salvo i feuoi diritti sul rimanente de’ beni del fu suo ma- 
rito. — Cura nicromjmi et Ludovici de lAmbardis, Ferr. in domo ha- 
bitationis dicli Hieronymi et fratrum de Lombardie posila in via ruptee 
eie. Costituti speclabiles adulti Hieronymus et Ludovicus fralres et filii 
q. Antonii Lombardi scuiptoris, coram spectabile I. N. D. Duo Ludovico 
de Silvestris in prtes. honorando judice eie. — ricevono in loro cura- 
tore Gio. Maria de’ Guidoni. E vediamo in questo alto essere chiamali 
adulti, e quindi di non ancora matura età. E tosto dopo quest’assegna- 
zione di curatore — Hieronymus et Ludovicus fratres de Lombardie, 
agentcs cum auctoritatc, pnesentia, et consensu spect. dni Jo. M. de Gui- 
donibus eorum curatoris etc. approbaverunt, et ralificaverunt venditio- 
nem factam per Ser Aurelium eorum fratrem nonnullis de Lendenaria 
de quibusdam petiis terrarum positis in territorio LendinarUe etc. — E 
finalmente — Spectabilis domina Adriana tixor quondam Mag. An- 
ionij Lombardi scuiptoris etc. — approva la vendila, rinuncia ai suoi 
diritti dotali su quei terreni venduti, e li riserva, come si disse, sugli 
altri beni rimasti. 

Nell’anno 1528, oltre la carestia, comparve in Italia pur l’altro 
terribile flagello della peste, che qui fu chiamata colla denominazione 
di mal mazzucco; cominciò ad infierire nel Marzo, e giunse al colmo 
nel Luglio, non declinando che nell’ Ottobre. Fu appunto nel Luglio 
che Aurelio e Lodovico nel di 19 a rogiti di Pietro Maria Anguilla 
fecero testamento a favore 1' uno dell’ altro, essendo però sopravvis- 
suti lungamente, come vedremo. Forse Girolamo in quel tempo più 
non era in Ferrara , e potrebbesi anche supporre che non regnasse 
perfetta armonia fra lui o gli altri, se non si vedessero poi lutti uniti 
più tardi in Recanali. 

In Chrisli eie. Divini: Inspirationis eie. Quapropter prudens vir Magisler 
Aiireliiis Clius qnomlam Anlonij Lombardi senlploris, sanus eie. sed corporc 
laiigiiens , nollcns intcstatiis decedere etc. Itera reliqiiil qiiod per iiif. cjiis 
hicredes de expensis sua: hxreditatis obbligati sinl constriii faccre unum se- 
pulcbrum marraoreum in ecclesia S. M. della Rosa civitatis Ferraris, circa 
ciijus sepulchri structionem expendi jussit libras trigintas , et in eo reponi 
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rjus ossa, si possibile crii , maxime quia est iiiGrmiis ex siispilioiie peslis. 
Item reliquit dominai Laura; cjus sorori libras quadringentas Marchcsaiias de 
porlioiie sua, et simililer gravavit Ludovicum ejus fratrem et ejus inf. Iicredem 
ad dandum ex porliouc ìpsius Ludovici alias libras quadringenlns prò dotando 
cam I). Lauram de liliris oclingeiilis. In omnibus autem suis aliis bonis eie. 
voluil suum universalcra ha;rcdera Ludovicum ejus Icstaloris fratrem eie. 


In caso poi premorisse Lodovico, nomina crede la sorella Laura, e 
premorendo essa pure, istituisce suoi eredi Girolamo Rasori, e .Marco- 
bruno Anguilla. Dunque maggiormente mi persuado che Girolamo fos.se 
assente. Vedesi poi ch’egli (Aurelio) era colpito di malattia sospettata 
di pestilenza, come lo era suo fratello Lodovico, che nel medesimo gior- 
no fa testamento eguale, istituendo erede suo fratello Aurelio; soltanto 
osservando che questi, diversamente dal fratello, è chiamalo Magister. 
Infatti già mi era occorso di vederlo scultore anche in un rogito del 
1524, al quale servi a testimonio — Aurelio /ilio quondam Magislri 
Antoni) Lombardi, sculptore ( Aligieri Gio. M.“ 20 Maggio ), come mi 
avvenne per 1’ ultima volta nel 21 Agosto 1529 (.\nguilla Pietro Maria) 
— In domo mei notarij, in contrada nuncupnta della Uosa, Ferraritc, 
prcesentibus testibus vocatis et rogatis, Aurelio Lombardo sculptore, filio 
q. Mag. Antoni), habitante Ferrarla; in contrada Rupia;. — 

Di Andriana e della figlia Laura non mi venne fatto di trovare 
ulteriore memoria. Non saprei dire dove lavorassero Girolamo c Lo- 
dovico dopo il 1528, ed Aurelio dopo il 1529, sino al 1534; anno in 
cui vuoisi (e non nel 1530) che passassero ad operare in Loreto, sta- 
bilendosi nella vicinissima Recanali : né saprei ora conciliare il tiro- 
cinio di Girolamo sotto il Sansovino, se è vero che questi sia morto 
nel 1529 ovvero nel 15.30. Intanto sappiamo per certo che Girolamo 
c Lodovico furono creati cittadini di questa ultima città nel di 28 
Ottobre 1560, non parlandosi di .Aurelio, ch’era morto nel 1563, 
Spiace assai che più non esista la iscrizione fattagli dai fratelli (vedi 
BarulTaldi, Vile dei Piti. Ferr. T. II, pag. 229, nota), perchè ponendo 
essa lo parole — Agcns ,4n. 62 — nc verrebbe eh’ ci fosse nato nel 
1501, mentre abbiamo già veduto esser figlio egli pure di quell’ An- 
driana , che non si sposò con Antonio prima del 1.507! In quanto 
agli altri due fu decretata la loro cittadinanza nel giorno ed anno 
detti or ora — An videatur concedere privilegium civilitalis Dominis 
Hieronymo et Ludovico Lombardis , sculptorihus tot annorum 
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continua habitatione in hac dvitate per eos facta Oblentum fabis, 

43 albis, nigris tribus non obstantibus etc. — Di Lodovico e di Aurelio 
non si conosce discendenza ; ma Girolamo lasciò, non quattro, bensi 
cinque figli, cioè; Antonio, Dietro, Paolo, Aurelio e Giacomo. Li primi 
tre coadiuvarono il padre ne’ suoi lavori, e Pietro coltivò anche la pit- 
tura, facendo non poco onore al suo Maestro Roncalli detto il Poma- 
rancio. Aurelio fu Gesuita, ed è forse per questo che va talvolta con- 
fuso con lo zio scultore, che vien chiamalo da taluni per Frale Au- 
relio. Jacomo nel 1G14 era notaio sindaco del Comune. Da una cro- 
naca recanatese si ha che rimanessero privi del genitore in età assai 
fresca, il che ci direbbe essersi Girolamo ammogliato in età piuttosto 
matura. Francesco figlio di Antonio, c quindi nipote di Girolamo ex 
filio si fece rinnovare il privilegio di cittadinanza nel 1659 ; e Fran- 
cesco di Paolo era di Reggimento nel 1669. Mancando in Recanali le 
rubricelle dal 1650 al 1750, non è riescilo di compilare senza inter- 
ruzione 1’ albero genealogico della famiglia sino ad oggi ; ma si darà 
nel modo che migliore sia possibile, all’ appoggio degl’ indici esi- 
stenti dal 1750 in poi, ed osservando non esservi mai stata colà 
nessun’ altra famiglia Lombardi. Non farò parola dei lavori di Giro- 
lamo, perchè molli scrittori ne hanno date le notizie , e se ne pos- 
sono avere anche in (luelli che descrissero i inonnmenli c le bellezze 
della santa Casa Laurclaria (1). 

Ora mi rimane un curioso compilo , ed è quello di porre in 
gran dubbio la esistenza di Girolamo Usanza scultore , non che di 
far conoscere in modo assai indubbio che , anche ove sia Egli esi- 
stilo, non potrebbe mai confondersi e identificarsene la persona con 
1’ altro scultore Antonio Lombardi, e dovrebbesi piuttosto aggiungere 
un nuovo individuo all’ elenco dei nostri artefici insigni. Dice adun- 
que il Barullaldi — benché comunemente venga chiamalo questo scul- 
tore, del quale ora siamo per trattare, Girolamo da Ferrara, od anche 
Girolamo Lombardi, ho io però tal documento sicuro che mi move a 
chiamarlo Girolamo Usanza ecc. — ed ecco il famoso documento — il 
qual cognome ritrovandosi in alcune postille falle ad un Sacerdotale 

(I) Molle di qucsic memorie relnlive a Rccanali, ed in ispccic (piellc che si ri- 
feriscono alla diseenden;:n di ijirolanio, mi pervennero dalla corlesia del sig. D. Pie- 
tro Morici giii Segr. Comunale in quella città sua patria , al quale rendo le ben 
dovute grazie. 

it 
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Brixiense stampato l’ anno 1C40 , in Dresanon con le facoltà di quel 
Vescovo Guglielmo , in proposito del battistero ossia fonte battesimale 
che si vede nella Chiesa Maggiore di Praga tutto lavorato di finissimi 
intagli di bronzo rappresentanti varie storie del vecchio e nuovo testa- 
mento , con lettere in ttn sito incise che dicono — Opus Hicronymi V- 
xanza de Ferraria M. D. L. II! (1) — ne rilevo, facendo anche il con- 
fronto degli anni, che questi appunto fosse quel Girolamo da Ferrara 
scultore del quale parla il Vasari , e che fu scolaro d’ Andrea Con- 
tucci detto il Sansovino — avendo già detto queste altre parole — la 
famiglia degli Usanza, non v’ ha dubbio veruno, fu di patria ferrarese, 
e lo mostra evidentemente il suo sepolcro giù nella vecchia Chiesa di 
S. Andrea, ed ora nel chiostro di quel monastero, divisa in due parti, 
di pietra rossa, le quali formano la soglia della porta di quel chiostro 
maggiore — hic (sic) est sepulcrum Ant. de Usanza 1497 — per cui, 
sapendo che Girolamo Lombardi era figlio di un Antonio, sempre più 
egli confermossi nella sua credenza, pensando che costui fosse il pa- 
dre dello scultore. Certo eh’ egli non falla — il BarulTaldi — (piando 
ci asserisce che la famiglia degli Usanza è ferrarese , né mancano 
memorie d’ individui della medesima in ogni tempo, lo mi limitcrii a 
citare appunto un Antonio Icgnajnolo vivente nel 12 Fchbrajo 1498, 
figlio di Bartolomeo, che trovai pure nel di 8 Fchbrajo 1509; epoche 
ambedue posteriori a quella del sepolcro in Sant’ Andrea ; oltre di 
che Antonio Usanza lo vediamo figlio di un Bartolomeo, ed Antonio 
Lombardi figlio di un Pietro. Aggiungasi, che quest’ ultimo (Antonio) 
era già morto nel 1516, mentre l’Usanza lo vediamo ancora nel 1514, 
0 nel 1524 ( rogiti di Federico Jacobelli , c di Antonio Baliardi ). In 
quanto a Girolamo Usanza, uno di questo nome lo vediamo nel 1525, 
e nel 1536, ma era figlio di Domenico, esercitii il Notariato e fece te- 
stamento nel 17 Marzo 1568 a rogiti di Gio. Battista Codegori; altro 
nel 1558 era figlio d’ Ippolito , e possidente. 11 primo ebbe a fratelli 
un Battista ed un Andrea, 1’ altro ebbe a fratelli un Ippolito ed un 
Carlo ( .4lli di Guido Abbazia , e di Pietro Bellini ), Non v’ ha esem- 
pio di trovare un Usanza detto alias Lombardi, n(i un Lombardi 


(1) I.o Scnliibrini sì appoggia ciecntncnlo a quest’ iscrizione , diccintoci die 
Aurelio Lombardi lavorò mollo in Lordo con Cirolaino Usanza. Parlando poi di 
Pietro, lo dice anienalo di .Alfonso, c ci rarconla clic questa famiglia dei Lombardi 
andò estinla nel Mi'ò in persona di un altro Alfonso. .Noi vcdciiimo già gli errori 
di cosilTattc asserzioni. 
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alias Usanza , come all’ incontro ò nolo essersi cliiamato Nicolò Cit- 
tadella da Lucca alias de Lombardis quello scultore che fu padre in 
Ferrara del non meno celebre artista Alfonso Lombardi (1). Adunque 
io non potrò credere giammai che possa essere la stessa cosa e la 
identica famiglia (luella dei Lombardi coll’ altra degli Usanza, mentre 
le vediamo essere stale ben distinte ambedue in Ferrara. In ogni 
modo, i documenti che abbiamo passali in rassegna relativamente ai 
Lombardi scultori ci palesano cliiaramente come non si potesse mai 
in ogni e qualsiasi caso confondere l’uno coll’altro scultore, se pure 
vi fu U Usanza; li gli stessi Annotatori alle vite dei pittori scritte dal 
Vasari nella edizione del Le Monnicr ebbero a diro — ne saisse la 
vita anche il Baruffaldi ( del Lombardi ) , il quale ne fa tutt' uno con 
Girolamo Uzanza scultore ferrarese, e contemporaneo del nostro ; il che 
non è provato. — Infatti, chi mai nominò 1' Usanza prima del nostro 
Baruffaldi? e come può darsi poi che di un tanto scultore e fonditore 
non si conoscessero altre opere fuori di quella di Praga ? 

Dissi or ora — se pure vi fu i Usanza. — Ne io vorrò fare il torto 
al RarulTaldi di dubitare della verità di (luanto asserisce relativamente 
al Sacerdotale Brixiense, come non ne dubitò il nostro Leopoldo Ci- 
cognara , che nella sua Storia della Scultura riportava il fatto ed il 
nome dell’ artefice. Ma dubiterei bene a buon dritto di chi postil- 
lava il libro ; perchè dalle informazioni che ho prese mi risulta non 
esservi ora , ne esservi stata in Praga 1’ opera del nominato Usanza, 
nè di alcun altro ferrarese che ne porti in fronte il nome. Mi rivolsi 
primieramente al .Municipio di Praga dal quale m’ ebbi la seguente 
risposta 


(I) si è votolo ai nostri giorni allribuire ad Mfnmo il Mortorio in S. Maria della 
Rosa , lo cui figure sembr.mo avere Inni i enniUeri del secolo XV, c vi si è posta 
una iscrizione, che ne fa lui .autore. Veramente facea d' uopo o di un qualche do- 
cumento autentico, od almeno di una cotlante tradizione ; ma non v’ha nè l’uno 
nè I’ altra , e solo si disse credersi opera di qualcuno di que.sta famiglia. Non sa- 
rebbe mo’ più probabile clic fosse lavoro di Antonio padre di Girolamo, tanto per 
essere stalo inferiore di merito a suo figlio, quanto per ragione dell’ epoca ? giacché 
egli sebbene l’avesse fatto fra il tbOb c il Ibis, l’ avrebbe operalo secondo la sua 
scuola di’ era del secolo già caduto. Inoltre vedemmo eh' egli probabilmente fu se- 
polto in questa chiesa, dove di certo avea il sepolcro ; chiesa prediletta ben anche 
da suoi figli, come avemmo ad osservare. 
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Eli rcpundant à vos dcux IcUrcs de dalc I’ udc de 10 Oclobre, I’ autre 
le 5 Novembre 1066, louebant 1' cxcculioii de la copie ou fac-simile (en 
petit) d’ inscriptioD, qui est, comme voiis dites, dans I' rglise cathedrale du 
Prague sur Ics fonls baplismaux, travail d' un artista fcrrarais, noiis regret- 
tons de ne pouvoir accumplir votre prióre, parceque ces fonts baptisinanx 
dans Ics eglises de Prague n' existent pas. — Mais comma nous avons ap- 
pris, que c’csl dans l'eglise cathedrale de Kóniggratz (lIradcc-Kràlovó) qu’c- 
xistcnt CCS fonts, nous avons còde cet objet à la Municipalité de cctle ville, 
d'ou veulliez donc atteiidre racccomplisserneiit de votre domande, ou cncas, 
qu’ il serali impossible de 1' accomplir, la declaration en ce sens. 

De la Municipalité de Prague le II Novembre 1066. 

Maire eie. 

Nel frallaiito ini giungeva pure un risconlro dal eli.” D. Cav. .\- 
dolfo Mussalìa , addetto alla Biblioleca Imperiale di Vienna, il quale, 
dopo avere indarno consultale le Guide delle cillà di Boemia , olle- 
nevami dal distinto D. Ambros un rapporto il cui sunto dal tedesco 
è il seguente : 

Le mie ricerche sul fonte battesimale di Girolamo Usanza non ebbero 
vermi risidlamenlo. Nel Duomo di Praga non v' ba clic un fonte di mesebina 
apparenza , senz' alcun merito artistico , della metà del secolo scorso. Nè 
trovo traccia alcuna che nel nostro duomo vi sia stata mai opera .si prege- 
vole. Pei lavori in bronzo , Ferdinando I impiegava un Paroscb , educalo 
alla scuola del risorgimento italiano , uomo mollo valente nella sua arto. 
V ha di lui una bella fontana presso al belvedere del giardino attiguo al 
palazzo reale, il qual belvedere fu opera dell’ italiano Ferrabosco. Nel 1541 
tm grande incendio cagionò gravi danni nell' iiitcriio del duomo: Ferdinando I 
riattò r edibzio , c lo riformò. Poiché adunque 1’ opera dell’ Usanza ha la 
data del 1553 sembrerebbe cb’ ella dovesse far parte degli adornamenti di 
che r Imperatore volle fregialo il tempio da lui con lauta magnilìcenza ri- 
costruito; ma noi abbiamo documculi risguardaiili liillo il lavoro, i conti 
più minuti sulle spese meno rilevanti; eppure non una sillaba del fonte bat- 
tesimale. Ne certo un capo lavoro simile sarebbe stalo dimenticalo. Nel 
1619 gl’ iconnclnsli manumiscro il duomo ; ma non è da credere che ab- 
biano annientalo un’ opera simile, tanto più che cose di minor rilievo ven- 
nero salvate da Pope! di Lobkovvilz. E un Kapiborslki ci lasciò minuta de- 
scrizione del fatto, e pieno di sdegno rimprovera ai distruttori il loro van- 
dalismo, e ad una ad una enumera le opere d’ arte o guastate o annientate. 
Del fonte, nulla. Nel 1757 il Duomo pali mollo pel bombardamento della 
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Città ila parte dei Prussiani ; c nella biblioteca del Ftìrslenbcrg ve ne Fia 
esatta descrizione. Ma forse la Chiesa Maggiore di Praga non è il Duomo , 
bensì quella delta Teinkircke ; se non che aiiclic quivi nulla si Iruva di si- 
mile. Io credo adunque che la notizia del KarulTaldi derivi da un maiinteso. 

Eppure il D. Ambros è quegli stesso clic diede in luce uii’ egre- 
gia monogrofia di quel Duomo, per cui è degno di tutta la fede. 

Non meno infelici furono le ricerche fatte presso il .Municipio di 
Koniggratz, il quale con suo foglio del 10 .Marzo 1807 mi scrivea 

Un battistero tale, come Ella lo descrisse, non e.sisle quivi; però 

nc esiste uno nella cattedrale di questa Città, che vi fu trasporlain dal .Mo- 
nastero di Podiozic. Desso ò getlato in stagno , c rappresenta le immagini 
dei 12 Apostoli , portando la seguente iscrizione : Anno domini .MtiCCCVI , 
hoc opus factum est sub regimine Domini Unriholoniei Abbatis Podlacbi- 
ccnsis tcrtij infulali ad regcneralioncm animarum in Duminu credenlium. 
Et hic est fons aqua viva. Il nome del fonditore non si trova. 

E siccome , in seguilo di mia preghiera hen anche la Legazione 
d’Austria in Firenze provocava dalle Autorità di Boemia corri.spondcnti 
notizie , così anche la Legazione suddetia rimctievanii nel 25 del 
successivo Maggio un lungo e dettagliato rapporto fatto compilare 
dal Pretore di Koniggratz , nel quale si riportano tutte quante le 
iscrizioni , ed i nomi tulli degli artisti che vi si trovano scolpili , 
relativamente al fonte haltesimale, nonché ad un tahernacolo fornito 
di molli e pregevolissimi artistici lavori. Ma nulla dell’ Usanza. 

Concluderemo pertanto : 1." che Io scultore Girolamo Lomhardi 
non fu punto un Girolamo Usanza; 2.° che v’ è mollo a dubitare di 
equivoco nell’ asserzione del BarulTaldi , dacché né in Praga , né in 
Koniggratz rinviensi alcun lavoro colla iscrizione che accenni al no- 
stro ferrarese Usanza; 3.® che ove pure abbia questi esistilo, sarebbe 
il suo nome da aggiungersi all’albo dei più distinti nostri artisti, 
e fra coloro dei quali jìurtroppo s’ ignorarono si lungamente tanto le 
opere che la esistenza. 

Lo stemma dei Lomhardi in Recanati è una torre con sopra un 
giglio e due leoni rampanti, che abbracciano la torre. Opera tutta in 
bronzo di rilievo sopra il marmo del deposito di Aurelio Lombardi. 
Gli ornali in bronzo no furono tolti dai soldati francesi nel saccheggio 
del 1797. La lapide non vi si vede più. 
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(I) Sui libri delle nasrilc per isbaglio l’iolro c Domenico sono nolnli ambidiie nel <506. = (2) Potrebbe sospcllorsi 
rbc questo Ciacomn Filippo fosse il Filippo stipile del ramo , di cui alla Tavola 11 ; nel quale caso si avrebbe la conti- 
nuazione della famiglia senza interruzioni. = ^3) Francesca provenne da altra madre in età senile del padre. 
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ALBERO GENEALOGICO Tavola I. 

DELLA FAMIGLIA LOMBARDI Pietro 

»CHÌtore in Veueiia 



Dcrtinrdino nal» 1 <»«, nono ts Mono 1 
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(I) Se iiacqno moria, come le fu imposto il nome? Luigi omo la Aprilo isso, morto 
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ALLIEVI DI OmOLAMO LOMBARDI 

(da lina Cronaca i^canatew») 

Antonio Caleagni. 

4565. Antonio di Ser litTiiardino, di Reggimento quest’ anno, ha atteso 
all' arte del gitto , liavcndo liaviito per Maestro Messer Girolamo Lombardi, 
scultoi’c eccellentissimo, c che ha fatte taiilc opere nella Santa Casa di Lo- 
reto. È opra di Antonio una Cappella in bronzo in Loreto con molti ritratti, 
et anco una delle tre Porte della Chiesa in detto luogo, cioè la Porla verso 
i Coronari nell' entrare a mano destra, e nella medesima Città la statua di 
Sisto V; et in Venetia una bocca di Cisterna nel Cortile del Palazzo Ducale. 
Fu sua moglie la figliuola di Simoue Lazzari. 


Verz«lli, o Vergella 

Vengono i Verzelli da Camerino, perciocché essemlo Tihurtio venuto qua 
ad imparar l'arte del gitto da Messer Girolamo Lombardi famosissimo scul- 
tore , vi fece si gran profitto , eh' essendogli dopo la morte del Lombardi 
locate molte opere da ministri di Santa Casa, si accasò qui c prese in moglie 
Lodovica figlia di Pierantonio di .Maestro Vitale. Morì li 21 Settembre 4651. 


Vitali. 

4605. Gio. Battista tìglio di Pierantonio di Reggimento de Priori 

ha atteso anch'egli, con Tibiiriin (Verzelli) suo Cognato all' arte del gitto, 
e ri attende tuttavia : è Imomo di bell' ingegno , e si esercita nell’ architet- 
tura. Mori li 6 luglio 1640 ( per cui si vede che la cronaca fu scritta in 
più rotte ). 


Sebastiani. 

Bastiano lìglio di Cesare di Bastiano nllesc al disegno , c all' arte del 
gitto essendo suo .Maestro Girolamo Lombardi famoso scultore : dopo la cui 
morte ha lavorato con Antonio Calcagni nella Porla di bronzo, che è nella 
facciata della Chiesa di Loreto, a man desira nell' entrare, e con Tihurtio 
Verzelli nella Fonte del Battesimo : poi ha fatto la Statua di Paolo V pari- 
menti di bronzo per la Città di Rimini. 
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1517. 

Monumento di Giovanni 8adoIeto in Modena. 


— Un magnifico monumento di marmo esisteca nella parte estre- 
ma della Cattedrale ( di Modena J verso la piazza , destinato dal ce- 
lebre nostro Cardinal Jacopo Sadoleto a racchiuder le ceneri dei suoi 
genitori. Allorché fa traslocato il monumento medesimo dall' indi- 
calo luogo al museo lapidario, furono le ossa ecc. — cosi racconta 
il eli.” Cav. Carlo Borghi nel pregevole suo libro II Duomo , ossia 
cenni storici c descrittici della Cattedrale ecc. { a pag. HO ), aggiun- 
gendo in nota che — l' immagine della D. 1'. col dicin figliuolo, as- 
sieme ai due angioletti che in atto di orare ossercansi superiormente 
all' urna del predetto sarcofago, sono V unico lavoro in marmo tuttora 
sussistente del celebre nostro plastico e scultore Guiilo Mazzoni (1), — 
e ciò all’ appoggio di quanto asseriva il non meno dotto Cav. Carlo 
Malmusi nel suo Museo Lapidario Modenese descritto ecc. (a pag. 112). 
■\nzi osserva pure quest’ ulliino come tale gentile scultura debba es- 
sere uno degli ultimi lavori di quell’ .\rtclice , fatto cioè dopo il ri- 
torno di Francia avvenuto noi 1516. Infatti I’ Arca del Sadoleto é 
del 1517 ; ma egli soggiunge — 1’ epoca del 1511 scolpita in questo 
marmo smentisce che it Sadoleto cessasse di vivere in Ferrara ai 22 di 
Novembre del 1512, come narra it Borsetti ecc. — Se non che biso- 
gna ben ritenere che il eh." scrittore si affidasse a non troppo esatto 
corrispondente, dacché il Borsetti succitato accenna veramente al 
1511, riferendosi agli Annali ferraresi di Paolo Zerbinati ; e la ert*- 
dità del defunto fu accettata dalla famiglia superstite con atto del 
13 Febbraio 1512, del notajo ferrarese Giammaria Agolanti. 

Ora un documento, eh’ io riporterò qui appiedi per intiero, fa co- 
noscere che il sarcofago, od almeno le figure (il che forma la parte 
più interessante dell’arte) furono scolpite da un Cristoforo Stoporone 
esercente in Ferrara la scultura , dacché col detto istromento egli 
riceve il saldo dell’ opera sua, c ciò fu appunto nel 1517, anno se- 


ti; Nel suo epitafio riportalo nel Museo lapidario , di cui più avanti è dello : 
= Ossa eie. equitis D. (ìuidonis Paganini al. fntinsj de .Vazonis = 
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gnato nel monumcnlo medesimo. Il lodalo Cav. Malmusi ha pure os- 
servato come la figura giacente sull’ urna sia di merito assai inferiore 
delle tre altre di piccola dimensione ; nè io potrei d’ altronde as- 
serire se lo Stoporoni operasse soltanto queste od anche la effigie 
del Sadolelo. Ma s’ egli dev’ essere assolulaincntc 1’ autore o del- 
r una , 0 delle altre , ragion vuole di tenerlo esecutore delle tre 
minori , dacché nel rogito , come vedremo , dice imagincs manno- 
rcas , e non imaginem , ciò che non vuol dire al certo nè una sola 
figura, nè la sola parte architettonica o decorativa. E neppure io c- 
siterò ad osservare , che avendo visitato il Monumento nel mese di 
Maggio del 1867 , insieme al eh.” Comm. Prof. Adeodato .Malalesla 
( cui professo gratitudine per 1’ amorevole premura dimostratami nel 
mio breve soggiorno in Modena), ho dovuto convincermi, almeno per 
quanto possa valere il mio giudizio , che non sianvi in quelle figure 
nè la bellezza , nè il sentimento ( piuttosto risentimento vale a dire 
un modo non fuori del naturale , ma esageralo ) che rinvenni nelle 
altre opere additatemi di Guido Mazzoni. 

Di questo Cristoforo Stoporoni figlio di Ambrogio, del quale nes- 
sun biografo (eh’ io conosca) fa parola, trovai memoria in un allo del 
IO Febbrajo 1509 , a rogito di Federico Jacobelli , con cui un Bat- 
tista Dalle Carte si confessa di lui debitore — Egregius tir ser Jo. 
Baptista a Cartis fq. Bartolomej , sponte etc. promisit Magistro Cristo- 
foro Stoporono tajapetra, habitante extra portavi Sancii Pauli Civitatis 
Ferrariw etc. solvere et cum cffectu numerare prò resto etc. — 

Era sua concubina una Diamante del fu Jacobo de Hcrbcria abi- 
tante in Ferrara , la quale dopo avere vissuto lungo tempo con lui 
in figura matrimoni), cum carnali copula, ed essendo venula in cogni- 
zione eh’ ei slava trattando matrimonio con altra femmina, si separa 
da lui , che le restituisce la dote portatagli all’ atto dell’ unione di 
L. HO, 0 per meglio dire le viene promessa in nome dello Slopo- 
rone da un Ercole d’ Esle (1). Questa convenzione fu stipulata dal 
succitato Jacobelli nel 20 Febbrajo del 1510; mentre poi agli stessi 
atti nel 3 Agosto 1512 conduce a serva una Camilla del fu Ales- 
sandro Eriger). Nell’ Agosto del 1521 egli era vivo, come da stipula- 
zione fatta nel di 20 di detto mese ; ma ebbe a mancare di vita 

(1) Qoeslo Ercole d’ Esle fu figlio di Sigismondo fralcllo del Duca Ercole 1 , c 
fu marilo di Angela di Curio Sforza. 
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ben presto e, come pare, nel Marzo 1522 , perchè nel di li viene 
accennata la di Ini morte come avvenuta da pochi giorni — Aditio 
hereditatis ohm Magistri Cristofori Stoporoni — Cim sit guod Itis pro- 
ximis prceteritis diehits de anno et mense presenti providus vir Mag. 
Crisloforus Stoporonns tnjapetra cims Ferr. decesserit et morlnus fuerii 
et sit ab intestato, rcticto post se vico et superstite Bernardino ejus le- 
giptimo et naturali filio et herede etc. Quapropter Bernardinus sponte 
etc. cnm beneficio Inventarj etc. — ( Rog. pure del Jacobclli ). 

Vedemmo che Bernardino era figlio legittimo, e quindi non figlio 
di Diamante ; perù era eziandio bene adulto se agiva senza curatore 
non solo, ma bensì ancora esercitava l’arte paterna. Stabilivasi peraltro 
in Bologna, ove lo troviamo abitare nel 1523, dopo della qual’ epoca 
se ne perde la memoria. Ch’ esercitasse egli pure la scultura, ne ab- 
biamo a testimonianza un rogito del 13 Giugno 1522, dov’ è dello 
— Providus vir Mag. Bernardinus Stoporonus tajapetra , filius quon- 
dam Magistri Cristofori — , e fa suo procuratore un Federico Bardelli. 
Che abitasse in Bologna , eccone la prova a rogiti di Nicola Gillini 
del IG Decembre 1523. 

AlisoUuin Illmi Dni Sigismumli tìlii et hxr. Illini I). Herciilis Estensis a 
M. Bernardino Olio et hxrcdc q. 5fag. Cri.stnfnri Stoporoni lapicida^, alias talia- 
petra: sub lodia magna palati] Ducalis, pra:$rntibiis etc. — Egregius vir Theo- 
filus de Lardis campsor fq. s. Romani ctr. de commissione et mandato s. Bar- 
tolomej de Grisiilfìs de Mirandola factoris, seii iiegotinm gestoris Ilirn. Dnas 
Angelo: olitii uxori q. D. llerculis Estensis, et matris ac tiitricis Rimi D. Si- 
gismiimli ohm fili] etc. dedit libras centiim in qiialrcnis prnvido viro M. Jo- 
anni ab Ecclesia Magnano et mercatori civi Fcrrari.-c pra:scnli eie. et ad se 
trahenti prò parte et nomine Magistri Bernardini fili] et bo;rudis quondam 
Magistri Cristofori Stoporoni lapicida: alias tajapetra: babitantis in ciritatc 
Bononio:, et hoc prò parte librarum quingentarum etc. 

Segue il documento sopraccennato; con osservazione che l’altro I- 
stromenlo in esso nominato non si trova negli atti dello stesso Notajo. 

Agolanti Gio. Maria. — 1517. 12 Julii. 

Confessio Mag. Cbristofori Stupironj lapizidc in favorem S.' Jacob] Bojard]. 

Eisdem min. et Indict. (1517) die duodecimo mensis Jidi] Ferrane in 
bancho cambi] inf. S.' Jacobi Bojardi Ferrane in contracta S. Pauli prcscn- 


Digitized by Google 



— 208 — 


tibus testibus etc. Mag. Joanne de Cechino fq. Dominicj cive Ferr. de coni. 
S. Luco ultra padum , el M. Antonio Ferro birclario de contrada Policini 
S. Antonij cl aliis. 

Magisler Chri.sloforus Stupironus lapicida spente eie. cunfessus fuit ad 
instantiam et pelilionem prcstaiilis viri Ser Jacobi fili] egregi] viri Sor Al- 
berti de Bojardis civis Ferrarle de contrada S. Andrec, presenlis, stipulanlis 
el recipieulis per se eie. se Magistriim Cliristoforum habuisse et recepisse ab 
ipso Ser Jacobo diicatos viginliquinque aurj et in auro, depositatos penes 
ipsum Ser Jacobuin et super bandio ipsius per magiiilicum viriim doniinum 

Joanena Jacobum de Riheria, nomine Revrai dui Jacobi Sadolelj Episcopi 

(manca), dandos et solvcndos ipsi Magislro Cbrisloforo oiiini vico el 

quaudocumque ipse Magisler Chrisloforus conduxerit, cl scu conduci feceril 
Iminagines marmoreas prò monumento quondam speetabilis et eximij Juris- 
consulti dni Joanis de Sadolelis, prò til convenerai ipse Magisler Chrisloforus 
cum diclo dno Joane Jacobo , et ut constai Inslromenlo dicli deposili rogalo 
per me twtarium tempore quo in co. 

Et hanc confessionem ideo fecil dictus M. Chrisloforus quia diclus Ser 
Jacobus in presenlia diclorum teslium , cl me] notar!] iiif. dcdil , solvil cl 
numeravil ipsi M. Cbrisloforo , cl prò co et ad c]us instantiam M. Anionio 
Tosino fq. Herculis (?) diclos ducalos viginliquinque aeri in auro. Et rcnun- 
tiaverunt clt. — Quam confessionem de. — Sub pena L. dcccm m. 

Ego Joannes Maria de Agolanlibus Nolarius 


1521. 

^cullare in San Francesco. 


La sontuosa Basilica di San Francesco in Ferrara , quale trovasi 
di presente, fu cominciata nel .‘1 Agosto 149i, e sebbene compiuta 
non fosse che al 15.‘t0, nonostante nel 1517 era in istato di essere 
e fu ofjidaia; e già ricchi proprietarii ottavano al juspatronnlo di 
qualcuna delle minori cappelle, ove suffragare ai loro defunti, ed eri- 
gervi un comune sepolcro. Fra ([iiesti fuvvi un Francesco del fu Gui- 
done 0 Guido d’ Argenta, cittadino ed abitante in Ferrara nella par- 
rocchia 0 sesto di san Romano. Chi lo disse, come I’ ab. Haruffaldi, 
degli Argenti; e chi dei Guidotti ; forse inducendo ciò dalle parole 
Franciscus Guidonis , ovvero de Argenta. Egli ottenne per sé , ed in 
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nome eli suo fratello Agoslino, dal P. Generale dell’Ordine dei Minori 
Conventuali, con Rescritto del 5 Ottobre 1520, di scegliere una cap- 
pella fra quelle ch’orano ancora da disporsi; ed avendo scelta la pri- 
ma entrando dalla porla principale a sinistra , se ne stipulò solenne 
contrailo a rogiti di Benedetto Codegori nel di 19 di quei mese ed 
anno. Vi si dice 

Cappellani, et locum cappella; situala: in Kcclesia S. Francisci, posilm 

ili ingressa porla: pra:ilicla: Ecclesia:; el qua: porla csl in facciala anteriori 
ipsiiis ecclesia:, a nianu sinistra in ingresse ipsins ecclesiae , el quo: cap- 
pella esl prima a manu siiiislra in ingrcssii ccclcsi.i:, el sic a latere sinistro 
ipsins ecclesia;, sub liliilo Jesu Cliristi Salvatoris nostri eie. Ilem locum prò 

Arcba etc Ircs uflicia, iiiiuin prò anima Dni (iniilonis el dme Castel- 

laii.a; parciilum ipsins Dui Francisci : secnnitniii pio anima (Ini Itlasii et 
Catlierin.T, cjns dui Francisci amila; et uxoris (lidi Itlasij; lerlium, prò ani- 
ma Petri biidovàci ejus Francisci filii , et ejiis Pelri Ludovici matris Dme 
Margarita: ejus domini Francisci uxoris et atlerius dna: Margaritie ejus Dni 
Pelri Ludovici uxoris de. 

Vedremo non essere inutile P aver qui riportato tutto questo brano. 

La Cappella contiene un altare con la parte superiore ad archi- 
tettura ed ornati , entro cui si vede a tutto rilievo il Salvatore che 
prega nell’ Orlo di Getsemani sopra una sporgenza di montagna , ai 
piè della quale stano coricali tre Apostoli scolpiti a mezzo rilievo: il 
tutto di pietra viva, detta di gola (1). Nella parete dalla parte dell’e- 
pistola sta il bellissimo abbenchè assai deperito affre.sco rappresen- 
tante la Presa di Gesù nell’ Orto succitato , lavoro del Garofalo , del 
quale pur sono i due laterali Profeti a chiaroscuro , e i due ritratti 
( a colori ) di persone che pregano , una per parte allato all’ altare. 
Vuoisi che sieno del committente e di sua moglie ; ma siccome ve- 
demmo che dessa era morta , cosi piuttosto inclinerei a crederli dei 
suoi genitori Guido c Castellana. Vuoisi pure che il fondo dell’altare, 
ed anzi che tutta la intiera cappella fosse dipinta dal Tisi ; ma ora 
non vi si vede che una riquadratura del secolo scorso , ed anche 


(I) Aon saprei dare spicg-azione di questa qualità di pietra, che pare istriana. 
Poirebb' essere di Golloritza nell’ Istria, o dcH' Isola di Goti nella Dalmazia: ma 
Torse, perchè Tu in uso per le goU o gorne di scolo delle acque piovane, prese da 
ciò il nome suddetto- 
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assai malconcia. L’ affiesco , secondo il Barullaldi, fu cominciato nel 
1520, e lìnilo nel 1524, anno che vedesi scritto appiè della stessa 
pittura ; la quale giova pur credere fosse ordinata dagli stessi Fran- 
cesco ed Agostino. Ma di questa non è qui luogo a parlare , bensì 
della scultura. 11 Guarini e il Borsetti non ne diedero alcun cenno ; 
il Barotti ne avverte la esistenza, dicendone ricoperta l’ Ancona da un 
meno che mediocre quadro esprimente S. Margarita da Cortona ; lo 
Scalahrini soggiunge che quelle sculture sono credule di Girolamo 
Lombardi; e nel Servitore di Piazza del fu Co. Francesco Aventi sono 
dette senza esitanza opera dei nostri Lombardi. Nella mia Guida di 
Ferrara ( 1841 ), seguendo i miei predecessori come fanno le pecore 

— che dove l' una va, /’ altre pur vanno — ebbi a dire io pure che 
Gesù egli Apostoli sono lavori dei Lombardi; ma nello Memorie, che 
pubblicai nel 18G0 sul Tempio di San Francesco , vale a dire sedici 
anni dopo, ricredendomi di sifTatta asserzione, soggiunsi ( pag. Gl) 

— ma quelle figure, sebbene lodevoli per la loro finita esecuzione, io 
non sarei per giudicarle né di Alfonso , né di Girolamo Lombardi , 
essendo inferiori di merito assai. — Ora il documento che vengo a 
pubblicare ci fa primieramente vedere che non furono gli Argenti, 
nè i Guidotti, eh’ ebbero la cappella in Juspadronato, ma il preclaro 
Giurisperito Francesco patrocinatore di cause, figlio dell’ egregio giu- 
risperilissimo sig. Guidone, o Guido, di Argenta (1) : indi scorgiamo che 


(<] Il cognome loro fu Ma»sa, come si iio da mollissimi rngili die li riguardano. 
Guido c Francesco ebbero una eslcsissima clientela : c dai dell! rogiti si ricava il 
seguente brano di albero genealogico, il quale com|irova la identità dei soggetti, che 
vedemmo contemplati nell’ istromento di concessione della cappella. 


Antonio 

ohe Ano daJ Ittit stanziava in Ferrara 

I 


Stefana 

« 

Antonio Patelìn 
<)i Rovino nel 110! 
(Ma^airnitii Giovanni 
^ Agosto ) 


Guido 

Sindaco de‘ favori: uno dei tre Dopatati ai 
soRsidj per Rodi assrd. dai Tnrchì 
Tommaso Testo nel I4tì6 2l* Soli, (Kvang. 
Mussai, e nel 15u3 18 Seitcmb. (Dal Bove Giù.) 
m 

Castellana t 1 185 


I 

Agostino 

m 

Taddea fu Giorgio (Pioti) da Novara 

I 


Giroìamo 


di 


m 

Antonio de' Manti) 
Argenta (13 Kebbrajo 
1515 Dai Dove Uio.) 


Margarita di Alberto Malmiiriiati 
di liendinara. con bOO Ducati d'oro 
(7 Giugno 1515 Dui Dove Giovanni) 


Pietro 

abitante in Aigenta 
Antonio chitrteo 


Pranf*OBCO 

tostò nel 7 Agosto 1510 
Uovo Clio.), 

o nel 10 Magsio 1581 
(Battista Ituinl) 
m 

Margarita 

Pietro Ixidovico 
m 

Margarita Ronle) 


Digilized by Google 



gli scullori lauto della jiai lo arcliilelloiiica ed oriianienlale , (juanlo 
della figurata, furono un Cristoforo del fu Ambroyio, ed un Battista 
del fu Bernardino Rizzi, ainhidue da Milano, ed ambi abitanti in 
Ferrara fuori le mura presso la Porta San Paolo ; c che lo prezzo 
delle opere fu di trentacinqne ducali d’ oro , ed un premio inoltre 
da stabilirsi dal committente dopo terminalo il lavoro (1). È pure 
stabilito che la figura del Salvatore sia di tutto rilievo, c di mezzo 
rilievo sieno quelle degli Apostoli; come ciò sussiste in fatto. Come 
parimenti c prescritto nello stesso rogito che siavi V Annunciazione di 
Maria Vergine, la quale appunto vi si vede in figure di minor dimen- 
sione, di tutto rilievo, stando l’Angelo Gabriele da una parte, e Maria 
^ ergine daU’altra, presso la base del timpano, che sormonta la cornice 
orizzontale. Quindi ben si vede che il rogito si riferisce all’ attuale al- 
tare, persuadendone pienamente la località, l’epoca, la esecuzione del 
progetto per intiero, e la persona che 1’ ordinava. 

Venendo agli Artisti, è bene a ritenersi, anche da coloro che non 
abbiano veduto le sculture, come sieno da giudicarsi non mediocri nel- 
l’Arte, se i loro lavori poterono essere attribuiti ai Lombardi scultori e 
maestri egregi. Eppure del Kizzi è ignota perfino la esistenza; non po- 
tendosi confondere né col contemporaneo Ballista ^ detto anche Ber- 
tano dallo Zani) perché chiamato Battista mantovano da Mantova sua 
patria, e quindi non milanese , né col Ballista che lavorò in Ferrara 
per r altare di San Rocco, perché fu di Verona, c qui operò nel 1G33, 
vale a dire oltre un secolo dopo ( mie Notizie ecc. pag. 630 ). Non 
è cosi di Cristoforo figlio del fu Ambrogio da Milano ; se non che , 
molti essendovi stati a quell’ epoca della stess’ arte e collo stesso 
nome , ci avviene appunto di non poter scegliere fra essi. Non lo 
confonderemo al certo con Cristoforo Lombardo o Lombardino fiorente 
circa il 1500; ma un Cristoforo di Ambrogio da Milano lagliapietra 
fu di cognome Borgognoni, ed é quello che nel 1517 { rog. di Zac- 
caria Zombolli del 18 Ottobre) vien dichiarato creditore di Filippo 
de Paxe alias de Zimoroxis de Carpo ; il quale Cristoforo abitava 
extra portam S. Pauli Civilatis Ferraria; super ripa Padi , al pari di 


(1) ÌVcl 1521 il Ducalo d'oro valeva soldi 62, cioè Lire Ire c soldi due ni-trch. 
come da allro Islromeuto. Quindi 35 Ducali erano !.. 108. IO. che essendo valulalo 
in dello anno a baj. .'*0 7yi2 equivalevano a romani scudi 50. 5i. 3 pari ad Ila- 
liane Lire 208. 887. 
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quello che col Rizzi lavorò l’ aliare; cd il quale Ambrogio di lui padre 
vuoisi quello che nel 1473 operava nella Loggia aderente al fianco 
della Cattedrale, e che nel 1475 eseguiva, ponendovi il suo nome, 
il monumento che vediaiiio in San Giorgio suhurbano di M. Lorenzo 
Roverella ( riportato in disegno nelle Fam. celebri d‘ Italia pubblicate 
dal eh.” Co. Pompeo Litta); monumento, che per figure e per ornali 
può essere modello di buon gusto, e di finito disegno. Un altro Cri- 
stoforo contemporaneo fu quello Stoporoni, d’ ignota patria, ma figlio 
di un Ambrogio, e parimenti abitante fuori S. Paolo sul Po, dal quale 
venne eseguilo nel 1517 il deposito del Sadolelo, come vedemmo. 
Ed anche un altro Cristoforo , del quale s’ ignorano patria e pa- 
ternità, fu quello che nel 1514 ( rog. di Agolanti Maria del 7 Ot- 
tobre) è chiamato Scarponus lupizkla, c che poi nò libri delle schede 
dello stesso notare ( a pag. 93 retto ) al titolo dell’ Istromento isles- 
so è detto Mayistrum Christophorum Husconum , mentre dei Rusconi 
( 0 Rasconi che sieno ) soltanto conosciamo i fratelli Albertino o 
Giacomo figli di Giovanni , e di patria mantovani , esercenti essi 
pure in Ferrara, ma che non troviamo più oltre al 1500. 11 detto 
Scarpone mediante il citato rogito del 1514 assolve il nostro Fran- 
cesco Massa del suo avere per marmi e lavori dati e falli al mede- 
simo , ignorasi dove , ma di certo anteriori all’ altare come vediamo 
dalle rispettive date. E scorgendosi come il Massa siasi .servito al- 
lora dell’ opera sua , potrebbesi bene con qualche fondamento sup- 
porre ch’egli pure fosse stato prescelto unitamente al Rizzi per l’al- 
tare sovraccennalo. 

Intanto; Cristoforo di Ambrogio da Milano, abitante sul Po fuori 
la Porta di San Paolo, e che scolpi quanto ò portato dal già unito 
documento, fu il Rorgognoni, o lo Stoporoni, o lo Scarpone ? A noi 
non è dato il deciderlo con sicurezza. 

Non é poi a stupirsi che fossero questi uomini , abbcnchó pro- 
vetti e capaci assai nell’Arte, chiamati semplicemente taylinpietre , 
lapicidi, c incisori di marmi; appunto come non fa oggidì più alcuna 
maraviglia il vedere accennali (juai Mastri Muratori, od al più Maestri 
dell’opera quei celebri Architetti che nei secoli passati furono capaci 
di progettare e d’ innalzare i più soninosi templi cristiani, e che tal- 
volta non si curarono di lasciarci neppure del loro nome una mo- 
desta od umile memoria. 
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Ai'cliivio Notarile. — Lavczaoli Nicolò. — Protocollo Jel 15il (1). 

Proniissio et coiuliictio inter I). Francisciim de Argenta ex una, et Ma- 
gistrum Christoplioruin et baptistam scuiptorcs marmoris ex altera. 

Kisdein millesimo et Indictione , Die vigesimo octavo racnsis Januarij, 
Ferrarla: in bancho cambij Sci- Jacobi a Cabaleto carapsoris sito in plateis 
comunis Ferrarlo:, pra:sentibns testibus vocalis et rogatis spectabile viro Ser 


Ivo fq. Ser Emannelis de belais civo Fcrr. de contracta (manca) et 

spcctab. Ser Bartbolomco bojardo dicto pesino fq (manca) et cive 

Fcrr. de contracta S. .Hari;e Nova: ac aliis ctc. 


Providi viri Mag. Christopborus fq. Aiubrosij , et Mag. Baptista Rizius 
tìlins q. Bernardini, bomincs de Mcdiolano, sculptores marmoriim, habitatores 
Ferrarla: apiid portam Sancii Palili extra miiros civitatis Ferrarla:, et quili- 
bet eorum obligantes se principaliter, et in soliduin, et omnia et singtila ctc. 
per se ctc. , rcmintiantes bencHliis jnris ctc. proniiseruiit darò jiirisperito 
lino Francisco de Argenta causarum patrono lilio egregi! jurispcritissimi dni 
(iiiiilonis, et civis Ferraria: de contracta Sancii Romani, prxsenti, stipulanti, 
et recipienti prò se etc. cidem d. Francisco facere imam tabiilara scu Aii- 
ebonam marmorcam et de inarinore ile gola , et per eos magistros Christo- 
pboriiin et Baptistam poncndam in opera super altare et sua paricte cap- 
pcllio ipsius d. Francisci positiim in ecclesia vcn. Fratriim minorum conventiia- 
liuni S. Francisci Civitatis Ferraria;, et illam anchonam scu tabulam faccrc 

et proni est aliare dictiu cappella;, et in altitudine loiigam ad 

meusuram cunsiietani, et fieri solitam per pcritos, et arbitrio pcritoruin 

allitiidincin, et in ea facere moiilem ile lapiilibus tic monte, et prout in monte 
repcriiintiir, sculptis taineii et bene posilis in opera per ipsos Christopliorum 
et baptistam, expensis tamen muratoris ipsius d. Francisci ad poncndam cani 
in opera : ncc non ctiain proniiseriint dirti magistri Cbristopborus et bapti- 
sta III snpra obligantes eie. pra;dicto d. Francisco pro:scnli , et ut sopra 
stipulanti facere in ea Ancliona, scu talmlu, imaginem Dei patrie, Anuutiationis 
Virginis, et Angelonim, et etiam tres Aposlolos, et omnes dictas figuras facere 
de dicto mai-more de gola, et de medio rclcvo. Imaginem vero Salvatoris dni 
II. Jesit Christi promiserunt dici! magistri Christophoriis et baptista diete duo 
Francisco facere iniegnim , et de loto rclcvo , bene et arbitrio pra;dictoruin 
iiiagislrorum in faciendo figuras, et circa pra:dicla, et simililer alias primli- 
clas Jmagines de medio relevo, ncc non etiam et promiserunt dirti M. (diri- 
stopliorus et M. baptista ipsi domino Francisco facere omnia et singtila alia 


(I) I.e podio lacune furono cmiìalc da corrosioni antielie nell’ originale, avveiiute 
per iinu'dilà. 

ir. 
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laboreria, vìdclicct colouas, frisos, archilecios (sic), (lulas, el omnia et singiila alia 
laboreria, qxia; sani, et reperiiinlur pietà in designo stibscribendo manu magi- 
strorum dictorum Christophnri et baptistrv, nec non nifi notarj infras. et pe- 
ne» ipsum (1. Franciscum exislenlc, de niarinore pr.T;diclo de gola, et laiida- 
bililer, arbitrio bonorum et pcritorum circa pricdicla magistrornm. 

Et e converso, prò mercede dicti operis vcl dieta: tabula;, scu Anchona;, 
el omnium el singiiloriim laborerionim per diclos magislros C.liristophoriim 
et baplislam , ut prxdicliim est , raciendorurn el pruni in designo prisdicto 
conlinelur, diclus d. Franciscns obligando se etc. per se etc. promisit ipsis 
magistris Clirislopboro el baplisla: dare, solvere, el cuin ejfeclH tradere , et 
numerare ducalos trigintaguingue , pactis, modis, lerroinis, el rundiclionibus 
infrascriplis, videlicel : In priinis diicatos deccm ntiri, el qnus dncatos dccciii 
auri diclus d. Franciscns, el de cjiis dicli d. Francisei commissione eie. e- 
gregiiis vir Ser Jacobus a Cabaleto campsor dcdil, solvil, el nnmeravil, di- 
missil, Iradidil, relaxavil pr.-ediclis mro Cbristoplioro et mro baplisla; prte- 
scnlibus, el ad se Irahenlibus, et in sua polestalc relinctilil)us in pricsenlia 
mei notarij infrascripli, el teslium snprascriplornm. Ilem, cl ftnilis per eos 
magislros Cbrislophornm et baplislam imaginihus dei patrie Jesu Christi, A- 
nuniiationis Virginis, Angclorum, et Apostoloriim , ducalos guindccim. Ilem el 
lìnilis aliis laboreriis, el loto ipso opere ri tabula, scu Ancliona, alios ducalos 
decein, omni juris el facli exceplionc remota. 

Promisitque insuper dictus d. Franciscns diiis Magistris Xlirisloplioro cl 
baplisla; ultra diclos ducalos 55 per cura ut supra ipsis prornissis , dare 
cl solverc ducalos et de ducati» arbitrio ipsius d. Franeisri et pcritorum, el 
prout sibi videbilur dicliim mag. Cbrislo|dioruni el mag. baplislam bene cl 
laudabilitcr fccissc anclionam, seu t.abulam, et lolum opus praulictmu. 

Quam Anebonam , seu tabulam cl opus, pra?dicli inagislri r.lirislopliorus 
cl baplisla, obliganlcs se etc., promiscrunt ipsi d. Francisco pr.-csrnli, cl ut 
supra stipulanti, et recipienti, faeere, cl finire intra terminimi mcnsium sex 
proximornm fulurorum, incepliirorum in clialendis mensis feliruarij proxinii 
futuri, anni pro'scnlis I5'21 ; el ubi et casu quo dicli inri rbristopliurus cl 
baplisla non faeerent, el non fìnircnt dictam tabulam, seu anebonam, el opus 
pr.'cdictum infra Icrniinum dicium sex mcnsium, ut pro;dicluin est, i(uo la- 
men cl eo casu liciliim sii ex parlo diete d. Francisco accipere alios magi- 
slros, el ipsain anebonam, scu lalmlam, et lotmn opus pjicdicluui liniri fa- 
cere omnibus dictorum mag. Clirislopliori et baplisl.-u, el cujusiibct coruni 
(expensis), nec non eliam icneautur pra;dicli .Mag. Éhrisloplioriis cl baplisla 
ad omnia alia danina , interesse , el expensas per ipsum d. Fi'ancisciim pa- 
ticnda, patiendum , et patirndas in rasu pra;dictn , et sic extitit inler ipsas 
partes solemniler acliira, el lìrmalum eie. 

El renunlinvcrunt dici» partes eie. — Et relicere eie. — Constiluenles, 
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et promittenles eie. — Et .si dieta) parlcs non allendant eie. — Et per pa- 
clum non appellare proniiscrunt eie. — Qua) omnia eie. — Sub pcena li- 
brarum vigintiquinqiic marcii, eie. — Qua piena eie. 

Et ad majorem omnium praimissorum iìrmilatem, et robur, praidieli dui 

Franciscus, Christophorus, et baplisla, et corum manu corporalilcr 

taetis scripluris ad Sanela Dei Evangelia juravcriint eie. 

Ego Nicolaus Lavezolus nnlarius rogaUis. 


1610. 

.%lonumen<o di Liodovleo Ariofito. 


il deposito e le ceneri del grande Lodovico Ariosto, detto il Fer- 
rarese Omero . stanno in fondo alla sala di lettura nella nostra Co- 
munale Biblioteca , ove — lo straniero ti ricerca per entro ansiosa- 
mente quella tomba , per cedere e venerare la quale forse soltanto fu 
mosso , mentre di libri ce n’ ha copia dorunque , in nessun altro an- 
golo della terra hal l i un più sublime, un più fecondo genio della poe- 
sia che r immortale cantar d' Orlando. — Le sue ossa giacquero in 
un modestissimo avello sino al 1573, allorquando nn Agostino Mosti 
a proprie spese facevagli erigere un decoroso sepolcro , e più tardi 
un altro ne sorgeva alla di lui memoria per affeltuosa cura di un 
pronipote Lodovico, cioè dal 1610 al 1612. Chiuso il Tempio di San 
Benedetto, e cangiato in Ospitale Militare Francese, il generale Miollis, 
che al valore di guerra univa le virtù della pace , fece trasportare il 
monumento c i resti della salma, ove sono attualmente. 

11 Cavalier Battista Guarini e 1’ Architetto Gio. Battista Aleotti 
dotto r Argenta ne concepirono la idea ed il disegno por la esecu- 
zione, e lo scultore Alessandro Nani di Mantova lo esegui, come dalla 
minuta di scrittura , e dalle ricevute dello stesso Nani , eh’ esistono 
negli alti della stessa Biblioteca , c delle quali darò qui sotto le co- 
pie (Codice N. 156, Classe L* ferraresi. Voi. I. ). 

Le corrispondenze, che in questo scientifico Stabilimento si han- 
no pel sarcofager ( Cod. 496, e 150) sono le seguenti — Lettere 
quattro scritte dal Guarino in Roma a Lodovico juniore a Ferrara , 
una del 29 Dccemhre 1010, che comincia — F. 5. mi ha fallo pia- 
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cere sinyolnrissimo a mandarmi, insieme con quegli altri disegni, la 
gloria figurata, coni Ella scrive, del Ligorio ecc. (1); altra del 9 Marza 
1611 — Non havendo potuto hacer copia dal pittore, col guato ho 
comunicalo il pensiero, che m’ è venuto di nuovo sopra le due sta- 
tue ecc. — ; altra del 25 susseguente Aprile — Non ho potuto man- 
dare a r. S. prima d' ora l’ Epitafio per essere stato fuori di Roma 
il Padre Steffonio ecc. (2) — ; ed altra del di ultimo di Febbrajo dello 
stesso anno — L' avviso che V. S. si è compiaciuta di darmi del 
felice progresso , che fa l’ opera sua nobilissima del Deposito ecc. — 
In quanto poi alle lettere scritte dall’ Ariosti al Guarini , si conser- 
vano tre minute autografe , 1’ una del 18 Novembre 1610 , ebe co- 
mincia — Mostrò V. S. tanta bontà sua di prender così volentieri 
briga di favorirmi non solo intorno all’ Epitafìo , del quale la pregai, 
pel deposito ecc. — ,• altra senza data — Accuso con questa a 1’ S. la 
ricevuta della sua cortesissima lettera , la quale è stata cosi tardi che 
non ho avuto il tempo di ubbidire al suo comando, et satisfare al mio 
desiderio , di mandarle il dissegno delle statue ecc. — ed altra i>ure 
senza data — Dovendo io far risposta a due lettere ecc. — o ver- 
tono sull' Epitatio. 

Giacché parlai del poeta Lodovico Ariosto, dirò di due atti che lo 
riguardano; 1’ uno è del notajo Galeazzo Schivazappa, in data del 
28 Gennajo 1516, dal quale si rileva che Alessandra, la (piale fu in 
secondo voto moglie di lui (3) , chiamavasi non solo de' Renacci, ma 
eziandio Zampelli — Uonesta ac pudica mulier dna Ale.mndra filin 
quondam Francisci ZampelUe, alias de Rcnutiis, de Florenlia, et uxor 
olim spectabilis Piti de Strotiis , civis Fen'arice 'de contrada S. Marne 
de Vado eie. — e fa suo procuratore Antonio Strozzi di Firenze per 


(1) Pirro Ligorio pittore napoletano, ed antiquario del Dura Alfonso II in Ferrara, 

moriva in questa stessa citLi nel c quindi si deve intendere di un disegno 

già fatto da lungo tempo della figura allegorica rappresentante la Gloria , non pu- 
lendo il Ligorio avere avuto parte al Monumento. 

(2) Il P. Steffonio ritiensi per autore di quei distici bellissimi , che si leggono 
nella parte inferiore del Monumento. Le prime tre di queste quattro lettere del 
(iuarini furono stampale in Ferrara, pel Taddei, nel I8i3, alla occasione del matri- 
monio lluldrini-Scutcllari. Del Monumento estese già una Memoria documentata anche 
Mons. Antonelli, clic perii è rimasta inedita. 

(3) Sarebbe stalo opportuna che F.Ab. Ilaruffaldi, citando i due rogiti che fanno 
prova del matrimonio, ne avesse anelic indicato il nome de' iiotaj. 
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ngiie ronlro Piclro e fratelli Martini ; e qui si noti come dal notajo 
è delta pudica. L’ altro è un rogito di Gio. Palmieri , del (J Aprile 
1535, da cui viene comprovato che Alessandra dallo Strozzi ebbe 
non solo le duo figlie citate dal bitta ( Tav. VI ), ma eziandio un fi- 
glio di nome Tito ( come il padre ), che forse fu postumo, c fors’anco 
premori alla madre, dacché questa nel suo testamento lasciò eredi le 
MM. di San Rocco. 


Fcrrari.-c , in domo iiifrascripla; spcrlaliilis domina: Alcxandrx Sirnli 
.sita Fcrrari.-c in contrada S. Salvatoris , Corani eie. Consliluliis spcclabilis 
adnlins Tilns quondam allcrius Tili ohm Leonardi Slrotia: clini civis For- 
raria: de contrada S. Salvatoris, aduli us , minor ami. 25, major tamen 41!, 

curatore carcns eie Proitcrca pra:dicla spectabilis domina Alcxandra lìlia 

q. Dom. Francisci Bcnulij Fiorentini, et |>r.cdicli adulti matcr, agcns eie. 

Coglierò finalmenlc questa occasione per parlare del Tcslainenlo 
di Nicolò padre dello stesso poeta. 11 RarulTaldi nella vita di lui { pag. 
21, e seg. ) — .... nel suo testamento (di Nicolò) citato e ceduto dal 
eh. D. Baroni, ed anche dal D. Frizzi, prohabilmente nell' intiero ori- 
ginale da me cercato invano, e dicesi ste.so per mano di Nicolò Zerhi- 
nati Notajo ferrarese il giorno t) Fehhrajo anno 1,500 ecc. — Ciò sus- 
siste benissimo ; ma sussiste ancora che il Bariillaldi lo avrebbe rin- 
venuto , se avesse avuto ricorso alla fonte , vale a dire all’ Archivio 
Notarile. Colà io lo lessi, e copiai tutto ciò che mancava al frammento 
citato dallo stesso Baruffaldi ( frammento esistente nella nostra Bi- 
blioteca , e che io tengo assolutamente por autografo di Lodovico ) , 
unendovi la suddetta mia copia. Soggiunge il biografo — V incertezza 
medesima incontrasi intorno al luogo dove il corpo di Nicolò avesse 
sepoltura, del che forse parlasi al principio del testamento — , c citando 
Marc’ Antonio Guarini, che nel suo Compendio storico delle Chiese ecc. 
pone il sepolcro degli Ariosti in San Francesco , dubita e.sso Baruf- 
faldi che vi fosse sepolto Nicolò, in causa che il nuovo Tempio 
nel 15t)0 stavasi rifabbricando. Ma se sussiste questo fatto, sussiste 
ancora che Nicolò fu posto , come ordinava col suo leslamenlo , in 
Ecclesia S. Francisci, in una archa noriler empia per ipsum testato- 
rem in dirlo Mnnasierio eie. , vale a dire che debbe intendersi entro 
il Monastero di que’ Frali. 
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Al Nome di Dio, adi Luglio 1010. 

Convengono il mollo ili. sig. Lod. Ariosi! Noh. Fcrr. col niagnifìco M.' 
Alessandro Nani da Manina di fare ccc. — (cosi) con gli infra nolati palli, 
un dcposilo alla glo. me. del non mai a bastanza lodalo Lod. Ariosti pocla 
filmo et Eccmo nella Chiesa di S. Ben. di Ferrara , p.' clic I’ nrnamenlo 
sudd. debbia essere fatto a tutte spese del pred. M. Nani, di materia et ma- 
niffallnra , conformo al dissegno fallo dui Argenta Arcbitt. piiblico in Fcrr. 
d'ordine corinibio puro, con conditione che i marmi sicno mischi; et a suoi 
luoghi disposti conio infra 

Nel luogo da basso segnalo A. che serve per base a lulla l'opera questo 
convengono sia di pietra chiamata pernice — B. rosso — C. lìrenlonico — 
D. rosso — E. broccatello — F. bianco e negro — G. bianco e negro — II. al- 
labastro bianco — I. broccatello — K. parangone — L. mischio di Parma — 
M. allnbastro bianco — N. allabaslro bianco — 0. allabastro bianco — P. Cor- 
nice di mandolato — Q. parangone — II. tellaro d’ allabastro bianco — S. pa- 
rangonc con 1' ornamento intorno di pietra rossa — T. allabastro bianco — 
V. broccatello — X. rosso — Y bianco e negro ■ — Z. mandolato — C. alla- 
bastro bianco — F. figure d’ allabastro. — 1 qual marmi lavorali come dis- 
sopra, siano luslrati ancora a spese del pred. Nani, et condotta su l'opera, 
et post' in opera di tutto ciò che s' apertiene all' arto del taglia pietra. 

It. chcl' sull. S. Lodovico provegga di muratore, calcina, ferramenti, et 
ogni altra sorte di materia per por in opera la sudclla opera nella Chiesa 
pred. rincontro alla porla della sacrestia, conforme al pred. dissegno, et di 
marmi mischi come dissopra. 

La qual opera d.' Nani promette al pred. Sig. Lod. di darla fatta et fi- 
nita, et posta nel sud. luogo in opera per lutto il termine del mese di Ot- 
tobre dell'anno venturo 1611. 

II. et perchè ogni fatica deve bavere il suo premio, quindi è che il pred. 
>Sig. Lod. promette al pred. m. Nani di darli et pagarli per intiero pag.* di 
quanto esso gli s’è obligato come dissupra, ducati cinquecento di mon.‘ cor- 
rente in Ferrara ; del modo infranolalo. 

Alla slip.' dell’ Inslro due. 200, et qiialro mesi doppo altri cento due. et 
doppo altri 4 mesi due. 100, et il restante subito che sarà fatta et fluita 
r opera. 

11 . 

Adi ó Agosto 1610 in Ferrara. 

Io .\lessandro Nani confesso di aver rcalmcntlc riccvullo dal molilo M. 
Sig. Liidovicho Ariosi! dielio schutti duiccntto da libre quattro luno quali 
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sono aconllo dii dcpnsillo din io siidclto de Mani ini son liobligulo n farli 
nome npare per schrittiira falla por mane del III. Sig. Gioanliatistla Alenili 
dello l'Argicnlla per la (piai in fede io dello de Nani ho fallo la presenlle 
di mia mano cl sollo sehrillo adì de medesmo ni siipra didio — L. fiOO. 

Alessandro Nani 


III. 

Adi 4 Mire ICIO. 


Io Alessandro Nani conlfesso aver ricepulo rcalmcntlc dal molilo HI. S. 
Ludovidio Ariosllo sudcllo sigillili cenilo da libre quallro Inno quali sono 
a conilo del sudd. deposilc in fede io sudcllo ho falò la presenlle el sol- 
Inschrillo. 

Alessandro Nani 


IV. 


Adi « Aprile I6H. 

lo Alessandro Nani dicho aver rcaimcnic ricepulo dal Mollo M. Sig. Lu- 
dovicho .Ariosli schuiti cenilo da libre quallr per sclitilln , cioè vcnlli che 
spezi per me sino adi pasalli in una tenia di marino, el hollanla eh' a que- 
.sllo di sopra dello me a fallo pagare per haiicho avenlli che qucsli sono 
abonconllo del depponilo di' io gli falio dicho schulli cenilo fano libre di 
Ferrara 400. 

' Il medesmo Alessandro Nani 


V. 

Adi 41 gluglio 4012. 

lo Alessandro Nani dicho aver ricepulo dal Molilo HI. Sig. Ludovicho 
Areslli schulli cinquanlla da libre quallro Inno el quesli parile per mandallo 
cl viali mandalomi per Ludovicho suo servilorc adi sudcllo aconllo del su- 
dello deposilo fano libre hollanla ÌIO. 

11 medemo Alessandro Nani 


VI. 

Adi 25 gluglio 4612. 

Io Alessandro Nani dicho aver ricepulo schulli cinquanta da libre qualro 
Inno et qucsli sono per finito pagamento delo deposito che ho fato al su- 
dcllo 111. Sig. Ludovicho Ariosli dicho 50. 
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l'itt'i. 

Di aleuni ^^cl■l(ori, c Tasiiapiefre. | 

I 


Parlando io dep:ii srullori e plasliri (Nolizie ree. jta<i. 050, c se?:.), 
inemisi coinè .si doves.se osservare che vi furono molli eliiamali Tii- 
(jliapwlra per cognome , c non per arie. In i[iiesto proposito dice 
il Vasari nella vita di Ercole ( Grandi) ferrarese, die mlegiinlofi (del 
furio de’ suoi cartoni ) s» parti di Bolnijna, e seco nr menò il Duca 
Tagliapielra, scaltorn mollo nominato, il ipiale intaijliò ili marmo ipie 
hcltisfimi fogliami ree., aggiungendo poi gli annoiatol i die — secondo 
lo Zani sarebbe Jacopo detto il Duca, ìiiodenesc scultore ed arehitetlo 
eli' ebbe un figlio in Paolo suo degno sncccssore nell' Arte; dal quale 
discesero Silria ed Ambrogio, artefici aneli essi. Da loro vengono i Ta- 
gliapielra trerigiani , il rendo Arduino , ed altri noli sotto il nome di 
Tagliapidra, che dieenne appunto cognome — . Ma io feci vedere die 
questo noi 1’ avevamo in Ferrara sino dalla melà del secolo XIV, e 
sempre vi si conservò, avendone trovali esempi nei successivi .secoli 
sino ad oggi. Tornerò qui anche a dire come sello questo umile nome 
si na.scondano bene spesso degli scultori egregi , ed anche slatuarii, 
dei quali poscia o non ci rinia.scro o meglio non conosciamo le o- 
perc, perchè nè la storia nè la tradizione ce lo indicarono, e meno 
ce ne additarono gli autori. 

Armali Armalo — figlio di Fahiano , lapicida , abitante nel 
1555 e nel 1558 nella parrocchia d’ Ogni.ssanli , ove possedeva rasa 
del proprio. Nel 1571 era ancora vivente. 

Armeiiico (Ira) Anionio — ■ Non saprei dire se ([ucsto sia 
cognome, o piultoslo indicazione di provenienza dall’ Armenia. Tro- 
vasi in un Libro di spese dei FF. di San Domenico , ora nell’ .Ar- 
chivio demaniale — 1103 - Fralri Antonio Armenico, qui operai c.rtra 
cisternam, prò suo labore de. — 

A velili (o Oa Venlo ) varij — Di Filippo. Gioraiini, ed Ip- 
polito feci menzione (lib. cil. ); il ((uale Filippo del fu Anionio fece 
testamento a rogiti di Dcodato Dellaja nel 5 Ullobre 153G, lasciando 
eredi le figlie Flora , Giulia , e Lucrezia. — Jacobo del fu Antonio 
fa la pace con Girolamo Valentino famigliare del principe Ercole 
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il’ Eslc (clic fu poi Ercole II, Duca IV), come ila rogito di dio. Bal- 
lista Dal 1*07,7.0 del 21 Decembre 1520. Maestro Francesco di .\n- 
drea boriva nel 1528, c suo lìglio Andrea nel 1555; e un Gioianni 
fu Domenico nel 1577 riceve la dolo di sua moslic Lucia fu Pe- 
regrino Parmegiani. 

Rai*i$^ozzi Ijodovico — • Vedasi ai Frisoni - larij. 

Itaponcelli Giovanni — Provai che il celebre scultore AV- 
colò padre di questo Giovanni moriva in Ferrara fra il 21 ed il 20 
di Ottobre del 1153 i lib. cil. pag. 418 c 410); ed è nolo come 
suo figlio seguitasse i lavori intrapresi dal genitore, unitamente a 
suo cognato Domenico f Parisi) di Padova. Ora trovo che avea pure 
due fratelli , cioè Parisio o Paride , c Taliauo cioè Vitaliano. Nel 
1105, con alto di Giacomo Aventi del 27 Aprile comprano un pajo 
di buoi di anni sette per Lire 25 (1), e li danno in pari tempo a 
soccida al venditore Stefano Castellani , che li vendeva — provido 
viro Joanni (ilio rinondatn magistri Sicolaj de BaroncelUs de Fhtren- 
tia , cui cicitatis Ferrariw , de contrada Sancti Martini , stipulanti et 
recipienti prò se, et nomine et vice Parisii et Taliani cjus fratrum, 
et fiìiorum et heredum dicti quondam Magistri Nicola) etc. — per cui 
si vede che già questa famiglia crasi qui stabilita , e fatta cittadina 
e im.ssidcnte. 

Rressano — che ritengo da Brescia — ■ Vedi Vitto- 
ria Alessandro. 

ltopgog;noni Amlii*og;io, c Cristtoforo — Questi due scul- 
tori padre e figlio furono da Milano ; c di Cristoforo trovo memoria 
al 1501 , nel quale anno suo padre Ambrogio era già morto , e 
nel 1517. Col primo di questi atti, a rogito di Benedetto Lnccnli, del 
1!) Marzo — Chrisloforus filius q. Ambro.rj de Mediolano , sculptor et 
tajapelra liah. Ferr. extra portoni S. Paoli propc padani, confessus est 
recepisse nomine lionestce domina: Marne fUia- q. Georgi de Cartusia 
Civit. Papiw , prò dote , in honis mobilihus etc. ducatos 25 auri et de 
auro in auram etc. — Col secondo del 1517, a rog. di Zaccaria Zaiii- 
botti , del 10 Ottobre si vede il loro cognome — Cuni sit quod Ga- 
lassius (Coccapani) sit creditor Mag. Christofori fili) q. Ambrosi) de 
Horgognonis de Mediolano, ta)aprcdo’, habil. extra portoni S. Paoli su- 

(t Venticinque Lire marches.ine, dal titifi al Ii7!i valendo la Lira l!aj. M I. 3;4, 
equivarrebbero a circa 13 Scudi, cioè ad llaliiiie I.ire sellinla circa ! 
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per ripa Padi eie. — Altri di nome Cristoforo, e tìgli parimenti di un 
Ambrogio vi furono contemporaneamente in Ferrara, esercenti la stessa 
arte, ed abitanti pure sul l*o fuori a S. Paolo, di modo che, ove non 
siavi cognome, mal si saprebbe giudicare a chi di loro appartengano 
i lavori, pe’ cui contratti non si hanno che il nome. Veggasi in questo 
libro r Articolo Sculture in San Francesco ecc. 

Bpantano Stefano , c Giampietro — Stefano nell’ anno 
1478, con rogito di Gio. Caleflìni del li Febbraio, colloca suo figlio 
Giampietro presso Giacoho Mosconi per quattro anni, aflìnchè impari 
l’Arte; il che farebbe ragionevolmente supporre che il detto Stefano 
si tenesse di merito inferiore al Mosconi se lo faceva da lui istruire, 
anziché tenerlo presso di sé benché esercente la stessa Arte. 


Locatio opcrariim eie. — Slcplianus liliiis quond. Joliannis de Uraniano 
de Mcdiolano, incisor lapidimi, obligando se etc. conccssit el locavi! merec- 
dera et operas Zampelri ejus lìlij circa exercilium incidendi lapides niarmoreas, 
et alias imponcndas per infrascriplum .Magistruni Jacobiini, el ut ediscat ar- 
lem, usque ad annos qualuor proximos venluros inceplos die primo mcnsis 
.lannarj provimi preteriti, anni presenlis , Magislro Jacobo Moscono incisori 

lapidum marmorearnni, fìlio quondam proroiltcns qnod ipsc Zaropc- 

triis non faccret furtnm , nec facienli consenliet eie. Et ex adverso dictus 
M.' Jacobns promisi l dicto Slephano erudire dictiim Zaropctrum, et ei doccre 
artem incidendi lapides eie. 


Dandogli otto ducati d’ oro alla line dei quattro anni , e sommi- 
nistrandogli , duranti i medesimi, vitto e vestilo (1). 

Bracchi Giorf;;io — Vedi lìregni. 

Breg;nl - varij — Andrea del fu Cristoforo Pregni de Rigesio 
( Stato di Milano ) esercitava l’ Arte della scultura in Roma in luogo 
detto Montecavallo, dove soleva abitare con Caterina sua moglie, e con 
Nastasia ( Anastasia ) pure de Bregni. Ivi mori Andrea nel Settembre, 
ed i nipoti Cristoforo o Gio. Antonio fratelli, e figli del fu Ambrogio 
Bregni convengono di recarsi colà per adire alla di lui eredità. Testi- 
moni 3*1’ relativo , che fu di Benedetto Lucenti , del 26 Marzo 
1504 furono qui in Ferrara altri scultori, cioè Girolamo fu Cristoforo 


(I) Sospello clic Brentano sia piultoslo il paese nativo, cioè da Brenlana sul 
milanese, anziché cognome. 
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de Jìregni, forse fratello parimenlL di Andrea , Giorgio fu MaUeo de 
Bruschi . e Donato fu Pietro de' Basati. Qui riporterò per esteso la 
parte principale del rogito suddetto , nel quale viene concluso che 
Cristoforo pagherà intanto le spese di viaggio e di vitto, e che Gian- 
nantonio , conseguendo la eredità dello zio , ne rimborserà la sua 
parte ; che non conseguendola , non sarà tenuto a rifusione ; che 
chiunque di Essi due fosse 1’ erede, in caso di fatto testamento, i beni 
debbansi dividere a metà fra loro. 


Convciilio M. Clu'islofori et M. Joaiuiis Anlonj de Bregnis lajapctrc. 

In domo et apolliuca M. Chrhtofori iof. posila extra portam S. Paoli, 
pres. tcslibiis voealis el rogatis Mag. Ilieronytno filio q. Paxini de Gregorio 
rive et magnano Ferr. de coni. S. Romani — IHag. Uieroiiijmo fq. Christofori 
de Bregnis de hoslenc diicaliis Mcdiolani sculplore et lajapetra hab. Ferr. in 
coni. S. Miebaelis — Mag. Georgia fq. Malhej de liraschis de Porleza ducalus 
Mediolani lajapetra bah. Ferr. extra portam S. Panli — Mag. Donato fq. Patri 
de Biisalis de càpeO (sic) lajapetra bab. Ferr. extra portam S. Pauli, el aliis. 

Clini sii qiiod de anno l.sO.') prox. pret. el mense septembris discrelus 
olim vir Mag. Andreas scuiptor fq. Christofori de Bregnis de Bigesio , soiilus 
habilarc tempore ejtis vile el iiiortis in civitnte Dome in loco appellato Monte- 
cavallo, decesscrit et mortnus fuit el sii, rclictis posi se vivis et supcrslitibus 
inf. Mag. Christoforo et Juanne .Antonio fralribits et ipsius nepotibus , qui 
scientes beredilalem predicti 3lag. Andree ab intestalo ad se tamquam pro- 
ximiores delatam , dccrcvcnint ipsi fralres insimul se Bomam transferre , et 
quia dubitant et posset esse quod ipse olim M. Andreas suum ullimumqnc 
testamentum condiderit, quod raagis possel cedere io utilitate tiniu« infrasc. 
fratriim quam alterius, et furiasse possent ambo cqualiler esse inslituli bc- 
redes ipsius olim Mag. Andree et seu allcr ipsorum fralrum posset esse in- 
slitutus et alter non: Ideo volenles el intendentes ipsi fralres inter se fraterno 
amore et sine diferentia aliqua traviare non obstantibiis eie. ad inf. devene- 
rìnt conveiilionem eie. 

In primis ipsi Mag. Christoforus et .Vag. Joannes Antonius (ilii q. Ambra- 
,xj de Bregnis de Bigesio lajapetre et sculptores et ad prcsens babitatores 
Ferrarie extra portam S. Pauli teneanlur insimul el unanimiler ire el se 
transferre ad lirbem Bome eie. 

Brognoni Cristoforo, ed Ambrogio — Eccoci ad un altro 
Cristoforo del fu Ambrogio da .Milano , ed abitante fuori la Porta di 
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San Paolo della cillà di Ferrara. Polrebbcsi confondere col liorgofinoni, 
che già conosciamo; quantunque in questo dubbio più c più volte re- 
plicai r esame dei documenti, alcuni de' ipiali sono in nitidi ed intelligi- 
bili caratteri, c vi trovai scritto Drognoni in questi, e Borgognoni negli 
altri. Ma la ignoranza del notajo , in tempi in cui veggonsi stipulali 
vistosi contratti coi soli nomi di battesimo e di patria , senza i co- 
gnomi di famiglia dei contraenti, potrebbe aver prodotta la dilTerenza 
dei due cognomi .sopraccennati, ed e.ssere d’altronde la stessa fami- 
glia, e gli stessi personaggi. E tanto più mi si accresce questo dub- 
bio, perché nel rogito del lól? relativo al Borgognoni vedemmo trat- 
tarsi di contratto con un Galasso Goccapani — Cam sii qaod Onlas- 
sius eie. — , mentre poi un atto di Federico Jacobelli del 5 .\gosto 1500 
contiene appunto una investitura data dallo stesso Galasso Chrislnforo 
q. Ambrosi} de Brognonis ; il che mi dovrebbe far ritenere una sola 
e medesima persona il detto Cristoforo , quantunque menzionato di- 
versamente nei due separati atti di diverso notajo. Vi fu veramente 
un Brignoni M. Battista scultore, che abitava in Venezia, e fratello di 
quel M. Antonio fu Pietro Brignoni da .Milano intagliatore di legnami 
che abitava in Ferrara nel 1509 ( Vedi .\rticolo della Famiglia dei 
lombardi, e F altro Di alcuni intagliatori ecc. ). 

Bucali Donato — Vedasi a Brcgni - vari}. 

Campi - varij detti Greg;orio — Non saprei dire se il pri- 
mo a traslocarsi a Ferrara sia stalo Gregorio , ovvero suo padre Am- 
brogio ; ma è certo che i suoi discendenti furono detti de' Gregorio, 
anziché del proprio cognome. Questo però risulta dal testamento di 
Gregorio stesso, a rogiti di Battista Saracco, fatto circa il 1500 {la 
data è corrosa), ove 6 chiamato Magistcr Gregorius fq. Ambrosi] de Cam- 
po de Mediolano , et cicis Fcrrarite. Sua moglie ebbe nome Donina. 
Sino dal 1486 suo figlio Antonio, che nel 1509 era già morto, a rogito 
di Bartolomeo Codegori del 22 Deccmbre confessa al Conte Bartolo- 
meo fu Francesco Sacrali di avere ricevuto novanta Lire in monete 
venete d’argento, e promette di dargli alcuni marmi lavorali, come 
alla scrittura , cioè porre in opera fatte e lavorale , — in primis co- 
lonne cinque bianche, lunghe piedi 6 3/4 nel solo fusto, et grosse uno 
pede per diametro , di marmo d’ Istria , de sottoterra , senza vene , e 
non sieno amackiate ; Item basse ( basi ) cinque intere ecc. Uem , capi- 
telli cinque integri ecc., It. due meze basse et dui mezj capitelli, come 
è lo capitello della terza cotona, come se intra solo la loza de Girardo 
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Bnilaqm , et sopra tutti li soprascritti Capitelli sia tenuto a cadauno 
de epsi farrje l arma del sopradetto Conte Bartolomeo ,ecc, il tulio 
per (lucali cinquanta, c tale lavoro in cimiate Ferrariiv . et in domo 
ipsins comitis Bartholomej , posila in contrada S. Maria; a lodo eie. 
Dissi che Antonio nel 1509 era già morto, (lacchè in detto anno il 
Comune paga ai suoi eredi Lire 5176. 15. 8 per la colunna de mar- 
inaro et bassamento de quella suso In piaza de terranova, ora piazza 
■Ariostea. Da Antonio vennero Giovanni c Francesco, e da Francesco 
mi altro Antonio cd un Giuseppe, che fu marito di Oliva Zirondi nel 
1558. Il succitato Gregorio poi ebbe un fratello di nome pur esso 
Francesco , da cui vennero Benedetto ed Arnbro/jio. E lutti , con più 
0 minor merito, furono lavoratori di marmi. Un Borsa de Campi la- 
vorò nei primi palazzi che sorsero nq^l’ Addizione Erculea verso la fino 
del secolo XV. 

Cariboni - %arij — Oltre ai da me nominali nel libro No- 
tizie ccc. trovo un Tomaso del fu Nicolò esercitar l’arte nel 1575; c 
trovai pure die Ottaviano padre di Giorgio e di Alessandro ricevè la 
dote di !.. 300 m. da sua moglie Maddalena di Francesco Ceslari, nel 
di 19 Maggio 15i8, come da atto di Antonio Sogari. Ottaviano era 
tiglio di Nicolò per cui potrebbe supporsi fratello pur esso di Tom- 
maso, c stette per lungo tempo con Maffeo de Girardom, c Gio. Antonio 
de' Trinchieri fu Jacobo, costituendo cosi una società por non meno di 
otto anni, senza alcuna scrittura, alla ijuale devennero poi nel 1558 
il 11 Maggio, a rogito di Filippo Sivieri, onde in caso di morte co- 
noscere rispettivamente il loro conto. 

Mag. Maplicus do Cirardoiiis fq. Joaiuiis, lapicida, de coni. S. Micliaclis, 
Mag. Anlonins de Trinciicriis fq. Jacobi, lapicida, bali. Fcrr. in contrada S. 
Crucis, et Mag. Oclavianus de Cbaribonis fq. Nicolaj, lapicida, bab. in cout. 
]iraidicta, (pii per pliircs annos non parviorcs odo insiiiiul stctcruiit socìj , 
et in socictatc fucrunt, et adbuc intcr cos durat , in cxcrcitio, trafico, arte 
et sicatione raarmoriim , d in ipsis laborandis , et qnam durare volimi , et 
ciiin sii qiiod intcr cos socios iiunquam facla fini scriplura aliqiia piiblica 
noe privata, cnm buensque intcr se vixcriul, ut materno sermone diciliir, alta 
reale, lune cognoscentes, et prò oculis habenles se se esse raorlalcs de. 

CaselS ,%nHelnio — del fu Lodovico di Mantova, nel 24 Luglio 
1 186 a rogito di Girolamo Farina , riceve Lire 45 per dote di sua 
moglie Maria figlia di Giovanni Pizamio. 
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Castellani Lodovico — (Vedi lib. cit. a pag. 52 c 215). E- 
gli è annotalo come i«%rtrfore di lavori alla nostra Certosa nell’anno 
1467, nel Uh. A. Certosa dell’ Archivio già Estense, alle pag. G, 58, 
e 113. Nel di 11 di Febbrajo del 1465, a rogito di Jacobo Mella, 
sua sorella Agnese moglie di Siviere Correggiari gli fa rinuncia di 
certi suoi diritti. Egli vi 6 chiamato jirwstans rir. Pare che sia morto 
nel 1505 , perchè in detto anno sua figlia pure di nome Agnese ac- 
cetta la eredità paterna, col beneficio però dell’ inventario. 

Cavallini Annibale — di Bartolomeo, fioriva dal 1559 al 1571. 

Checehini Pereg^rino — fiorente nel 1536, come da rogito 
stipulalo da sua figlia Taddea maggiore di anni 15, c minore di 25, 
ad atti di Gio. Palmieri. 

Dinarclli Antonio , e Girolamo — Furono fratelli , figli 
di Francesco, fiorenti dal 1560 al 1577 ; vale a dire questi sono gli 
anni ne’ quali, e nell’ intermezzo, li trovai menzionali. 

Frisoni - varij — Di qualcuno di essi parlai nel citalo mio 
libro Notizie ecc. Nel 1479 il di 4 Febbrajo, ad atti di Lodovico Por- 
telli, Domenico Frisoni accetta Ludovicum filiim Jacobi Barigozzi, qui 
locai se et operas suas per annos tres , circha exercilium incisiomm 
lapidum marmorearum. E nel 1482, a rogiti del medesimo, in data 
del 23 di Aprile , fa testamento — Qaapropter providus vir Magister 
Dominicus de Frixonibus , incisor lapidum marmorearum , de Cumis , 
filius quondam Antoni}, et civis ferrane, de coni. S. M. de Vado, sa- 
nus dei gratin mente , carpare, et intellectu etc., — e lascia crede la 
propria moglie Dominam Leonardam filiam q. Batajni de Pisis ; men- 
tre nel giorno stesso fa testamento la moglie, che dispone allreltanlo 
a favore del marito. E siccome dicasi sanus carpare, c non languens, 
cosi è una di quelle reciproche donazioni, eh’ erano ben più frequenti 
allora fra conjugi , ma delle quali anche oggidì non sono rari gli 
esempii. 

Non so dire se F altro tagliapielra Gabriele Frisoni del fu Jacobo 
fosse della stessa famiglia , tanto più che il primo era di Como , c 
questo di Mantova, bencviso agli Estensi, che lavorò molto per essi, 
ed in società con Biagio Rossetti anche nella chiesa e convento di 
S. M. in Vado, nel palazzo di Sigismondo d’ Esle ( Diamanti ), ed in 
quello di Antonio Costabili poi ScrofTa (Vedasi Articolo — Di Biagio 
Bassetti ecc.). Abitò egli in contrada di S. Paolo super ripa Badi, c 
dovea ben essere anche dovizioso se nel 1498 ebbe ad acciuislarc 
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tredici tappeti per Lire 200 , somma in allora non indillcrunte. Abi- 
tava di certo in Ferrara una famiglia Frisoni, nobile c ricca, anle- 
riormenle all’epoca in cui si trovarono memorie dei succitati artefici, 
c vidi un rogito di Giovanni Agolanli del 5 Giugno 1445, dal quale 
una Neria fiUn (quondam Nicolnj a Cappella, uxor quondam Sobilis 
riri Tornasi de Frisonibus, de coni. S. Zilii Verone risultava essere lii- 
tricc dei pupilli Giovanni, Costanza, Armerina, c Lucia tutti figli di 
Frisone Frisoni defunto figlio dei detti conjugi Neria e Tommaso. Ma 
non credo che tale famiglia potesse avere attinenze con 1’ altra dei 
lagliapietra. 

fìlilardoni - varij — Si videro chiamati , per poca esattezza 
de’ nolaj , anche Ghiraldoni , Ziraldoni , e Giraidoni. Nel 1520] Gio. 
Andrea fece a se e suoi eredi il sepolcro {mio lib. cit. a pag. 062). 
Convien dire di’ egli e il suo fratello Maffeo fossero di molto merito, 
perchè dal proprio Principe furono tenuti in molla estimazione , ed 
investiti di certo terreno sul Po fuori la Porla San Paolo, affinché si 
fermassero in Ferrara ad esercitarvi la loro arte. Ciò fu nel 1507, 
con alto di Bartolomeo Codegori del di 8 Aprile, nel quale rogito sta 
una lettera originale del Duca Alfonso I del 0 dello mese, in cui si 
dice che già quei terreno era stalo loro concesso dal padre suo, cioè 
da Flrcolc 1, per lo che si vede eh’ erano già qui dimoranti per lo me- 
no da due anni. In quell’ atto si trova scritto — Inveslivit egreguim 
sculptomn magisirum Joanne.m Andream filtum quondam Joannis de 
Gilardonis de Imcu Comi, cirem Ferrariai , pnesentem, et recipienlcm 
prò se , et nomine et vice Maphei ejus frutris eie. — Ecco la copia 
della lettera Ducale 


Alt. Du.\ 

Dii. uro. La teina iiicinorin del S.' uro Padre dclo jnre livelli ali anni 
{lassati a Mrn Zoanc Andrea et Mafeo lagtiaprcdi fratelli de li Gilardoni del 
lago di Corno, pagando uno paro de pernice morte ogni anno a la nra Du- 
cale Camera; et questo ad ciò che loro venissero ad hahilarc qui a Ferrara. 
uno terreno è suso la ripa del Po verso la Gosinaria et si è in longczza 
piedi scxanlatri, et in largeza pedi sexanla a la mesiira del pc del Vescovato 
de Ferrara — aprovo (cioè appresso) questo contine da un capo li heredi 
del q. Zoanc Mancino, et da laltro capo la ducia de S. Nicoiao, da uno la 
(lato) la via pubi, apruovo le mura, et da laltro la il Po; Et perchè suso 
dicto tcrcno cpsi fratelli hano edificata una casa per loro hahitatione, et gli 
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hano cuiulucti niariuurj , ul ge liaiio lavorali , vt gc lavuruiiu solo la fcdu 
gli fii (lata por li uri l'aclori Generali in nomi; del prcfalo S. nro Padre, ni 
mai ad epiii gli è sialo facto il suo Islronicnto , ni invcsli sccundo il stille 
nro, tanto volemo et li comcttiamo che gli l'acia il predicto Inslro jurc li- 
velli ut supra, si come gli fu promisso, aciù loro possine più gagliardamente 
cxercitarsi nel diclo nieslicro. Et elisi le coinillcrao per la presente nra 
suprascripta. 

Ferr. vj Aprilis 4507. 


Ilici'. Magiiaiiiii. 


Faclori uro generali dilectissiiiio Biidicto de liriigiis. 


Vissmo lunghissimo tempo , mentre Gio. Andrea moriva soltanlo 
dopo r aprile del 1559, nel quale anno Maffeo divide i beni della fa- 
miglia con Castorio figlio di suo fratello , e poi fa testamento nello 
stesso giorno, che fu il 2 di Settembre, ad atti di Filippo Sivieri, la- 
sciando erede usufrultuaria sua moglie Pierina ; e proprictarii le 

proprie figlie, cioè Isabella moglie di Bartolomeo Migliori del Finale, 
Angela nubile , Nicolò e Francesco figli di sua lìglia Caterina vedova 
di Cristoforo Paganoni, non che suo nipote Castorio. E nel 15(i2 era 
pur morto MalTeo,' come da istromenlo stipulato nel detto anno dalla 
citata Caterina, dal quale si scorge che, oltre ai due maschi già no- 
minali coeredi dall’ avo Malico, avea pure due femmine, Francesca di 
nove anni, e Girolama di circa undici. Angela poi prese a niarilo un 
M. Marco de' Ronconi ricamalore, e Girolama Paganoni lìglia di Cate- 
rina si maritò con Bartolomeo di Francesco Anelli spadaro, come ri- 
sulta da rogito di Girolamo llonsignorc del 23 Maggio 157U, dal quale 
sì scorge la morie avvenuta di Pierina vedova di .Malico. Questi fu 
lungo t(,'mpo in .società col Cariboni, e col Trinchicri (Vedi Caribonj - 
rarij ). Castorio seguitò jiure Farle del padre e dello zio, c nel 1559 
a rogito di Nicolò Lavezzoli del 17 .\prilc convenne col Caidlolo della 
Cattedrale per eseguire alcune riparazioni alla facciata del Tempio , 
cioè per fare di nuovo una colonna, ed un leone o grilloue di mar- 
ino rosso ed altro occorrente, dalla parte del Palazzo della llagione, 
in causa che un incendio appiccatosi ad una bollega di legno esi- 
stente jiresso le |iareli della facciata medesima , no avea abbracciati 
o meglio calcinali i marmi vicini. Il lavoro dovea e.ssere e.seguilo en- 
tro Ire mesi, e per lo prezzo di quindici scudi d’oro. Ecco l’esirallo 
della parte principale dell’ Istromenlo 
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l’rovidus vir Mag. Caslorius lilius Mag. Joanis Amlrcx lapicida de conlr. 
bucxcanalitim spontc eie. obligando se eie. proniisil Rvrao Dno Alphonso 
Pislorio Primicerio et canonico Ecclesix Calliedrnlis Fcrraria; eie. lacere et 
ronstruerc expensis snis caliimtiaiii rubeiwi exisleiilem prope poriam magnani 
Ecclesie/! Calliedralis pra-dicUc super leone seti grilfone marmoreo ibidem exi- 
slente , guee coliwina bis proximis dtebus fuit igne concremata ob incendiiim 
quod evenit sorte in assidibus et lignamìnibiis cujiisdam apolhecx parieli dict» 
Ecclesix Calhedralis alTìxx, et reparare bassain (base) dici» column», et re/i- 
cerc bracbiuin et pilasirum exislenicm prope diclain ecclesiam a cornice versus 
pniatium Juris comunis Ferrari», et reaplare coltimnam albam et dicium leonem 
et levare dieta bona et lapides et ea reponere in opera cum rouraloribus et 
marangonibus bona fide et arbitrio boni viri. 

Et prò cjus Mri Castorij labore et expensis ctc. promisi! D. Alpbonsus 
dare et solvere «nitos guindecim auri etr. 


<are$(orio — Vedi Caììipi - laiij. 

Liazaro (de) CìSacomo da Vinegia — dece aver a di xciij 
de Seplcmbre (1458) ducali 340 d' oro de Vin. per lui da lo III. N. S. 
per la reparatione de la fazata del Palazo del prefato A'. S. — Noa 
dice però questa partila , che scorgesi sul Libro delle Spese nell’ Ar- 
chivio Estense , (piai palazzo fosse ; come ancora (ì da osservarsi che 
de lAizaro potrebb’ essere il nome del padre , anziché il cognome. 
Castorio ebbe un figlio di iioine Gio. Andrea. 

Malli, 0 Malpij liieatile e Andrea — tagliapietre, e figu- 
lini, come da allo del 2 Scllembrc 1528 di Lodovico Canani. 

Medaeo (de) Gior|^io — Vedi Rusconi o Rasconi Alberiino 
c Giacomo. 

ìllereali Ippolilo — fu Lorenzo , nel di 8 Febbrajo 1577 a 
rogito di Rinaldo Ettori, acipiisla una parte di casa nella parrocchia 
di S. .Martino dal pittore Bartolomeo fu Gio. Ballista Faccini. 

Moticoni Giacobo — Vedasi Brantano Stefano, e Giampietro. 

Muloni Tommaso e Giovanni — Vedi Rusconi o Rasconi 
Alberiino c Giacomo. 

Peliczoni Gian Giaeobo — Ai tagliapietra di questo co- 
gnome, nominati nel mio libro Notizie ecc., aggiungo un Gio. Giacobo 
tiglio di Andrea, che nel 10 Decembre 1530 a rogiti di Filippo Man- 
tovani riceve la dote di sua moglie Isotta figlia di M." Jacobo de 
la Costa. Col dello Gian Giacobo nel 1566 venne a coabitare una 
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Margarita del fu Bartolomeo de Zambonini padovana , pei cui eflelli 
mobili, eh’ entrano in sua casa, egli fa confessione. 

Pietro i^lartire c frateili e ìik'IIo — Egli fu marito a Ca- 
terina figlia di Albertino Busconi (Vedi i Rusconi ), e padre ad un 
Giacomo, e fratello ad Ambrogio. Castorio, o Francesco tutti taglia- 
pietra, dei quali s’ignora il cognome, e che nel 151‘J erano già 
passati ad abitare in Bologna. 

Pioli Pranecseo — (ilius quondam Antonj, sculptor lapidum de 
marmare nel 1515 con allo di Filippo Fiessi del 10 Settembre prende 
in moglie Chiara del fu Pietro del Conta, domicilia Serenissima; Beginat 
Neapolis. Già sappiamo che questa Sovrana dimorò lungo tempo nella 
nostra Città, ove abitò il Palazzo Estense poi Gavassini, ora Pareschi. 

Ponti Cireg;orio — del fu .Andrea da Como, fiorente nel 1527. 

Quaino Liorenzo — Vedi Verona (da) Lorenzo. 

Itusooni, 0 Rascoui Albertino, e Iciaeoaico — E un fatto 
eh’ io dissi nel mio libro Xotizie ecc. ( pag. 659, e seg. ) che i fra- 
telli Rusconi doveansi chiamare Basconi ; o ciò perché dall’ esame di 
molti autentici istromenti di questo .Archivio Notarile mi risultava 
scritto il loro cognome in silTatto modo , specialmente negli atti ri- 
guardanti il Campanile della Cattedrale. Nè io poteva incorrere in 
errore d’ interpretazione , dacché molti di que’ documenti sono in 
caratteri del tutto intelligibili c chiari, c Basconi era pure scritto 
nei Libri delle Spese dell’ .\rchivio Comunale. Ora però , avendo esa- 
minati altri rogiti, e non pochi, trovai in alcuni degli anni 1466, 
1474 e 1478, scritto de’ Bosconis e de Busconis, ed in altri del 1516, 
relativi alla liglia di Albertino, rinvenni nuovamente de Basconis. Quale 
adunque sarà il vero modo di pronunciare questo cognome? io ne ri- 
mango incerto ; il che non sarebbe se nel sepolcro , che si jircpara- 
rono viventi nel 1470, non si fossero limitati a scrivere i soli loro 
nomi, r arte e la patria, .\lberlino prese moglie in Ferrara nel 1462, 
come da rogito del 29 Aprile di Aristotile Rossi detto Dalle Guaine, 
col quale ricevè la dote di Lire 120 marchesane, dategli da M. Fran- 
cesco Borchiajo rnastcllaro, in nome della sposa Dartolomea sua liglia, 
nondum tamen inter eos matrimonio consumato etc. E siccome neiie mie 
Notizie ecc. ( pag. 660 ) dissi che Albertino ebbe due mogli, una delle 
quali nel 1464 era Giovanna del fu Bartolomeo Colombari, ignorando poi 
se fosse la prima o la seconda, cosi ora sappiamo che seconda fu ijucsta, 
e prima fu la Borchiajo. Nel 1476 Albertino era hospes ad prcscns fer- 
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rarie, e{ kub. in contrada S. Vanii (allo di Ani. De Carpi del 18 Marzo). 

I Rusconi erano eccellenti scultori, spccialincule di ornati ; e vedonsi 
nel 14G6 rinunciare ad altri un loro credito a carico della fabbriceria 
della Certosa che stavasi allora fabbricando. Questo credito era dipen- 
dente da lavori di marmo da essi già fatti, per cui abbiamo cosi per 
certo che furono fra gli Artisti di quell’ insigne Tempio. Quali poi sieno 
0 fossero tali loro lavori mi è ignoto, e cosi se sussistano tuttora (1). 

II quale credito e relativa cessione appariscono da rogito di Evange- 
lista Massa del detto anno 1466, in data del 22 Febbrajo — Facln, 
saldata etc. intcr magnificuin equitem et comitem Joannem de Romeo fi- 
litm quond. Vetri, et ilag. Albertinnm fiUum q. Joannis de Rosconis de 
Manina, incisorem lapidnm, civem et habil. Ferrano; in contrada S. 

Agnetis de — e ne risultava l’ avere in ducali ducento cinquanta 

— qnos qnidem ducatos duceiitos quinquaginta anri de camera, speda- 
bilis tir Bartholomeus a Carris superior, et tamqnam snpeiior fabrico; 
Monasterii Carlusice Ciritatis Ferrarlo; , depulatus prò Illm. Duce , de 
mandato , jnssu , et coluntate didi Magistri Albertini pro;sentis etc. et 
mandantis talem solutionem prò ipso , et ipsius nomine , fieri debere , 
promisU eie. — 

I suddetti Rusconi con alcuni atti del 1474 fanno i conti ed il 
saldo a vari altri tagliapietre, che furono Mag. Domenicus Frisomis che 
già conosciamo , Georgius de Mcdace de Cumo filius q. Dominid, ha- 
bitator in domo ipsorum (li Rusconi), Jacobus de Sandunis de Ve- 
rona filius q. Sauduni, Thomas de Mutonibus filius Stephani de lachumis 
(sic) lacus Lugani ducatus Mediolani, et Joanes ejus frater, Mag. Am- 
brosius de Toris de Mediolano filius q.'Jacobi, et Slephanus de Bran- 
tanis, del quale già feci parola. E cosi di Caterina figlia di Albertino, 
c moglie di un Vidro Martire.... tagliapielra esso pure (lib. cil. pag. 
660). Ma ciò che interessa è che, oltre ai lavori di marmo eh’ essi 
fecero nel Campanile della nostra Cattedrale , come accennai nel più 
volle citalo mio libro Notizie ecc., ne eseguirono pur anche nelle Catte- 

fi) Non sarebbe maraviglia clic i begli ornali negli sromli de' picdeslalli solto le 
pilastrate, c nel sotlarco principale del Presbiterio, fossero opera dei Rusconi, se la 
impresa della grnnuta, adottata da Alfonso I, come almeno vollero far credere Sardi 
e Giovio, soltanto dopo la battaglia di Ravenna nel t!il2, non ci facc.sse abbandonare 
questa idea. Infatti dei Rusconi si ba memoria sino dal fVbti, per mi al ISIS a- 
vrebbero contato non meno di anni ollanla, quando anche si supponga che in allora, 
sebbene già copi il’ arie, non avessero che 24 anni. 
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drali di Milano c di Bologna. Relativamente a questa ullima Citta, 
Alberiino (che forse era il maggiore dei due fratelli) sino dal 145!) 
ebbe a trattarne in essa cogli Uflìciali della Fabbrica di San Pe- 
tronio , e nel 22 Decembrc della slc.sso anno ne confermava il capi- 
tolalo qui in Ferrara con solenne islromerito. I lavori da farsi però 
furono nelle cappelle c nei fenestroni, anche con figure, ma non istorie 
nella facciata, come dice il Cicognara, a meno che ciò non fosse av- 
venuto con ulteriori contralti. Qui darò 1’ estrailo contenente i patti 
a rog. di Giacomo Vincenzi , col quale danno la sigurtà voluta dai 
medesimi un D. Nicolò Dal Varo medico, c un Bartolomeo Dai Carri 
Governatore generale di tutta la Caria Ducale. 


In Chrisli nomine amen, anno cjiisdoin Naiivilalis Mdlio fiuatlnngcvtesinw 
quinijuagesimo nono Indiclionu scplima ilio vigesimo .lecundo meiisi.t Dccembris. 
Ferrarle, in Expcniicria posila in palalio lllmi Dui noslri, et prcscnlibus tc- 
filibus vocalis el rogalis , Nobili viro pliilippo lilio q. Nobilis viri Jacobi de 
Novello curiale pnTali lllnii d. nostri , el d. Francisco de Scliivetis notarlo 
filio q. bencij civc fcrr. de contr. biicccclianaliiiin eie. 

Cura sii quod siipci'ioribiis diebus Gnbernatores fabrice S. Pelronij Civi- 
talis Bonunie et seii agenles prò ea, el ejiis nomine ex una, el Magislcr Al- 
berlinus quondam Joannis JSuscoui de ìVuhIiiu lapicida ex alia, prò cerlis la- 
boreriis in ca Ecclesia peragendis , ad infrascripla pacta , convcnlioncsqiic 
dcsccndcrinl , qiiapropter dictus Mag. Alberlinus proni ad inslanliam mei 
iiolarij infrascripli stipiilantis cl rccipicnlis nomine el vice diete fabrice et 
rjus Gubcrnatorum dixil el assentii videliccl 


l’acli volano li ollicialj de S. l'clronio dall Maistri lagliaprede 

Prima volcnio che infra x zorni zoc per lutto di xx del mese prcxenle 
novembre 1459 babiano misi qiiilli maistri a lavorare le prede bistriane et 
veronese rosse sono conducle a la fabrira , el tegiiirli tanti maistri overo 
lavoranti che a mezo mazo proximo babiano lavorato prede bistriane bian- 
che et veronese rosse per una cappella per lo marnilo zoc per luti li dodexe 
dirsi deli imbassamintj. 

Itera volemo che al dirlo tempo de mezo mazo proximo babiano conducto 
ala riva drla fossa ilei caiiln de Ferrara tante prede bistriane bian- 

che da llovigno che per lo mancho fucino li imbassamenti de una capclla , 
el le colonelle, el li capitelli, Irafiiri, el altri fornimenti per due finestre. 

Itera che debiano lenire tanti lavoranti che le sopradicic prede delio con- 
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iluru per li dicti irabassaineiili el fenestru sieno lavorade per tuln giugno 
proximo per mo' se possano mclre in opera. 

fieni die per tutto Giugno proximo liabiaiio coiiducte tante prede liislria- 
iic biaoclie da Kovigno et veronese rosse che facino li imbassamcnli de due 
altre diapelle et le coluuelle, capitelli, Iraftiri, el altri rornimeiiti per doe 
altre finestre. 

Li quali imbassamenti et fenestre volemo siano ala forma et mo’ che sono 
li altri imbassamenti el finestre verso el dacie del vino zoc le finestre che 
sono verso il dicto dado lassate le doe prinie sono verso la piaza : et ciisi 
che le prede histriane et veronese condurano siano ala bontade et fineza 
che sono quelle de dicti imbassamenti verso el dicto dacio o megliure. 

Rt le fenestre liano a fare se intende cuni li ochi tramegio corno sono 
le altre, et figure da basso : corno sono le altre. 

II. che infra un anno proximo zoc per tutto el mese de novembre de- 
l'anno UGO debiano haver lavorato tute le diete prede bianche histriane et 
rosse veronese per li imbassamenti dcle diete doe altre capelle, et le collo- 
nclle capitelli Irafuri et altri forniincnli per le diete altre doe fenestre per 
modo li possano melere in opera ad ogni piacere deli oHiciallj. 

It. che quando se inclerano in opere diete prede siano tenuti a lenirli 
uno o più roaistri secondo che bisognerà che melano li arpisinj impiumhino 
et quadrino le diete prede ale loro spexe dcle mancfacttire solamente: cusi 
de le fenestre corno deli imbassamcnli. 

It. che siano tenuti de dare bona scgiirlà in Ferrara de tulj li dinarj se 
le farario per condure diete prede, el similcmente de li dinarj se li darano 
in aniitralo per condure lavoranti. 

It. siano tenuti de dare bona segurlà de ducati cento che obscrvarano 
quclo ce promettono ali modi et tempi come è dicto , exccplo el caso dela 
morte, o de fundisone de la nave, o de guerra che Dio ce ne guardi. 

Per lo quale cosse promelteno li dicti officiali ali dicti Maestri darli del 
pe ( piede ) ala mesura del comune de Bologna dele prede sono za in la 
fabrica lavoradc et messe in opera a loro spe.xc corno è dicto livre octo de 

gualrini loc del pò de tuli dodexe cni-si de dicti imbassamenti (corroso) 

a sazare per lo mezo de le lastre rosse. 

It. li promettono del pe ala misura preilicla dele prede histriane et ve- 
ronese condurano loro lavorade et messe in opera corno è dicto Lir. 18 
de qiialrini. 

It. li promettono condure diete prede dala lore dela fossa infine ala di- 
eta fabrica ale spexe de dieta fabrica. — II. li promettono farli fare la e- 
xentione de lutj li dacij , passi , et gabelle de Veneciani , et del Marchexc 
( di Ferrara ) per la cuuducta dele diete prede, el de bologna. 

It. promettono darli li dinarj bisognarano per condure diete prede «iiinai 


Digitized by Googlc 



trillo per la soma dele prede liaveranu a eondure de volta in volta. — [t. pro- 
mettono ogni scplimaua darli dinari per ciaschadunn Maistro lavorava in lo 
dioto marmo soldi 40 di nostra moneta. 

It. li promettono per ciasciiaduna Onestra lavorada et messa in opera a 
loro spcxe corno è dicto ducali cingtianlaciiii/ue doro. — II. li promettono 
dicli ofllcialj de condurij tuti li marmorj lavorati suso al lavoriero a spese 
de la fabrica, et li dicli maistri lo metcrano in opera conio è dicto. — It. li 
proraeltono dare una stantia dove dicti maistri possano lavorare. — II. li dirli 
oOìciali deve mettere ferramenta et piombo et manefactura de murare et de 
manuali a spese dela fabrica. 

Promiseritque dictus Mayister Albeiiiniis rie. 


Sallarl Anlonio e Pietro — Di Francesco c Ballista fratelli, 
e figli di Pietro seniore parlai al lib. di. ( pag. COI, e Cfi2 ). Ora 
trovo Pietro ed Antonio fratelli, e figli del sovrannominalo Francesco, 
i quali nel 1555 ricevono la dote, il primo di Caterina fu Girolamo 
Armaroli , e l’altro A' Ippolita de' Banchi. Erano da Como, ed abita- 
vano in Ferrara nella via di Mirasole. 

Sanduni «larobu — Vedi Bnsconi o Basconi Allertino , e Giacomo. 

Tani Tommaso — Di quel Tatti .\ndrea che fu uno degli scul- 
tori nei nuovi Palazzi del quadrivio dell’ Addizione Erculea in via dei 
Piopponi, nulla ebbi a trovare. Bensi di un Tommaso del fu Bernardo, 
che forse furono suoi allìni; il quale Tommaso lavorava nel 1528 coi 
figulini e tagliapietre Gentile ed Andrea fratelli Malfi o Maìpj. 

Tironi Praneetveo — del fu Antonio da Bergamo fece testa- 
mento nel 24 Decembre 1557, e lo rinnovò nel 1538 ai rogiti di 
Maurelio Taurini , lasciando erede Alberto fu Antonio da Piacenza , 
magnano, nella cui casa in Ferrara egli abitava. 

Tori» (de) Anibrog^io — Vedi Bnsconi o Ba.voni Allertino, 
e Giacomo. 

Triochierì Gio. Antonio — Vedi Cariloni - rarij. Inoltre 
net 155D, con alto di Maurelio Taurini del 9 Maggio, promette di 
dare alla Camera Ducale, couduccndole sino alla ripa del Po, N. 2000 
pietre vive di Buignio (Rovigiio), a soldi 25 per ogni piede cubo, 
da misurarsi a piede ferrarese; c cosi 2.50 lastre larghe piedi tre, e 
grosse oncie sei, a soldi 20 per ogni piede cubo, e così piedi N. 750 
simili ecc. Sua figlia Camilla nel 1574 esercitando, o piuttosto fa- 
cendo esercitare Farle paterna, si pone in società coi Cariboni per 
cinque anni, come da rogito del 12 Luglio di Ettori Rinaldo. 
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Valsorrhi Simone — del fu Giovatini , de Valmarjreda , dio- 
cesi di Milano, esercente in Ferrara nel 1519. 

Varcschi €»io. I*icÉro — del fu Antonio , da Milano , lavo- 
rava in Ferrara nel 1502. 

Verona (da) l.<orenKo — che da altri atti mi risulta essere 
di cognome , od almeno denominarsi Qmino. Con rogito di Maurelio 
Taurini del 28 Aprile 1559 si obbliga di condurre a Ferrara sino alla 
ripa del Po fuori a S. Paolo una data quantità di marmi di Verona. 

l'juiìili'm qualil.'itis et .alliludinis, (|ii:c roperiiinlur, et suoi lapides mar- 
morea! per cura Magistrum l.aiirenlium data;, et in operam posilo: ad pur- 
lam a:diiim Illmi dni Francisci Csleiisis super via Zodeebai Ferraria!, nuper 
cxlruelarum , numcris et mensuris siiliscquciitibus, prò lirgrntia scu ad ii- 
sum fabrico; Lodiu: Diicalis alias combusta:, qua; niiiic inslaurari seti perlici 
raandalura est ab lllmo Duo Nostro Duce, et boc, per lolura racnscm Maij ctc. 

Lorenzo esercitava in patria ; ma dal premesso atto vedesi che la- 
vorò anche in Ferrara. Questo atto poi è assai interessante , perché 
conferma la tradizione che la cosi detta Palazzina sia stata eretta 
nel dello anno 1559, e smentisce F altra che vi lavorassero i Dossi, 
i quali morirono 1’ uno non più tardi del 1546, e 1’ altro sul cadere 
del 1548, come comprovai con documenti autentici nel mio Libro più 
volle ricordalo (pag. 605, e seguenti). Siccome poi Giampietro Peliz- 
zoui, e Ottaviano Cariboni, già da noi conosciuti, fecero la sigurlà al 
Quaino , cosi è da ritenersi che lavorassero nel menzionato restauro 
della Loggia Ducale. 

Viari Franresro — nel 1567 era già morto, come da rogito 
29 Agosto di Bonifazio Vincenzi , col quale la sua vedova ed erede 
usufruttuaria Cornelia del fu Agostino Colombi fa un contralto di 
alcuni beni. 

Vittoria Vlrtaiaanilro ili IVento — Ritrasse in marmo al 
naturale la testa dell’ illustre Ferrarese Moutecatino, che fa posta nella 
Chiesa di San Paolo a Ferrara, i cui storici, errando, la dissero opera 
di Alessandro Vicentino: nel lavoro di questo busto, che è bello e vi- 
vace quanto dire si possa, ajutò al Vittoria Battista Bressano, come si 
ha dalle sue stesse memorie. — ( Vita di Aless. Vittoria scritta dal Co. 
Bened. de’ Giovanelli, rifusa ed accresciuta da Tommaso Gar; Trento 
Monauni 1858, in 8.“ pag. 94 ). fo però non potrei pienamente con- 
venire col eh.® Gar sulla bellezza artistica di tal busto del nostro 
* ntonio Monlecatino filosofo celebre del suo tempo. 
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Defili Anniehini intagliatori in ^emnio. 


Oscure furono sin qui le memorie desìi Aimicliini , c fu credulo 
sinora che ve ne fosse uno solo ; e siccome si trovò accennalo tal- 
volta un Francesco, e lai’ altra un Luigi, cosi si opinò dal Cicognara 
(Storia della scultura To. II, pag. 418, c 419, 1.* ediz.) che fosse ri- 
soluta la questione col ritenere , come fece il ItarulTaldi , che si chia- 
masse Francesco Luigi. Ora vedremo che gli artisti furono quattro , 
cioè Francesco , c i suoi tre figli Luigi . Callisto c Andrea. Ma per 
procedere con la possibile chiarezza , ò d’ uopo di esporre in primo 
luogo quanto ne dissero i miei predecessori. 

Dice adunque il BarulTaldi (To. I, pag. 149, e seg.) che Francesco 
nel 1508 fu con Ltburnio, con Agata, e con Partenopeo, tulli scolari 
della Università nostra, sotto la di.sciplina del Nomico da Parma, avvinto 
d’ un’ amicizia strettissima ; indi ci racconta che , sebbene questi tre 
nomi li creda accademici , quello dell’ .\nnichino non è finto , quan- 
tunque altri autori, che dopo scrissero, lo chiamino Luigi; ne riporla 
le lodi dategli dal Hrasavola , — et viderim ferrariensem scalptorem, 
Franciscum Anichinnm etc. — Ci dice poi , eh’ ebbe una sorella per 
nome Innocenza la quale, nata nel 1441, rinunziando al mondo, con- 
sacrossi a Dio nel Monastero del Corpus Domini di Ferrara, e dopo di 
aver soggiornato nel medesimo parecchi anni , finalmente cessò di abi- 
tarvi l' anno 1 456 , allorchò fu destinata compagna della h. Caterina 
Vegri in Bologna, dove mori l’anno 1493; e seguita col dirci che Fran- 
cesco morì nel 1545. Viene poi 1’. Annotatore del BaiaifTaldi, c osserva 
che se fu dello Francesco dai prenominali Aulori , e nello Speculiim 
Lapidum di Camillo Leonardo — sed quid de sculploribus noslri 
lemporis eie., Vcneliis Franciscus Nichinus Ferrariensis eie., — è poi 
d’ altronde chiamato Luigi dal Vasari , dall’ Orlandi , dal Guarini , e 
specialmente da Pietro Aretino, che nel 1540 gli dirige una lettera 
a Ferrara: e siccome glie ne scrive altra nel 1548, cosi osserverebbe 
giustamente il detto Annotatore star ciò in contraddizione coll’epoca 
della morte assorta dal Baruffaldi nel 1545, e cerca perciò, col Cicogna- 
ra, di conciliare la cosa tentando far credere che si legge malamente 
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la cifra dell’ anno, e concliulcndo essere ragionevole la prohabililà che 
r Anichino si nominasse Francesco Luigi. Finalmente , tornando al 
BarufTaldi, ci assicura che all’ Anichino fu padre un Lorenzo, per cui 
anche Innocenza fu figlia pure dello stesso Lorenzo, mentre poi il Ma- 
sini nella sua Bologna pcrlaslrata la dice figlia di un Andrea. Il pa- 
rigino Mariette accenna a Luigi Anichini Ferrarese, vivente in Venezia. 
Ora veniamo agli schiarimenti, culla scoria di autentici alti. 

Cominccrò dal dire che Agata nel 1508 non era scolaro ma Pro- 
fessore in Ferrara, come lo pone lo stesso Borselli, per cui se Fran- 
cesco Annichini oragli amicissimo, non poteva essere che di età ma- 
tura; ed anzi aggiungo apparir ciò da una lettera dello stesso Anni- 
chino segnala Franciscus, ch’egli (Francesco) non era fanciullo, né 
studente, essendo scritta nel 1504 da Venezia alla Luisa Strozzi, 
mentre poi vedremo che Luigi era giovine nel 1537. Indi osserverò 
che il Liburnio, il Leonardo, ed il Brasavola parlano di Francesco, e 
non di Luigi, nè di Francesco Luigi ; mentre 1’ Aretino dirige le sue 
lettere non a Francesco no a Francesco Luigi ma soltanto a Luigi (1). 
In quanto alla morto che il BarufTaldi ne dà dell’ Annichino nel 
1545, c che trovatone uno vivo nel 1548 si vorrebbe fosse quello 
stesso, cercando di persuadersi che la data del 1545 dovesse dire 
1548, non restavi più a dir parola (juando venga stabilito, come ora 
viene chiaramente, die Fiancesco e Luigi sono duo dherse persone, 
cosicché poteva essere già morto Francesco al 1545, c trovarsi vivente 
com’ era appunto Luigi anclie negli anni successivi per lungo spazio 
di tempo. Se non che , Francesco era morto pur anche nel 1526 , 
come da istromcnlo di cui dirò fra poco. Riguardo alla sorella Inno- 
cenza , debbo convenire col Masini che sia figlia di Andrea, anziché 
di un Lorenzo, dacché Andrea fuvvi pure e della stessa arte, c con- 
ciliandosene più ragionevolmente 1’ epoca ; intorno alla quale é pure 
da annoiarsi la incongruenza del BarulTaldi od almeno improbabilità 
nel darla nata nel 1441, e voler poi che del 1456, cioè quindici anni 
dopo, fosse già monaca da parecchi anni. 

Clic Luigi fosse giovane nel 1537, lo dice l’Aretino nella lettera 
.scrittagli il 25 Scllcmbre — Questo amore è la mala bestia, nè può 


(1) 1.0 slesso Arelino lo nmnin.i pure nella sua Commedia del .Vaniscnlco (Ven. 

M.ircolmi, Ifi36) Allo V. Pedante — Sede loiin ecc «n Luigi .iniebini Fcr- 

rnriense, inventore d' intatjlinre gli orientali cristalli ece 


Digilized by Google 



— 2^8 — 


compor versi, né intnyliar gemme ma t'oi seie giovane, e stavvi bene 

ogni male: ma il Smsoiino et io vecchi Atlelluja rineghiamo l'omnia rin- 
cii (To. I, pag. 196). Nel 1510 sciivcagli a Ferrara in data 50 l)e- 
rembre — Io vi mando, amanlissimo fratello, il Sonetto fatto a santa 
Catherina , il quale mi si chiede per lettere vostre costi da Ferrara 
ecc., — indi parla di un Ganimede intagliato in lapis, forse lapislaz- 
zoli (To. 11. 190 ). In altra dell’ .\prilo 1518 soggiunge: 


Messer Luigi setieiiu c debito di qilct giudilin ( che ognuno vote ctic io 
babbi nette diverse maniere del disegno ) di fare libri in lionore dell' Arte 
vostra di cosi sottile intaglio, che veruna acutezza di vista lo penetra; dirò 
solamente che mentre considero le impronte delle gemme, degli ori, et dei 
rristalli lavorati dalle invisibili punte degli istrumenti , di cui voi solo sete 
stato inventore, mi risolvo a concludere ecc. (Tom. t\\ pag. 181 ). 

Nel 1550 poi era nuovamente in Venezia, amicissimo del Tiziano, 
del Sansovino, c di uomini dottissimi, come da lettera dell’Aretino al 
detto Sansovino scritta nel Gennajo — Il Segretario di Fiorenza, TAb. 
Yasallo, Tiziano Veccllio, et Luigi Anichino, cenammo jerscra insieme, 
non d' altre vivande, che dei vostri cortesi doni ecc. — (To. V, pag. 227). 

Adunque dalle lodi dei primi da me accennati, cioè del Liburnio, 
del Leonardo, del Brasatola, vediamo un Francesco Anichino celebre in- 
tagliatore di gemme; nelle lettere dell’ Aretino troviamo un Lu/V//, che 
vedremo figlio di Francesco, essere non meno celebre nella stessa arte; 
come vedremo che un Andrea fratello di Luigi segui pure Farle mede- 
sima, apparendo ciò dal seguente rogito del 6 .Marzo del 1529 di Gio. 
Battista Dal Pozzo — Egregius tir Mag. Andreas filius quondam Fran- 
cisci (dunque Francesco era già morto nel 1529) de Anichino, scuìptor 
gemmarum, et civis Ferrarne de coni. S. Marice Novw — , il quale fa 
un’ assoluzione per ricevuto prezzo di una casa. Ma non solo nel 
1529, belisi anche nel 1526 Francesco era già decesso, come da allo 
di Luigi De iNursia del 5 Maggio, che contiene il testamento di certo 
Giacobo Rizzi , cui fu testimonio Andrea — testibus eie. Magister An- 
dreas fq. Magislri Francisci de Anichino zoilicrus etc. — E (ini si af- 
faccerebbe una ulteriore osservazione sul detto del Barulfaldi che 
l’ Anichino fosse giovine amico degli scolari nel 1508, mentre in 
questo caso non poteva avere un figlio già artista nel 1529. 

Luigi trovavasi a Venezia anche nel 1553, nel quale anno, me- 
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dianle il suo procuratore Coricggiari , adicc col fratello Audica alla 
eredità del comune loro fratello Callisto, come da rogito di Gio. Pal- 
mieri del 30 Alaggio — Spcclnhilis Bnplisht Correijijinrius q. Yinrenlij, 
procuralor Maijislri Aloysij q. Maij. Frandsci de Anncchino , Yenetiis 
in pra’sent. commorontis , et linreditario nomine Callisti ejus frotris , 
nec non Magister Andreas de Annechino pnedicti q. Magistri Fran- 
cisci etiam filins , ac prwdicti Aloysij et q. Callisli fratris etc. — , 
fanno mandato nel causidico Cristoforo Itossetti per conseguire la 
detta eredità. E cosi un altro Istromcnto di Alessandro Fucci (negli 
alti di Gio. Battista Codegori ) del 18 Luglio ló40 (epoca di una delle 
già citate lettere scrittegli dall’Aretino ) ci dice schiettamente — Pro- 
ridns t ir M. Aloysius fq. Francisci de Anichino, ciris Ferr. de coni. S. Gu- 
lielmi , incisor jocalium eie. — , che vende a Rinaldo de’ Simoni pro- 
fessore di grammatica una casa nella parrocchia di San Gregorio, in 
luogo dello la contradella di S. Antonio , ronfìnanic da un capo coi 
granaj di Francesco d’ Estc , c da un lato con Andrea Anichino fra- 
tello dello stesso venditore. Il detto Callisto fu pure gioielliere , ed 
ebbe a moglie una Maddalena di Nicolò Ariosli, personaggi che non 
trovo negli Alberi gencal. di Ant. Frizzi, e di Pompeo Lilla. Ciò risidla 
da un alto 17 Aprile ló23 , e da altri tre delli 7 Marzo, 2 Aprile c 
31 Luglio del 1527, tulli del Notajo Luigi De Niirsia — Mag. Calistus 
fq. Mag. Francisci de Anichino Zojlerius, de cont. S. Gregorj, nominavit 
suum procuratorem prudentem cirum Joannem Marescalcutn dietim Bon- 
consiglio { che già conosciamo ) pictorem Vicenlinum in civilale Yene- 
tiarum commorantem etc. — Mag. Calistus Anichini uti maritns diur 
Magdalence et guhernntor prwdictw Macjdalenw et Catarinw ejus sororis 
filiarum q. Nicolaj de Ariostis etc. — La loro madre e moglie di detto 
Nicolò ebbe nome Giovanna. 

Adunque concludo col dire di avere dimostralo che Francesco An- 
nichini, ed i suoi tre figli Luigi, Andrea, e Callisto, furono gioiellieri o 
intagliatori di gemme ; e con queste dilucidazioni parmi restar sciolta 
affatto la questione, che credevasi risolta dal Cicognara, con indu- 
zioni bensì giudiziose, ma che ora radono a fronte dei documenti. 
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138i. 

Di alcuni Intagliatori in legno. 


Si confonilevano iiisicuic iiitnglialori , cd intarsiatori , che furono 
anche detti artefici di legname, ma erano ben diversa cosa dai ma- 
rangoiu, vedendosi che del 1390 era nata discordia fra le prime due 
classi e questi ultimi, eh’ erano semplicemente fabbricatori di mobilie, 
che poi si ornavano d'’ intagli o d’ intarsiature. Sappiamo, c ce ne re- 
stano ancora i monumenti, che vi furono celebri artisti di tal genere 
specialmente di prospettive, ed in particolare nei dossali degli stalli 
nei cori delle chiese ; di modo che devesi ora tener conto anche ili 
loro, comprendendoli fra gli esercenti le Belle .\rti, al pari degl’ inta- 
gliatori che lavorano vasi, rabeschi, colonne, capitelli, ed anche ligure. 
Nulla trovai di artelìci che lavorassero di osso c di avorio , sebbene 
ciò si praticasse sino dal tempo dei romani, e si vedano ancora dit- 
tici e trittici di grande antichità, e sapendosi eziandio che già sino dal 
secolo XV si mollificavano tali materie, come lo accenna il Ricettario 
manoscritto attribuito a Michele Savonarola ; per cui neppur ciò sa- 
rebbe frutto di moderne scoperte. Di molli intagliatori, intarsiatori, c 
tornitori feci parola nelle mie Notizie ecc. ( pag. 097 a 707 ), per cui 
di essi non darò cenno se non per quanto mi risultano ulteriori no- 
tizie intorno ai medesimi; c ne aggiungerò di nuovi ossia sin qui non 
conosciuti, riportando eziandio qualche documento. E dove non sienvi 
notizie, mi limiterò alla indicazione del nome (1). 

Abaist. 0 Baisi - varij — Giovanni da .Modena fn qtiegli che 
nel 138i fabbricò il coro nella vecchia Chie.sa di San Domenico , 


(I) Ua un Manuello clm con Punì suo figliuolo lavorò sino al I2‘.M I' antico 
coro (lei Duoino Senese, poi da Vanni dell’Ammanato, Meo di Mulo Berna, Giovanni 
di Feo detto il Barbecca, Uomenico di Micolò, e Antonio Barili inlaglialore e intar- 
iiolore piuttosto unico clic raro si ripete il risorgimento dell' intaglio In legno, av- 
venuto principalmente nella città di Sien.i , ove poi , caduto già sino dal finire del 
secolo XVII, risorse nel nostro per opera dei Barboni e Manetti, Marchetti , Giusti , 
Lombardi, Leoncini e Lavagnini, come si rilevò dalle opere prodotte nelle Esposizioni 
Mondiali (pag. 40 1, Voi. Ili delle Betnzioni dei Commitsarii spccioti della Kspoti- 
zione Internazionale (di Londra) del ISG2. 
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che ora vedesi nella nuova, ed ha diciannove stalli per parte, opera 
fatta eseguire da Madonna Tommasina Gruamonti, come scorgesi dalla 
iscrizione che vi sta in un fianco. 

Tommasino figlio di Giovanni, era già morto nel 1423, o vi suc- 
cedettero i suoi figliuoli Alberto ed Arduino, che lavoravano del 1450 
nella Cattedrale. Indi si rinviene un Giovanni figlio di Arduino. 

Alagistcr Thotnaxiniis de Baysio Gliiis quondam Magislri Juhannis de Bay- 
siu , liabilator in civitale Mutine in cinquantina Sancti Blaxij , obligandu se 
et sua bona per se siiosqiic filios et heredes proroisit Rdn Patri Dno Ni- 
eolao Dei et Apostolico srdis gratia Abbati monasteri] Sancti Bartboli prope 
Fcrrariam Tacere prò sacristia dicti monastcrij duos arraarios divisos in quiii- 
que partibus ]iro quolibet , videlicct a latore oxtcriori de iiogaria , intajatos 
et alatos, de picio seti de albaro, cimi bancbis et casscttis designatis juxta 
dictos armarios, et ipsus armarios laboratos secundum formnm designatani 
per ipsiim .Magisirum Tomaxinum dicto domino Abbati etc. ( rogito di Ri- 
naldo Zipponari del 17 Agnato 1500'. 

E il lavoro da farsi entro un anno coi materiali a spese dell’ ar- 
tefice, ma le gabelle a carico dei frati, che gli daranno anche il vitto 
per lui e suoi lavoranti , e per lo prezzo di centocinquanta ducati 
d’ oro in oro. Dal quale alto si prova la paternità di Tommasino , e 
che suo padre nel detto anno 1390 era già morto ; come altresì che, 
sehhenc anche il padre avesse lavorato in Ferrara, non pertanto Tom- 
inasino dimorava per anche in patria, e non in Ferrara. Nel 1405 
egli prese a fare il coro della Chiesa de’ Servi (distrutta nel 1598), 
e nel 1406 avendone già eseguito due terzi, ne riceve una somma 
a conto delle Lire 1808 marchesane già pattuite (atto di Domeni- 
co Bernardi del 26 Deccmbre ). Nello stesso anno 1406 suo figlio 
— Arduinus filius Magislri Thomasini de Baisio — prende a costrui- 
re — unum legile — pel coro della Cattedrale , e per lo prezzo di 
trenta ducati d’oro, come da alto dello stesso Bernardi del 14 Aprile. 
Che Tommasino fosse già morto nel 1423, si ha da rogito di Gio. Ja- 
cohclli, del 17 Febbraio, col quale Arduino confessa di essere stato 
])agato per la costruzione del coro in San Francesco de’ Conventuali 
( s’ intende il tempio precedente all’ attuale ). 


.Magistcr .Anluimis de Bacxio, iiicixnr lignaminis, filius quondam Magistri 
Tbomaxini , de Mulina, liabilator ad prcsens civilalis Ferrane in contrada 
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Sanclc Crucis , per se el suos heredes eie. fuit coulcnlus et conCessus , el 
bene in concordia ciim Rdo Palre D. Fralrc Hicronymo de Favcnlia Ministro 
Urdinis FF. ininorum eie. — prò manifactura Cori coustructi el facli per di- 
cium Magislrum Arduinum in ecclesia dicli Monaslcrj eie. — (come da 
preced. rogito di Gio. Gualcnyo che più «o» esiste ). 

Finalmente, al 1454 si trova — Joannes ftlius quondam et lieres, 
cum beneficio Inventari , Magistri Ardami de Baesio etc. ; dal che ve- 
diamo .Arduino essere già morto. 

Abraam — Forse il Terzo , di cui al mio cit. libro 

( pag. 700 ). Fu testimonio ad un rogito del 1567 — testibus loca- 
ti, Ludovico de Abraam filio magistri Abraam intajatoris lignaminum, 
ciré Ferrariai etc. — 

Alemag;na (di) Giovanni — Aglio di Agostino, cittad. ferra- 
rese, intagliatore nel 1469. 

Arniani Francesco — 1556, Testibus etc. Magistro Francisco 
filio Mag. Nicolaj de Armanis intagliatore etc. — 

Azxali Gio. BaUisla e Baldassare — Giovanni Battista 
del fu Bernardino - intagliator - nel 1582. Baldassare nel 1599 fa un 
tabernacolo per la Compagnia della Morte. 

Azzolini Vincenzo — del fu Gaspare - intarsiator - nel 1575. 

Bernabò (de) Silaurclio — fu Francesco de Castro Finalis 
Mutino; 1566. 

Bernicri Bacio — .Nel già citato mio libro dissi di un Paolo 
Urenieri, forse Dernieri; nel die ora mi confermo, avendone trovata ul- 
teriore memoria, dalla ipiale anche si rileva che fu figlio di Cesare; che 
sua moglie fu Fiorenza de Lue addìi, e ch’ebbe due figlie, cioè Pasqua 
moglie di Gio. Battista Cosiabili, e Bernardina nubile. ( Suo testamento 
del li .Marzo 1582 a rogiti di Lorenzo Trislani). 

Bianchi Girolamo — fu Bernardino ; già da me nominalo 
nel ripetuto libro, e solo aggiungo che fu di Genio. 

Bonalo Antonio — del fu Jacobo lavorò nel 1579 per la 
Compagnia della Morie. 

Brij^noni Antonio — da .Milano crasi stabilito a Ferrara, don- 
de fe’ mandato in M. Battista Brignoni ( forse suo fratello ) scultore , 
por rinunciare una boltcga già da lui condotta in aflìtto in Venezia, 
unitamenlc all’altro intagliatore Paolo da Lanzano; al quale atto, del 
10 Ottobre 1509, a rogiti di Alessandro Benasciuli era teslimonio lo 
scultore Antonio Lombardi (Vedi l’.Art. Famiglia dei Lombardi scultori j. 
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Itrocrali <iìit>Yaniii — del fu Michele • hUaijUator, - come da 
rogito del 15GO. 

4^aiupai*ì I\'i<*olò — Nel i54'4 è Icstimonio ad un tcslamento 
— Testes focati etr. Maghter Nicolaus Campar us intarsiator , filius q. 
Gasparis, de contrada S. Retri de. — , o nel 1550 è invcslito dal Ca- 
pitolo della Cattedrale di una casa. 

Campi €àiu. (lìirolamo, 4ììiulìo, c Douai calura — Gin. 
Girolamo nel 12 Decemhre del 1577, ad atto di Francesco Maria U- 
sanza , riceve la dote di sua moglie Claudia figlia di Giovanni Fei , 
alias Coleva (Collevati) in Lire seicento marchesane. Di Giulio del fu 

Campo de’ Campi si ha memoria nel 1578, e di Bonaventura di 

nel 1589. 

Cauuxj 0 4àciic>«iui - %arij — detti da I,endenara dalla loro 
patria, che fu quella Terra nel Veneto. Dissi già ( I. c. pag. 58-60 
parlando del Coro della nostra Cattedrale , che Rcrnardino ne inlra- 
|)rese il lavoro nel 1501, ovvero nel 1502, e che moriva fra noi (co- 
me devesi ritenere) durante ijnest’ opera; come vi subentrasse Daniele 
suo figlio da Landinara, c Madro d' intarsia et de prospectice, ciò ri- 
sultando dalle partite di pagamenti fattigli nel 1509, 1512, e 1513. 
Lorenzo c Cristoforo furono fratelli, e figli di .\ndrca; e dopo la metà 
del secolo XV aveano avuto incarico di lavori nella stessa Cattedrale. 
Il nominato liernardino vedesi stabilito in Ferrara , ove esegui molti 
altri lavori, fra i quali un’^ncoNa da altare nella Chiesa di S. Spirito 
( quella già distrutta ) sul disegno del piltor ferrarese Ercole Roberti 
(detto Ercole Grandi, e diverso dall’altro nostro celebre pittore), 
come dal contratto che darò qui appresso in copia. Mi sembra potersi 
ritenere che il liernardino figlio di Giovanni da Venezia , di cui fra 
poco, sia il Canozio , dacché parmi ricordare che i vecchi Canozj si 
dices.sero anche da Venezia; e qui troviamo un Bernardino da F>en- 
dinara, marito di una Ahliati , avere appunto un figlio di nome Da- 
niele. Difiìcilmente potevano esservi due contemporanei e valenti ar- 
tefici d’intaglio in Ferrara, e non ferraresi e dello stesso nome! 

Si dice che l’ier Antonio Abbati, il quale lavorò nel coro di Mo- 
dena, fosse genero di Lorenzo e Cristoforo Canozj, e più precisamente 
di l.,orenzo ; c ijui vedremo che Bernardino Canozj fu genero di 
Paolo degli Abati. 

Con testamento, ad alto di (iiovanni Savana del di 31 Marzo 1503 
Caterina del fu Paolo degli Aliati moglie di liernardino da Landinara 
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si lascia se[Jolta iii S. Francesco, lascia la Icjfilliina ai due figli Ales- 
sandro e Daniele, e la credila a Sigismondo altro suo figlio. È ben 
vero clic si ritenne per tradizione essere Bernardino figlio di Cristoforo 
f Conzali ; la Basilica di S. .Antonio di Padova , Voi. 2 , pag. 142 ), 
mentre ora troviamo che il Bernardino, di cui riporterò la .scrittura, 
era figlio di Giovanni; ma potrebbe anebe dai'si clic lineila tradizione 
fosse erronea. Kd in caso diverso chi sarebbe stato questo Bernardino 
detto non egli stesso da Venezia, ma figlio di Gio. da Venezia ? 


Lucenti Vilale. — 1494. 24 Gemi. 

Guiupositin et roncorilium iuler il. Clarani Cavcgliarn 
et Mag. Bcrnariliniini ile Vcncliis. Ferraric in domo eie. prcsenlibus ctc. 

lUagislcr lleniardinus inUijalor lignaiiiinis liliiis q. Jominis de Veneliis lia- 
bit. Fcrr. in coni. S. Gregorj, obligamlo se et omnia sua bona prcseulia et 
futura per se et silos beredes, solemn^slipulatione promisi! inagnif. dne dare 
fitte q. Joanis Jusli a Caitgis, et olim uxori iiing. dui Francisci Claeeglic pres. 
et stip. prò se et siiis ber., eidem domine Itine et usque ad sex titeuses fu- 
turos facere et construere omnibus silis sumptiblls et expensis, et de suo U- 
gnamine proprio, idoneo et suficicnti 

lìnain ItilniUwi ah altare m ecclesia S. Spirilus Ferrane latiludinis pedum 
sex vel circa , et altiludiuis pedum qualiiordecim vel circa , sccundiini pro- 
porcionem siiarn debitam, et iniajalam, ac, de lajo lahoralam sccundum desi- 
gnum factum manti Mag. Ilercutis de Ituhertis pictoris (cioè il Grandi) super 
uno folio et eiim omnihus designis, colonis, tajamciitis et ornamentis in co dese- 
gno existrnte penes ipsum Mag. Bernardinum enntentis et designalis, et deinde 
eain tabulam sic intajatam et pnstea pictam in opera ad dictum Altare et in 
ipsa ecclesia S. Spiritus ponerc laiidabililcr proinisit et sub inf. mercede. 

Et prò mercede manifactura ac lignamiiiibus diete tabule prefala m.‘ dna 
(dara obtigando se et omnia sua bona pres. et fui. per se et silos ber. dare 
et soivcre promisit eidem M. Bernardino presenti slip, et recip. per se et 
silos beredes libras quinquaginta ncto m. per inoduin inf. vid. Tempore qiio 
inccperi^'am tabulam et ea incepla lerliam parteni diete inercediS, et aliam 
tertiam parlcm quando ipsa tabula erit mediala, et medio constructa, et a- 
liain tertiam et ullimam parlcm quando ipsa erit finita et completa prc- 
faclo lamen diclo Mag. Bernardino. 

Ita tnmen quod post picturam tcnealur ni siipra. et sic promisit ponerc 
in opere in dieta Ecclesia S. Spirilus omnibus siiis expensis sine aliqna alia 
mercede ut siipra eie. 

Et renuntiaverunl eie. 
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C'ariani Antonio, e Cesare — Antonio fu Cesare da Carpi 
nel 1569, e Cesare suo figlio nel 1573. 

Cavarci tàiovanni — figlio di Baldassare, esercente nel 1536, 
era fratello di quel Maestro Antonio, che lavorava nel 1556, ed avea un 
figlio di nome Yilruvio, pure intarsiatore. Furono detti anche Gavazzi, 
e forse non furono che la stessa famiglia coi seguenti. 

Cavaria, o piuttosto Cavezza Bernardino, c Baldas> 
sare — Intagliatori e Maestri da cocchi. Baldassare, Dionisio, ed Or- 
solina furono figli di Bernardino, e di una Innocenza Un Antonio 

e il detto Bernardino, furono figli di altro Baldassare. Intorno ai cocchi, 
parlai nelle mie Notizie ecc. ( a pag. 514-15 ), ed accennai come si 
possa vedere un pregevole opuscolo del eh. S. Conte Sen. Gozzadini 
intorno alle prime carrozze; ed altresi diedi cenno (a pag. 701) della 
carrozza fabbricala dal Cavazza nel 1538 per Francesco d’ Esle, il cui 
contratto (Rog. di Antonio Gillini 29 Luglio) qui riporlo per intiero. 


t'omluclio prò carpento lllini tini Dni Fraucisci Eslcusis. 

155B. Ind. xj die 29 mensis Julii, videliccl die vigesimonono ras Julii, 
Ferrarise in conlracla S. Gregorij in domo inf. magiiif. Comitis Jo. Francisci 
Sacrali , pra^scnlibus lesliluis vocalis et rogatis spect. viro D. Augnslino de 
Fino fq. Ser Hieronynii cive Ferr. de coni. S. M. de Vado , praiSlanli viro 
S. Francisco de Rizolis fq. Ludovici cive ferr. de coni. Bnccascanalium. 

Providi viri May. BcrnarJinus Gavazza (ìlius Mag. Daldassaris faberligna- 
ritu et civis ferr. de conlracta S. Gregorj , et Mag. Ludovicus de l'rolis fq. 
Bariholamrj inseetnr lignaminum et civis ferr. de coni. S. Salvaloris, equaliler 
eorum oldigando se et principaliter in sulidum, renunliaiites eie. promiserunl 
magnif. et generoso cornili Joanui Francisco Sacrato fdio q. magnifici et ge- 
nerosi comilis Ludovici, nul>ilis ferr. dr, contrada S. Gregorj, Commissario et 
ut Commissario Generali Illmi Dni Dni Francisci Gslensis fìlii q. Rimi Principis 
et Exmi Dni Dni Alfonsi Ducis Ferr., praiscnti, slipulanti et recipienti nomine 
et vice praid. Illmi Dni Domni Francisci, et prò eo facere et construerc infra 
terminum mensinm odo proximorum fuluroruni , unum lernum a Carpento 
aulico sive ut vulgarilcr dicitur de Carretta da Corte de lignaminibns ipso- 
rum Nri Ludovici et Mri Bernardini cum suis hraciis et falcono longitudinis 
pedura quinque cum dimidio, vel illius minoris quantitatis qua: videbilur ipsi 
magnif. Cornili, inscctum et inseclis ac fabrefadum et fabrefadis cura ingenio- 
so artificio, cum fogliis et frudibus relevatis et non relcvalis, et optime prp- 
portionatis, uim cornicibus a parte inferiori dicti temi, et cum frixio insedo 
n 
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et intaglialo iuter ipsas cornices de fogliis ac frui'tilnoi lictis in eu et bene 
expressis, et cuni Aquilis in suis proporlionihus, locis, et cnm signis (luoriini 
pueronmi nudorum a parie superiore porta; ulriusqiic ipsiiis terni , et cuni 
(liiobus nudis expressis lendentibiis ad inanilin sen orbes, et loro orbiuni ii- 
triusque porla;, et ancbiis, et qnaliler cxpritnilnr in signo et sen disignu 
quem habet pencs se speclabilis I).' Jnlins Zerliinatlns reirosrripto manu inei 
notarij infrascripli ; et cnm omnibus elegniiliis, qine ud talem niagnifìrani el 
proprie dignam (forse npcnim principis n. apiioni et fabrelieri couvcnil. 

Pro mercede niag. pra;dirtornm rabroruin praidictns magnif. Conics Com- 
missarius , agens , et obligamlo pra;dict. 111. D. 1). Franciscum , proniisit et 
convenit pra:diclis fabris pricsentibus eie. dare, solvere, tradcre et consignare 
ni loluin sculos iluccnttimsepliifi;iìiila aiiri, videliect in pra'senliarum anleqnam 
opus incipiatnr , scntos qninqnaginla in pecunia nnnicrala , et in recollcclu 
proximo futuro pra<sentis anni scntos scpinaginla in tanto rrnmenlo , vino, 
lignis, et aliis victualiis ad proposilum ipsornin fabrorum, el residuum de 
manu io manu sreundum qnod fabrirabiliir ipsa rcs , qua rmita ipsi fabri 
mercedem pra:diclam inlegrani vcnianliir recepisse. 

El renuntiaverunt de.. — Qua; omnia eie. — Sub piena eie. sculo- 
rum '200 anri eie. 

Ego Anlonins de liillinis Nolarius rogalns. 


In dello lavoro però al Cavazza fu compagno, come vedemmo, 
nn Lodovico Trotli; c sarei anzi lenlalo a credere che quesli no 
fosse stato F esecutore della iiarle ornamcnlalc, dacché nel surriferilo 
rogito è chiamato inseclor ligniiminum , nel nienlrc che il Gavazza è 
detto fabcrlignarius. 

Dei cocchi se ne fabbricarono anche assai prima , c Uovo un ri- 
corso contro i fabbricatori, che occuparono nn angusto vicolo coi loro 
materiali, per cui .Meliadusc d’Este chiede di farne l’aci|uislo per lui, 
— qucdnm viazola super ria marina, que est infra dictam riam ma- 
gnam, el viam a vòllis , et dictam viazclam semper occupant Magistri 
a currubus illic exislentcs, ciim corum assidibas, lignaminc, ac curru- 
bus, nec per eum itur, et dieta viazola calde erjet prò comodilalc do- 
mus (del chiedente) t’fc. — E questa supplica era del 14;i7! Alla metà 
poi del secolo XVI vi era una società di cocchieri, e noleggiatori da 
cocchi e carrette nella città di Ferrara, che aveano i loro statuti so- 
lennemente stabiliti, fra i quali veniva considerala come volta straor- 
dinaria, se il viaggio fosse stalo maggiore di dieci miglia dalla città; 
il che mi pare costituisca veramente una comodità giornaliera ed in- 
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lei'iia al pari dei ruodenii nostri Fincrcs! (1) — Sikester quondam Fran- 
cisct de Vcrardis, cochkrius, et civis Ferr., untis ex hominibus nuuUzan- 
tibus Clini cocliiis in civitale Ferrurùe, coleus connnmerari inter homines 
ipsos, et subire conventiones indas inter eos etc. Quapropter ego Nota- 
rius rogatus fui de anno prwterito die octava mensis Febbruarj etc. — 
( rogito di Kinaldo Ettori del 21 Settembre 1555 , donde apparisce 
che le convenzioni vi erano sino dal 1551). — De anno 1551, die 
IG Aprilis, factw fucrunt nonnulla’ conventiones et poeta inter homines 
naulizantes in cocchiis in cirilate Ferrarne etc. — ( rogito di Giacopo 
Gillini ). E questa società pagava una gabella, la quale scorgesi ap- 
paltata, come da altro atto del succitato Ettori del i Marzo 1561 

uiniic's coiuluctui'us etc. condiivcruut ad allictum a OapilaiiL'ii Siinone de 

Lccho daliuin quod solviliir ab boniinilms naiilizanlibus vcliiculos in civitale 
Ferrariae, et declaraverunl quod ex illis sciitis sexaginta per ipsos omnes soln- 
los dicto Capitaneo ad compiitum diclas coiiduclurat, Magistcr Itaptista dictiis 
Sqiiinn solvit et posiiit pecunias de suo prò tribiis cocliiis, et scutos scptein 
cum dimidio prò diiabiis carrrtis, et Hercules de Manzulis prò mio cochio etc. 

E quindi si vede che anche que’ cocchi erano una cosa ben di- 
vetta dallo carrette. .Ma torniamo agl’ intagliatori. 

Coi*reg:;arioli “ varij — Conosciamo già un Slatteo nel 1541, 
del quale aggiungerò che nel 1535 ebbe un aumento di dote per 
sua moglie Eleonora lìglia di Nicolò Garisendi , come da rogito di 
Filippo Mantovani del 15 Gennajo. E cosi sappiamo che Bernardino 
fu figlio di Matteo ; ma fu pure altro tìglio di lui c medeinamente 
intarsiatore un Maestro Giovanni Battista , il quale nel 1562 mandò 
Ercole suo figlio a studiare 1’ Arte serica presso .Moisè Solerne, ebreo 
portoghese abitante in Ferrara nella parrocchia di San Ilomano, in 
via del Fasolo. 

Criecfai Domeniro — del fu .Marco nel 1556. 

Dotti Marcantonio — Vedasi Gandolfi - vari). 

(I) Sui Fiacres pnrló il lod. sig. march. Gnzzadini a pag. 12 della citala sua o- 
))crcUa , io appoggio a qiiaulo asserisce il rii.” Fdouard Foiiriiicr nella suo opera 
/.c riei<a--iicu/' eie. Ma qui sembrami lauto giiislo di considerare tali volture rilladino 
c di piccoli tragilli una stessa iniraprcsa come quella dei Fiacres odierni , clic non 
posso a meno di dieliiararc anche ciò rivendicalo all llalia iio.slra. Ignoro se in altre 
riuà si praticasse aiirrltantu. 
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Kllero - varij — Un Enrico di altro Enrico, ed un Lamberto 
pure di Enrico, ed un Orazio di Lamberto, tutti intagliatori, e tutti 
flammìngbi esercenti in Ferrara, mi pajono di una medesima fami- 
glia, 0 la diversità del cognome sembrami attribuibile a imperizia del 
Notajo, tanto più che dall’ uno all’ altro non v’ e molta dissimiglianza. 
Il primo lo trovo al 1552 , in cui a rogito di Nicolò Lavezzoli del 9 
Deccmbre conviene coi frali di S. Maria in Vado di fare un’ Ancona 
per un altare della loro Chiesa , e forse sul disegno del Filippi , 
dacché lo trovo come testimonio alla stipulazione (1). 

1552. 

Eisdeni inill. et Indici, die nono Decerobris, in Monasterio Fralrura S. Ma- 
ri® de Vado hujiis urbis Ferrari® eie. pr®scnlibus leslibus Camillo fq. Se- 
bastiani de Filippis piclore et cive Fcrr. de coni. S. Mari® de Vado eie. 

Vir providus May. Enriciis fq. alterius Enrici flamengtis intarsialor et ha- 
bilator Ferr. in coni. S. Gregorj super via Sablonoriiiu, sponte eie. oblig. se 
per so etc. solenini slipulalionc convcnii alqtie prnmisil Rev. Patri Fralri 
Jacobo de Lavezzolis priori sindaco et procuratori ven. canonicorum et mo- 
nasteri] S. M. a Vado biijus urbis ad infra et alia Icgaliter constiluto a pr®di- 
clis Venerabil. Canonicis et Monasterio ex Instr. rogalo per olim ser Bari, de 
Francho not. pub. ferr. de anno prox. pr®l. die 25 Januarj, pr®s. stipul. et 
rccip. prò dictis Veuerabilibus Canonicis, et Monasterio, si successoribus suis 
eo facere, fahricare , et conslrucre expensis omnibus ipsiiis mri Enrici unum 
qitadrum et seu unum adomamenlum de absidibiis de Ugno cimi suis colonis, 
bassis, et capitellis, comicibiis, et aliis adoniamcntis, et incisionibus qualitatis 
et grandicia-, in omnibus et per omnia proni constai in designo et seu pictura 
mihi noiario ìnfr. per ipsas partes cxìbita et tradita , prxtcrque in summi- 
tatc jpsius, quam sumrailatem dietns M. Enricus promisi!, et convenil dicto 
lido Dno Priori Tacere alio modo, ut ipsi Fralri Jacobo priori antedicto vi- 
debilur, et placuerit, omnibus expensis ipsius Mri Enrici, et hoc per tolum 
mensem marlij proxìnie futurum , omni jiiris et facti, et impossibilitale re- 
mota, et bxc omnia arbitrio boni viri. 

Pro cujus quidem mri Enrici mercede , labore , et impensa operis pr«- 
dicti eie. 

(I) Quando jiure 1' Enrico padre dell' inleglialore , di cui qui si è falla parola . 
avesse professalo la luedcsioin ,\rte, panni clic per ragione di tempo non poless’ es- 
sere quello detto de Brnhanie, c che nel H4I lavorò negli arinad] della Sacrislia 
nella Calledralc inlngliandovi le guglie ed i fogliami (mìo lib. cil. pag. 62). 
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E questo rogito Unisce con lo stabilire il prezzo del lavoro in 
trenta scudi d’ oro in oro , da pagarsi per 12 subito , per 8 a metà 
del lavoro stesso , e IO ad opera compiuta. Qui non apparisce co- 
gnome, ma solo la paternità, e la nazione; ma in altro atto del 1556 
si dice Magister Uenricus fq. alterius Henrici de Essale de Flandria , 
intajalor, che acquista parte di una casa in Ferrara , nella contrada 
di Sant’ Agnese. In quanto a Lamberto figlio di Enrico, in un rogito 
del 1561 è chiamato de Ersel, mentre in altro del 1569 è detto 
Lambertus de Flandria. E suo figlio Orazio in un rogito di Lorenzo 
Tristani del 17 Decembre 1582 viene chiamato de Ellero, mentre poi 
in uno susseguente di Francesco M.* Usanza del 17 .Maggio 1590 viene 
denominato de Resele, Flandrus, per cui vediamo la confusione fatta 
dai Nota] non solo fra individuo e individuo, ma in una istessa per- 
sona. Orazio prese moglie nel detto anno 1582; e il citato atto è ap- 
punto quello della ricevuta dote — Magister Oratius filius q. Magislri 
Lamberti de Ellero, Intarsiator, et civis Ferrarice, ad instantiam M. Hie- 
ronymw filiw q. Mag. Antonj Maria Gatlarani, et ipsius Magistri Orati} 
uxoris, minoris atm. A'AT, etc. — ET altro rogito del 1590, ove fu 
detto de Resele, contenendo una convenzione per costruire un Taber- 
nacolo pei frati di San Girolamo in questa città, reputo conveniente 
di riportarlo qui per intiero 


1590. 

Proniissio facta per M. Oratiiim de Resele Flandrum 
D. Hippolito Jo. Lticm priori ut infra. 

Ferr. in Sacrestia frat. S. hieronymi praes. testibus etc. 

Mag. Oraliiis (q. M. Lamberti de Resele flandrus intarsiator de cont. S. Pe- 
tri, obi. se etc. promisit Mag. Dno hipp.* Jo. Lue® Priori Congreg. RR. PP. 
S. Hieronymi civilatis Ferrari® facere unum Tabernaculum ejus lignaminis 
piri, nucis, et peci}, arbitrio boni viri, qualitatis et intaliamenli de quibus in 
disigno subscripto (manca) marni roei notarij inf. 

Quod Tabcrn. prxd. Mag. Oratius obi. se etc. promisit prxd. d. Priori 
prxsenl. dare expeditum finitum sui operis et intalej per totura festum S. Mi- 
chaelis prox. futuri anni prxsentis 1590, et prò ara capare et pte prelij i- 
psius tabernaculi prxd. d. Prior cum prxsentia suprascr. testium eie. dedit 
solvit et cnm etfectu numeravil prxd. Mag. Oratio prxsenli scutos decem et 
oeto da 76. Residunra autem preti] ipsius Tabernaculi , quod est scutomna 
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17 da 70, jiraul. d. l’rior old. se eie. promisil p.* M. Oratili pra's. eie. dam 
et ciim cITcclu mimcrare in d. festo S, Micliaelis, vel rpiandn p. Mag. Oratiiis 
et consignabit praid. Tabcrnactiliiin p." d. Prinri (inilum rt expedilum iiixla 
leiiorcm ipsiiis designi etr. 

His pactis ipiod si p. M. Uratius non dabil et consignabit p. d. Priori vcl 
ejus agenti in d. Testo ipsnm tabernacninin liniliini et expedilum ni supra , 
ipioil lune et co casti si ccplum crii , vcl ccptnni et non fìnilum vcl non 
ceplum eie. pr. d. Prior possit et ci liccat tabernacninm fieri Tacere vcl fi- 
nire Yeneliis, Ilononùr, vel in qnibti.sciimqiie aliis locis, ad clectionem pra:d. 
dni Prioris, expensis et damnis ipsius Mig. Omtij. 

Item qiiod si pr. .11. Oratins coaeliif ftien'l ad lahoranditm de ejus cxercitio 
prò Iti.' et Ser." Dito tiro Duce, qnod lune et co casa p. d. Prior prorogabil 
teinpus ipsnm ultra Testnm S. Mirbaelis prox. Tut. per unum meiisem lune 
prox. Tiiturnm, ad dandnm finilnm ipsiini Tabernanilum. 

Et rennntiavcrnnt eie. 

E (lui si polrclihc o.sservare che il premesso palio riguardante il 
raso di lavori pel proprio Principe lo deve far riputare di merito non 
mediocre nell’ arte. 

Fanti Ntofau» — del fu Francesco, come da allo del ITtGO 
di .\tirelio Hoiti. 

Federzoni - vai-ij — Miirlino, e Tommaso del fu Bartolomeo, 
da Carpi, faceano cocchi, l’uno nel 15:i8, 1’ altro nel 1582, in Fer- 
rara. Ora trovo che del 1574 il detto Tommaso, unitamente a suo 
fratello Lodovico, a rogiti di Francesco Benvenuti del 7 Luglio, con- 
vengono di fare una carrozza al Cavaliere e Giureconsulto Jacobo 
Hecalchi, pel prezzo che sarà stimala, prendendo in cambio un coc- 
chio stimalo d’ accordo sessanta scudi d’ oro, cosicché dovea ben va- 
lerne astiai di più l’ opera nuova eh’ era da farsi. Ed osservo ancora 
che si dice qui espressamente carrozza a differenza del veicolo da 
darsi in cambio, che dicesi rocchio! Ecco il brano principale dell’ I- 
stromenlo 


In Cbristi ctc. pr.x.si’iitibns eie. 

Mag. Luduvirus et Mag. Thomas fratres, fìlli q. Mag. Biiriholomej de Fe- 
drezonis de Carpo , cives Ferraria' , et magistri cocchionim de coni. S. Cle- 
menlis , spente et obi. se in omni mcliori modo eie. ronvcncmnl , et pro- 
iniserunt magnifico et clarissimo juriconsulto et eguiti Duo Jacobo Rechalro 
consiliario Jnstiti.e Fcrr. eie. construere et conficerc de eornm prnpriis ligna- 
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tiiimliits cl cli;im ilo femvneulo novo et lioiio . ai liitrio honi viri iiiianì ra- 
rodavi coriim uinniiim jimpriis rj-peiisis , et lioc ail oninom liliilum^ ipsiiis 
Ma^. Uni Jacobi vcl siioruiii. 

(Jiiam carodam confuciani nt snpra ilari proinisurnnt prx'J. M. D. Jacobo 
pracsenli ole. prò co pretin et valore quo ca ertimnia fuerit per raagislros^iii 
arte pcritos ab ipsis parlilms (ime concurilitcr cligeiulis, quorum relalioni et 
l'Xlimationi stare convencrnni, et in easii ilisconlia!, turtij roncordiler eligendi. 

Ferrari («iorfcio — del fu Gio. Giacobo, ferrarese, e sua mo- 
glie Pasqua di Gio. Maria Golornio nel lùS.'). 

Filippi Frcole — del fu Alfonso nel 1582. 

Gala^iiii Jaeobo — da Carpi, figlio del fu Antonio, abitante 
in Ferrara nel 15.... 

Gandolli - varij — I .Maestri Stefano e. Francesco Gandolfì 
nel 1525 collaudarono i lavori fatti nel Coro della nostra Cattedrale 
da M. Pietro Rizzardi. Ora trovo un M. Paolo Gandolfi da Modena , 
presso il (piale viene collocato un giovinetto Marcantonio Dotti da Ca- 
ravaggio per apprender 1’ arte dell’ intaglio , c della tarsia in legno , 
per quattro anni , come dal .seguente brano di rogito del 5 Gennaio 
1529 stipulato da Pietro Maria Anguilla. Marc’ .Antonio era figlio del 
fu Fermo, e tutelato dalli RR. Fra Antonio da Ferrara chiamato già 
al secolo Maestro Agostino de Dotti da Caravaggio, c fra Girolamo da 
Caravaggio. 


1520 . 


Ferì-, in nion.vstcrio Fratnini S. Spiritiis in ndditionu bemilua sub qua- 
d.im India nova cjnsdctn cnnvcniiis ante rcfcclorium eie. pr;cs. tcstibus etc. 

itev. p. fr. .\nloniiis de Ferraria nnneupatus in sanilo M. Augustinus de 
IMis de Caravagio, cnmmissarius hcrcdilalis Mag, Firmi de Caravagio ex ejus 
Mag. Firmi test." rogato pur spcct. Bonipartem de Fuciis iiot. pubb. Ferr. ; 
et fr. Ilicronymus de Caravagio lutar AÌarcanton} filij dicti olim May. Firmi 
ejus patruus , obligando eie. locavi! M. Paulo de Gandullis de Mulina intar- 
siatori Marchautonium fq. prwJ. Mag. Firmi ad laborandum in arte Ugnami- 
Hum et intarsia; per aunos qualuor prox. venturos inceptos praisenti die. 

His pactis etc. 

In primis qnod ipsc M. Paulus trneat proul sic obligando se et sua bona 
promisit ipsis vcn. patribiis prò posse suo docere ipsum Marchantonium di- 
ctam artem lignaminis et tarsia; loto (lieto tempore, arbitrio boni viri eie. 
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Nel 1552 poi eravi in Ferrara Maestro Giovanni del fu M. Barto- 
lomeo Gandotfi da Modena, intarsiatore; nel 1556 un M. Angelo del 
fu Maestro Bernardino pure de GandolB, iniagliatoro, il quale, a ro- 
giti di Giacomo Conti riceve la dote di sua moglie Francesco serva 
(domicilia) di Diana Estense dei Contrariì, e figlia del fu Bartolomeo 
cocchiero di detta signora. E questo Angelo era intagliatore Ducale, e 
quindi di merito nell’ .Arte sua, come da altro rogito di Maurelio Tau- 
rini del 18 Gennajo 156.5. 

Ciìariiiiendi - vurij — Di Gabriele e Tommaso fratelli, e tìgli di 
Af. Micolò, feci menzione nel più volte ripetuto mio libro Notizie ecc. 
Gabriele avea sposato sino dal 1529 Giulia figlia naturale del Conte 
Tommaso Sacrati, come da rogito del 6 Febbraio di Gio. Battista Dal 
Pozzo ; e nel 1573 avea un tìglio esercente 1’ arte paterna , di nome 
Giavanni Battista. Li due anzidetli fratelli, provenienti da Carpi, erano 
già stati nel 1532 creali cittadini di Ferrara, con privilegio Ducale. 

Gneel, o Gni Baldassare, e Liodovico — Furono della 
Mirandola ; il primo tìglio di Lodovico , c 1’ altro tìglio di Baldassa- 
re, portando così il nome dell’ avo. Fiorivano 1’ uno nel 1565, 1’ altro 
nel 1588. 

laep (de) Giaeobo — intagliatore nei 1471. For.se/sep non fu 
che Giuseppe nome del suo genitore. 

Liombardi Gaspare — tìglio di .Andrea, nel 1580 lavora per 
la Compagnia della Morte. 

Linpati Giulio — del fu Giovanni , marito di Lucrezia del fu 
Lodovico Campanari, esercenle nel 1572. 

Maresii Alfonso — E noto quanta poca fede si presti (ed 
in vero non meriti ) al Cav. Alfonso .Maresti stampatore. Sembra ebe 
abbia pure intagliato qualche cosa per le opere proprie, e quasi è ac- 
cusalo di aver dato per suo ciò che non lo sia, nemmeno di scritti. 
Ecco un brano di nianoscritto dì certo Ciriani P. Giovanni ferrarese 
Agostiniano scalzo ( N. 65, Cla.sse prima, nella Comunale Biblioteca ) 
in data del Settembre 1678, vale a dire di epoca contemporanea allo 
stesso Maresti 


Transeal, che vi si possi ascrivere a procacino, et a sagace artificio di 
guadagnare per necessità le faloppe che prestaste al mondo con quelle vo- 
stre Arme, concepite da voi per pura imaginativa, da inserirsi negli altrui 
lihri stampali da voi , polendosi compatire che ciò faceste perchè il vostro 
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benché goflu intaglio vi fosse pagalo, c per far anche con pastura della plebe 
più spalio ad essi libri, come venali, alla vostra stamperia, con quelle quattro 
parole anliposte che vi furono donale come per cscremenln da altri ccc. 


Aferlini Orazio — Nel 1599 fa una croce lavorala d’ intagli 
per la Compagnia della Morie. 

Milanaii Alessandro — del fu Domenico nel 1557 lavora 
d’ intagli per la .suddetta Compagnia. 

Aforo Jacobo — figlio di Giuseppe , abitante in Ferrara in 
borgo della Pioppa, ove esercitava 1’ intaglio nell’ anno 1491. 

Pavissen Adriano — fiammingo, detto corrottamente Previ- 
sini, fece nel 1612 la cassa del nuovo organo per la Compagnia della 
Morte, con cascate d’ intagli, sirene, vasi ecc. per lo prezzo di L. 450 
( Libri Amministrativi della Compagnia ). 

Perdoni Anf^elo — del fu Antonio, ferrarese, fioriva nel 1581. 

Primezzi €>iaeomo — Nel 1612 fa l' ancona o adornamento 
del quadro principale, impresa della morte, serafini ecc. 

Hiboni tiio. Itallisla — Operò per la Compagnia nel 1612 
N. 122 rosoni , e N. 48 rosette per la soffitta della Chiesa , un Cro- 
cifisso, e N. 12 sirene pel poggiolo dell’ organo a Lire cinque e mezzo 
P una ( Libri Amministrativi della Compagnia suddetta ). 

Itieri Bartolomeo — nel 1618 lavora d’ intagli per la detta 
Compagnia. 

■ticeoboni Tommaso — Fioriva nel 1558. 

Bondinclli Gio. Caiaeopo ed altri. — Nelle mie Sotbie ecc. 
(pag. 699) sospettai che Gio. Giacopo fosse lo stesso che il Pompeo ferra- 
rese morto in Modena di anni 46 nel 1576, aggiungendo che non era forse 
a credersi che fosse della nob. famiglia nostra, come vorrebbe il Gua- 
rini (Chiese ecc.), anche perché un M. Cesare del fu altro Pompeo era 
pure intagliatore, e sposava nel 1540 la figlia di un fornajo. Dissi di 
altro Pompeo, perchè già morto questi in detto anno 1540, mentre quello 
nominalo dal Campori mancava nel 1576. Ma ora debbo ritenere che 
non vi fosse equivoco di quest’ ultimo con Gian Giacopo, dacché trovo 
in una cronaca ferrarese che Gian Giacopo mori nel 26 Settembre 1587 
— degno di memoria come uno dei bravi intarsiatori, non avendo pari, 
il quale aveva una bottega fornita di ferramenti di valore più di trecento 
scudi , la quale ebbe poi t III. S. Don Alfonso da Este, lasciatali dal 
med., e fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco (Cod. in Biblioteca) — . 
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RosseUl — ilfìl fu Andioa ; il (|uale Andrua non può 

essere il padre dell’ arcliilelto Biagio , dacché Biagio stesso moriva 
nel 1516 , nel mentre elio questo riiamhattisla lo trovai fiorire nel- 
I’ anno 1577. 

Sic^iiEzi Stefano da Alodcna — Sua moglie Margarita del 
fu Baldassare do Lor (?) da .Modena fa leslamcnto a rogito di Gio. 
Battista Codegori nel di 11 Fchbrajo 1550, lasciando beni a /)/o?/ion/e 
sua figlia, e ad Angela figlia di quest’ ultima. Forse fu dell’ Er, e non 
de Ijor. Questo testamento, al quale sarà succeduta la sua morte, 
concilia quanto dissi nelle mie Notizie ecc. ( a pag. 700 ) che Stefano 
avesse due mogli, perché al 1555 si vide il testamento dell’altra 
sua moglie Laura di Pietro Beltrami. 

Sforza Vincenzo — figlio di Sebastiano, ferrarese, nel 15i8 
a di 13 di Febbrajo , con alto di Rinaldo Ettori, riceve la dote di 
.sua moglie Chiara di Simone Battaglia. 

Sluani Leonardo — del fu .M. Giovanni, fioriva in Ferrara 
nell’ anno 1565. 

Tomasini Cainlio — del fu Bartolomeo, testimonio ad un alto 
del 1582. 

Trolti L/odovieo — ■ Vedi, Cavaria Bernardino. 

Vaduini tSfefano — figlio del fu Silvio , intarsiatore , era di 
Bologna, ed esercitava in Ferrara nel 158!). 

Vani Federico — fu figlio a Gio. Battista , e marito a Cate- 
rina del fu Simone da Parma. Intagliava nel 1527. 

Venezia (da) Vieolò — Risulta un atto di Galeazzo Schi- 
vazappa del 23 Gennajo 1529 — ìwnorabilis adultua Zanetus filius 
quondam Magistri Nicola} intarsiatoris de Ycneliis, et civis Ferrarla’. — 

Ziliberti - varij — Francesco c Giacomo furono fratelli , e 
figli di Giovanni Battista, della parrocchia di San Gregorio. Giacomo, 
nel 2 Marzo 1564 a rogito di Francesco Nani, riceve la dote di sua 
moglie Caterina del fu Giacomo Piganti , a mezzo dei [suoi fratelli 
Maestro Alberto, M. Paolo, e .M. Gio. Battista Piganti. Di un Baldas- 
sare Ziliberti , fiorente nel 1595 , feci menzione nel mio libro cil. 
(pag. 706). 
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Ii77. 

IH Kiafcio IlonaeUl « di allri ArcliileHi. 


Ko^^cUi Biagio — Parve clic lo storico Frizzi ponesse in 
dubbio in Biagio Rosselli la qualità di Arcbitetio, quando parlò della 
costruzione a lui allidala delle nuove mura nell’ Addizione Erculea, 
limitandosi a dire eh’ egli avea trovato scritto M. Biaxio Roseto ofi- 
dote alla monctioiie del N. S. Duca in Corte t anno 1496, sebbene il 
(’iuarini lo dica Uomo di singoiar merito, e langiientis Arclutecturw in- 
staurator. lo non azzarderò di confermare questa sentenza; ma dopo 
che feci vedere nelle mie Memorie ecc. sul tempio di S. Francesco ch’ei 
ne fu r Autore; dopo che le Guide ce lo additano quale Autore della 
parte principale dell’ altro tempio di Santa Maria in Vado , del cam- 
panile di San (liorgio sulmrbano, c del Coro della nostra Cattedrale; 
dopo che avremo visto da quanto sarò per dire eh’ egli fu 1’ autore 
del Palazzo dei Diamanti, e prosegui ( e ritengo l’ avesse cominciato ) 
1’ altro fatto erigere da un Costabili per Lodovico il Moro (poi Scrolla- 
Calcagnini ), si potrà ben asserire che fu Architetto, ed Architetto di 
merito non comune. Quest’ ultimo palazzo e que’ due tempj sono opere 
classiche, e chi fece il concetto del primo di essi, e potè continuare 
il secondo, può ben ligurare fra gli Architetti di ottima fama, sebbene 
sino ad ora, non dirò del tutto dimenticato, ma quasi ignorato. 

Colle memorie che riguardano lui, e la sua famiglia diversa dalla 
nobile che diede a Ferrara il Card. Carlo, potei compilare un brano 
d’ albero genealogico , che darò ai fine di questo articolo ; la prima 
poi che trovo dopo la costruzione di S. M. in Vado nel 1475, è 
dell’anno 1477, dove si dice prwsenlibus lestibus M. Biaxio muratore 
{ nome allora dato anche agli altri architetti, come fu dato più tardi 
all’ Alenili ) filio quondam Andrea Rossetti, de contrada S. M. de Vado. 
Ma egli è detto, c non di rado, anche Ingegnere ed Architetto Ducale, 
come vedremo dai due rogiti di Benedetto Lucenti del 7 Maggio 1498, 
e del 21 Settembre 1503, che darò in copia qui appresso. 

Col primo di essi il nostro Biagio conviene coi muratori Bartolo- 
meo Righini da Porto Maggiore, ed Andrea Fiorali, per la fabbrica 
del tempio di San Francesco. Dal secondo si rileva come nell’ anno 
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i502 Biagio Rossetli Ducalis Architecla e M. Gabriele Frisoni taglia- 
pietra promettessero ad Antonio Costabili di costruire ossia far costruire 
un palazzo comincialo e posto in Ferrara sulla via della Chiara ; e 
siccome pare che il Rossetti non potesse continuare nell’ opera per 
essere occupato in molte altre cose di non minore importanza (l), e 
lo Frisoni dovess’ essere bene spesso assente in Verona , così rinun- 
ciarono il lavoro a M. Cristoforo fu Ambrogio da Milano (2). Biagio poi 
promette, a titolo di utilità procurabile ai detti nuovi Maestri impren- 
ditori , di far si che Sigismondo d’ Este faccia da loro finire il Pa- 
lazzo in via degli Angeli (cioè dei Diamanti) agli stessi patti con- 
venuti già fra esso Sigismondo e lo stesso proponente Rossetti , e 
socio Gabriele Frisoni. Dal che si vede che il Palazzo dei Diamanti 
è architettura di Biagio , il quale rimane garante del lavoro presso 
r Estense, come lo rimane presso il Costabili suddetto. 


((] E'ipressionc portiitii nel Documento ìN. 11. che è del 3t Settembre 1S03. Ed 
infatti nel iS04 il Rossetti, unitamente ad un Alettandro Borio do Ferrara ( nome 
ignoto a noi fino ad oggi ), fu m.ind.nto dal Duro nostro a Firenze, e di là al Campo 
di Pisa , contro la quale i fiorentini erano in guerra da circa dieci anni. E ciò ri- 
sulta da partita dell’Archivio Centrale Toscano (X di Balia dal IliOi al tSOS, Stan- 
ziamenti c Condotte, C. XIII , distinz. 2, N. 67 a c. 6.3 verso ) — Adj XXJ di 
Octobre 1504 - a A/.® Biagio lìotsetio da Ferrara, et a M.° Alexandre Boria da 
Ferrara , ingegneri et maestri di acqua del Buon di Ferrara f. cinquanta lar. 
in oro , cioi A'.YV a ciascuno , per essere adì passati ad requisilione de uri ex. 
S. stati mandati qui et di qui in campo dal S. Buca di Ferrara, con ordine ce- 
ghino et consiglino circa atta opera del volgere l' Arno, et tornarsene a Ferrara 
a loro spese — operazione che loro non sarebbe stalo proposto di suggerire se 
non avessero goduto di fama distinta nella scienza idraulica, specialmente per essere 
stali chiamali da altra città in confronto alla dotta e capitale Firenze; il che ci 
provi ancora una volta come in fatto di acque Ferrara c i suoi ingegneri passano 
prevalere su molli altri con facilità ed a buon dritto. 

(2) Con alto del 1503 a rog. di Francesco Coslabili , Gio. Pietro e Francesco 
fratelli Tibaldini Fomaciari in San Ginesio promettono ad Antonio Costabili , con 
sigurtà del Capo Mastro Bartolomeo Trislani, di fabbricare e dar condotte le oc- 
correnti pietre di cotto sino alla Porla dell’Amore, ch'era appunto a capo della 
via laterale al Palazzo ; via che tuttora conserva il nome di detta porta. 
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I. 


Protnissin cl obligiitio inter M. Blaxiuni Roseluni, 
et M. Barth. de Rigino, et Andrcam Fioratum. 


i498 die septimo Mensis MaiJ. — Fcrraric in domo habilationis inf. Jf. 
Blaxii in introilu et prope boslium ipsius domus posile Fcrraric super con- 
trada giare policini S. Antonìj prcsent. test. voc. et rog. discreto viro M. Fr.* 
de Milliaris f. q. Ludovici lanarollo et cive Ferr. de cont. S. Romani, Luca 
Oamagrino fq. Jacobi de Regio can. ductorc bah. ad prcs. Ferr. super dieta 
contrada giare, et aliis etc. 

Discreti viri Mag. Barlhot. fil. q. Baldassaris de Bigino de Villa Porli, civis 
et niurator Ferr. de contr. S. Greg., et Andreas fd. Gerardini Fiorali seorsum 
lamen et divisum habitans a patre suo pred. et se et bona sua gerens et 
gubernans ut paterfaniilias bab. ad presens in contr. pred. S. Greg. et rou- 
rator, et quilibet corum obligantes se et quelibet eorum et omnia sua et 
utriusque ipsorura bona presenlia et futura per se et suos beredes pact<i 
speciali apposito principaliler et in solidum renuntiantes benefitio de pluribus 
reis debendi et omni alio juri, beneiitio legum auxilio sibi aut alteri eorum 
quuiibet competenti vcl in fuliirum cnmpeliturn, promiserunt et ulerque eo- 
rum promisit prudenti viro Mag. Blaxio Roseto fìlio q. Mag. Andree muratori, 
et ducali Ingegneria et Architecte, civi Ferr. de coni. S. M. de Vado, presenti 
et stipulanti prò se et suis bered. facere, mediare, et lolaliler finire, ac ad 
suum debilutu et perfeclum fmem reducere et conducere ila et aliter et tali 
modo quod in infrascripto edifitio et fabrica aliquid ampiius non sii neces- 
sariura, omnibus et singulis et quibuscumque expensis , impensis, oncribus, 
gravaroinibus, maniractiiris et operibus ipsnrum Mag. Barihol. et Andree, et 
utriusque corum , in tali Edifilio et circa tale edifitium necessariis, acciden- 
tibus, et oportunis cujuscuinque sint generis et qualilatis. Gt hoc est et erit 
et esse intclligatur de omnibus et quibuscumque ad excrcilium et arlem mu- 
ratoris quocumqne spectantibus, et perlincnlibus, et non ultra eie. 

Exceplo lamen et hoc paclo intcr ipsas partes speciali apposito , reser- 
valo. — (Juod diclus Mag. Blarius teneatur cl debeat cl sic obligando se et 
omnia sua bona prcs. et fui. per se et suos ber. promisit diclis M. Barth. 
et Andree prescntibus cl stipul. prò se et suis et utriusque corum heredibus 
dare et coiisignare lisdem M. Barth. et Andree et seu alteri eorum omnes et 
singulos et quoscumque lapides, calcem, sablonum, sessum et tajamcnla lapidea 
in simili cl tali ipso edifitio cl fabrica et circa cani et id necessarios necessa- 
riam cl nccessarium necessariaque et oportuua conductos et conducta omnibus 
ipsius Mag. Blaxij expensis et impensis supradicto et inf. laborerio cl edifitio 
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Unum cdilitium lahorcTiuin scii fabricam Ecclesie Sancii Francisci Ordiais 
FF. MM. Convent. de Ferrarla in prescnliarum inccpltim et iiiccpiani, posilum 

et posilam in ipsu Civit. Ferr. et in eoiit. S (manca) iuxta viam 

cnmunis et jura ipsius ecclesie. 

Et prò mercede et lucro ipsorum Mag. Barili, et Andree prò tali ediiitio 
et fabrica facicnda, et principaliter ac integraliter fmicnda per ipsos et scu 
per alleruin coruni ut sopra, diclus Mag. Blaxius obligando sé et ut supra 
promisi! dictis M. Barili, et Ami ree , et ulrique eoriim prcsenlihus et slip, 
prò se et suis liered. ut supra, cisdem aul alteri eoruni dare solvere el cx- 
hursare de el prò quolibel milliario lapidum diligculer et Icgaliler, et arbitrio 
boni et periti viri et stillo ac more civit. Ferr. positorum in opera per ipsos 
aut alterum corum seti alios eoriim noniinibiis in tali cdifìlio qnaniilalcs 
pecuniarum iiiT. et per modum el sub conditionibus ac sub divisionibus inf. 

Pro ea parte fabrice scu edilitij qiie respiri! et est versus et iu.xta viam 
pubiicaro , el r/iic in prescnliarum inesse reperilur el farla esl : et scu prò 
residuo ipsius et lalis partis porGcicndo, el compiendo, ac ad suiim debiluni 
finera conduecndo et ut sopra , ipse M. Bla,rius obligando se el ut s.‘ pro- 
misi! cisdem Mag. Barih. el Audrcc, prrscnl. et ut s.‘ slipulant. dare solvere 
cxbursare cisdem seti alteri corum de el prò orimi milliario lapidum, sic ut 
supra bene et cum dillgentia positorum in opera, et slabllilorum, et smalla- 
iorum , in ipsa tali parte seu residuo lalis partis ipsius edilitii prò crani 
eorum mercede el stipendio sibi debita, et debitas, scu debilis, el congruis 
temporibus, soldos Iriginla seplein m. 

Pro residuo aulem lotius ipsius edilitij et fabrice quodrum(|UC sii et prò 
quacumque et ranni alia parte ipsius cdifilij sic per ipsos Mag. Barih. el An- 
drram el scu per alterum corum seu alios corum uuminibus el ut s.‘ fiendo 
el ficnda , et lìnicndo el lìnienda omnibus ipsorum expensis impensis et ut 
s.' ipse Mag. Bìa.rius obligando se et 'ut s.‘ dare sohere el suis debilis lem- 
poribus III s.‘ exbtirsare. sup. M. Barili, el Andree aul alteri eorum prò oiiim 
sua mercede el debile slipendio de el prò oiuni et singulo et giiolibet milliario 
lapidum sic et ut s.' positorum in opera el stabililoruni et sniallatorum et 
ut s.‘ solidos viginlioelo ni. 

Partem aulem sup. dicli edilitij rcspicienlem versus el iuxta viam publi- 
eara ut supra que in prescnliarum iuessc et facta reperilur, dicli M. Barili, 
et Andreas obligando se el utriimque eorum per partem principaliter et in 
solidum ut supra promisìt diclo .Mag. Blaxio pres. et ut s.' slip, smallare el 
ìnzofronarc el lajamenla el pilaslra fjuecumiiue slabilirc , tara intcrìus qiiam 
exlerius el ita inlus el extra, arbitrio boni el periti viri nimiibus et quibus- 
euraque corum et cujuscumque corum opcris et manifaeluris el laboribiis ac 
expensis et talibus necessariis. 

Et prò mercede corum diclus .)/. Bìa.rius obligando se el ut s.‘ promisil 


Digitized by Googic 


— 25'J — 

t'istlein M. Barili, et AiuIitc prts. el ut s.* slip, ipsis aul alteri curiiin ilare 
.vo/eere et cxbursare pru ipmlilict pertica et ad ratimiem penice ad soìilam 
inensuram m'i(a(i> Fcrr. talis muri et parlis edilitij iiiziifriiiiati ut s.’ noldof 
deccin ni. El prò numi et (|ualiliet pertica ipsiiKS muri seu cdilliti] et seti 
ipsiiis parlis sicut s." exislentis, smallali el slahilili ut s.’ suldos aovem m. 
El rcmintiavcnml ctc. (sciiiiono le forinole V 

K^o lìeiiedieliis de Liiccnlis Nolariu.s. 


II. 


Luceiiti Benedetto. — dòOó. '21 Settembre. 

Bcnimlia obligatio el ereditimi iiiter Mag. Blaxiiiiii Bosselum 
et Mag. Hyeroiiymum de Paxino, et Mag. Cbristoforiim de Mcdiolano. 

Eisdem mill. et Iiidiclionc sexta , die viges. primo Seplcinbris , Fcrr. in 
domo inf. M. lllaxij et in camerino, el seu studio, soiarato respicienle versus 
viani, ipsius Mag. Blaxij posila in cout. Policini S. Anloiij pres. test. voc. el 
rog. discreto viro .Mag. Paulo Ani. fq. Jacobi de Bellino lonsore , el cive 
Ferr. de coni. pred. — Cbiarello de Uiiarellis fq. Frane, cive el bab. Fcrr. 
in |ircd. coni., el aliis. 

(.’itm de anno 1.502 prox. prel. el die (10 Aprilis) May. Gabriel de Fri- 
.ronibus lajapeira , ac Mag. Illaxiiis fy. M. Atidree de Itos.selis ducalis Archi- 
leda et civis Ferr. de coni. pred. Policini S. Antoiiij, iiisimul solemnitcr et 
per pub. instr. supra infrascriplis confecliiin et rogalum per S. Jacobum 
homoanis de Stirano noi. Ferr., se ni cffectu nblujaccrinl el promiserint Maynif. 
lino Anionio de Coslabilibiis conslruere et fncere et seu fieri facerc omnibus 
ipsorum M. Gabriclis el M. lllaxij e.rpcnsis, omnia i/uecumr/ue laboreria mar- 
morea el seu peire vive laborata el iniajata nece.ssaria el opportuna et qiic 
]ioiienda el necessaria erunl tn palalio fabrica el seu edifilio palatij ipsius 
magnif. dui .\nlonij, inceplo et posilo, et seu iiicepli et posili Ferrane m dicla 
ronlrnela super eia giare, jiixla vias et alios silos conlincs , sub preciis pa- 
ctis temporibus conditionibiis obligationibus (iromissionibus el suliilionibus de 
qiiibiis et proni in dirlo Inslriimcnlo lalius constai el apparel, ad quod prò 
clariori prediclariiin intelligcntia relalionem babere voluerunt ipse inf. partes, 
de qiiibiis omnibus in eo Inst. conlentis inf. partes una ad instaiiliam alle.- 
riiis, el altera alleriiis pres. el accept. el in infr. slipul. dixeruiil et confesse 
fncriinl, et quelibel carum dixil el confessa fiiit habiiisse et babere plenam 
seienliaiu et nnliliam. El de quibiis cliarn laborcriis et preciis cliam constai 


Digitized by Googie 



— 260 — 

in ipsa scriplura per ipsas partes exibita , et hic de ipsarum voluniate regi- 
strala , videlicet 

Quisti sono li lavorieri die ha ilare .4/. Gabriele de Frixoni da Mantoa 
al inaguif. M. Antonio de Coslabelli, c li prelij de dicti lavoricrj per la soa 
fabrica da la giara, videlicet 

In prima coinne sedexe ciim li soi capitelli grosse et bene lavorate corno 
sono quelle qualro che sono in la loza grande, a ducali diexescle 1' una — 
ducali duxcntoseptanladui. 

Item colonellc quarantadue picole lavorale come sono quele clic sono in 
opera a li fcneslroni de la sala corno (con) li soi capitelli a ducati tri e mezo 
r lina et ducali tri sopra le quaranta doc colonelle et capitelli eh’ è ducali 
centocinquanta due. 150. 

It. pilastrelli quarantadui a ducati dui F uno bene lavorati corno sono 
queli che sono a la fazada de la salta, ducali oclanlaqualro. 

It. li dui pilastri cum doc meze coione per pilastron cum li soi mezi 
capitelli lavorati conio sono queli che sono al pilaslronc de la loza grande 
a soldi vinlioclo il pè, ducati sexantaoclo. — Iteiu volli quarantadui che va 
sopra le colonelle lavorati secondo quelli altri sono in opera a ducali dui 
e mezo 1' uno , ducati centocinque. — It. archiiravo dove il va cura le sue 
cartelle corno è quello eh' è in opera a soldi vinti il pè , ducali quin- 
ilexe. — It. le cornixe che va solo le colonelle che fa piana a le fene- 
stre corno li soi bauchaliti a soldi odo il pò , ducali vcnlidiii. — It. per 
seplatila pò de cordone de fora a la fazada a soldi qualordcxc il pò du- 
cali sedexe. — llem per altre doe cornixe che va de fora a la fazada 

che fa piedi ccnloquaranla a soldi sete il pè , ducati sedexe. — 11. scalini 

quaranlaqualro integri , per la scala , et migliori de quelli de la scalla de 

mess. Carlo Stroza, a soldi dodexe el pè, lunghi piedi cinque e mezo ( lar- 
ghi?) onze diexe, c grossi onze cinque c questo si è per precio de soldi do- 
dexc il pè, ducali qiiaranlnnove. — It. nappo sette de preda machiada cum 
le soe cornixe intagliale corno li soi modioni el colonelle, et megliorate de 
quelle de Bonaventura de Mosto , a ducali sei e mezo F uno , ducali qua- 
rantacinque. — It. per prede cento septanta che va Ira una collona e 1’ al- 
tra de largeza de piedi dui, corno sono large le basse (basi) e questo si è 
prexio de soldi 20 il pè andante, et de dui pezi tra una cotona e l'altra c 
manebo se sara judicato diclo prexio de soldi vinti il pè, ducali vintiiri Uh. 
doe. — 11. se intenda che sopra diclo M. Gabrielle babia dato tuli li soprad. 
lavorieri per luto seplcmbre proximo che vene 1502. 

Que quanlilales pecuniarum snprascript. siiramanl sumam et quantitatcìn 
ducalorum octingcnlorum sexaginlaquinque, librarum duarum lu. 

Cumque dictus M. Blaxius propria circa quampluriraa negotia et occupa- 
tioncs non minoris imporlantie snprascr. laborcrio vaidc occupalus, et stante 
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polissiine abseiilia dicli Ulay. Gabrielis a eivil. Ferr. abst'iitis cl moram 
trahenlis in Civitate Verone cl ejus districhi, non valeat lice possil comode 
vacare et iiieumbere operi et edifilio siiprascriplo prout nccesse est et con- 
venicns — Et ad ipsum Mag. Blaxium pturies et pluries accesserint infr. di- 
screti viri Mag. hiernnyìnus de Paxino fq. M. Paxini magnani et civis Ferr. 
de cont. S. Romani , et Mag. Chrisloforus fq. Ambrosii de Mediolano laja- 
pelra, hab. et moram trahens Ferrarle extra portam S. l'auli prope Padiim, 
et quilibet eorum accesserit, et requisivcrinl ac inlerpellaverinl ipsum Mag. 
Blaxium ut velici renunliare, el remittere in manus et potestalem ipsorum et 
vicissim eorum suprascripliim laborerium , et seu midiium quod superest ex 
suprascr. laborcrio cum ornili onere lucro damno et impensa et utilitate e- 
jusdem, el illud finire se obtiilerunt, et ofTernnl. 

Idcirco volens et intendens ipse M. Blaxius posse anniiere voluntati ipso- 
rum M. hieronymi cl M. Cbristofori ipsc Mag. Blaxius obligando se et omnia 
ejus bona pres. et fut. per se et suos hered. dedii , dimisil , renuntiavit el 
refutavit, ac relaxavit in manibiis et potestatc sup. M. llieron. et M. Christ. 
presentium et accept. et seu sup. Hicronymo el M. Christoforo pres. stip. et 
accept. per se el suos et cujiislibet eorum hcredes 

Stiprascriplum edifitium el laborerium el seu residuum dicli lolius laborerij 
finicndum, el quod fieri restai prò spectanlibus ad arlem el exercilium lajapelre 
cum Omni lucro damno el impensa. 

Et posuit etc. 

Et versa vice prcdicti M. Hieronyinus cl M. Chrisloforus obligantes se etc. 
promiserunt cidem M. Blaxio pres. slip, el recip. sup. laborerium palacitim 
fabricam el edifilitim quanlum sii prò spectanlibus et pertinentibus od Arlem 
Tajapelre facere finire el laborare suis expensis eie. 

Preterea et ultra predicta etc. 

(segue la nota degli sborsi fatti da Biagio Rosselli per ispesc ecc.) 

1.502. Mag. Gabriele de Manica d. dar a di li oclobre lir. 6 m. ecc. 

Ommissis etc. 

Idcirco noicntes nec intendenles eie. 

Insuper diclus Blaxius volens ut intendens mine et in futurum posse u- 
tilia gerere prò dictis M. Hicronymo el Mag. Christ. spontc el animo liberali, 
cl ex certa sui animi scientia obligando se el omnia ejus bona prescntia et 
futura per se el suos promisil sup. M. Hicronymo et M. Christoforo et cui- 
libel eorum pres. slip, et rccip. per se el suos hered. facere el curare ila el 
laliler cum effeclu omni juris el facti cxceplione remota quod Dominus Sigi- 
smondus Eslensis ad omnem instantiam et requisilionem ipsorum M. Hiero- 
nymi el Mag. Cbristofori eisdem el cuilibet eorum dabii el consignabil ac 

concedei od laborandum finiendum, e fine debito lerminnndum quanlum sii prò 

18 
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speciantibus ad exerciliitm H magislenum lajapeire eie. — Palacium el edificiutn 
et seu fabricam ejusdem posilum et posilam ac con/ìtiaJani Ferrane, in con- 
trada S. Gulielmi sopra viam Angelorum juxia vias et moniates Caterine 
( cioè il Palazzo dei Diamanti ). El hoc sub preciis, comlitiunibus, paclis el 
rnodis et proul illud edificium dederal ipst M. Blaxio et prediclo M. Gabriellj, 
et prout de predictis , ut asscruerunt ipse parles , constai guedam scriptu 
et subscripta nianibus sp. Paynaldi Ziponarj et sp. Bernardini Cestarelli de 
tempore in ea contento, de qua et contenlis in ea dixerunt ipsi M. Hicrony- 
raus et M. Cbrisloforus habuisse et babere plenam notiliam, el ejusdem penes 
se habuisse el babere copias. 

Atque ubi opus sii eie. — El posuit eie. 

Et versa vice predicli M. Hieronymus el M. Cbrisloforus obligantes etc. 
promiseruiit eidem M. Blaxio presenti el ut supra slipul. tale supras. edificium 
et omnia laboreria circa illud necessaria, et opportuna, laborare el fabricare 
arbitrio boni viri, el in omnibus etc. 

Insuper postremo predicli M. Hieronymus et M. Cristoforus videnles sin- 
ceritatem animi ipsius M. Blaxij erga cos, et cognoscenles sup. omnibus in 
presenti Inslruraento contenlis non obslanlibus, ipsum M. Blaxium restare et 
permanere obligalum el in eadeni obligatioue el seu obligationibus penes tara 
prefaluin IH. d. Sigismundum, quam p. dora. Antonium, in qua el secundum et 
prout erat ante prcsens Instrumentum. — Ideo volenles el intendenles etc. — 
El hoc adeo faciunt et lacere di.xcruut eie. — Et renunliaverunl eie. — Et 
refìcere etc. — Et per pacliini etc. — Que omnia etc. — Sub pena etc. 

Ego Benediclus de Lucenlis Notarius rog. 

Biagio Rossetti nel 1502 abitava il Palazzo di Schifanoja , e nel 
1505 acquistò tre parti sopra quattro indivise di un bosco in Car- 
pegiano , dove se dice le Lame , per la vistosa somma di L. 6000 
marchesane. In quanto alla morie , avvenne nel Settembre del 1516, 
come risulta vero dal Libro di detto anno della Compagnia della 
Morte, a pag. 33 — adì 16 dieta, soldi quntordixim. perii Corpo 
di M. Biaxio Roseto, e fu sepulto in Santo Andrea — . Sino dal di 10 
detto mese avea te.stato a rog. di AIbcrghelto Lucenti, lasciando le 

doli ad Elisabetta sua moglie, a Diomede sua nuora e moglie 

del fu Nicolò suo figlio, ed alle proprio figlio Margherita, Risia, e Ca- 
terina, e nominando erede f altro tìglio suo Girolamo. 

Vedemmo anche un Ciambaltista Rosselli del fu Andrea, intarsiato- 
re, che nel 1575 riceve la dolo di sua moglie Anna Gavazzi; ma non 
puossi ritenere minimamente che fosse un fratello di Biagio, bensì forse 
un di lui discendente. Nel 1490, il dello Biagio, a rogiti di Nicola 
Zerbinati del 24 Ottobre , riceve la mercede dovutagli per la fabbrica 
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del Monastero di San Vito; e nel 1500, agli alti di Beiiedello Lu- 
centi del 21 Aprile, viene a conli col suo socio tagliapielra Gabriele 
Frisoni pei lavori relativi ai Tempii di S. Francesco , di S. M. degli 
Angeli, di S. Spirito, di S. Silvestro, a'Ia Bora ( o cliiavica ) del Bon- 
deno, e ad una casa per lui stesso, non che per altre fabbriche, dello 
quali non si dà la denominazione. 

Luci'nli Bcnedcllo. — 1500. 21 Aprilo. 

In pai. Srhivenogli uhi bah. M. Rlaxius eie. in rumerà alba solatala ri 
respicicnte versus curtile et broilum. 

Clini sii qiind e pliirilms annis elapsis cilra egregj el prndenles viri 
M. Rlaxius RosscUis f. q. Andree civis cl muralor Ferr. et Ducalis Architeeta 
de coni. S. M. a Vado ex una, cl Mag. Gabriel fg. Mag. Jacobi de Frisonibus 
de Manilla, lajaprcda, civis ol hall, exira porlam S. Fanti Ferr. propc fluraen 
Padi ex altera, babueruni, gcsserinl, fecerint cl •conlractavcrinl intcr se varia 
et diversa negolia, dehila et credila eie. et diversas quanlilales pecuniarum 
lapidum marmorearum lalioralariim in parie cl posilaruni in opera in variis et 
diversis laboreriis, cl precipue in laboreriis et prò lahoreriis et circa laboreria 
fabrice el edifilij S. Francisci Ordinis Fralrum Minorum civit. Ferr., et fabrice 
ecclesie et eoiwenlus S. Silvestri, el fabrice Bove Bondeni, el fabrice ecclesie S. 
M. Angelorum, et ecclesie S. Spirilits Ordinis S. Francisci de Observantia, et prò 
fabrica domus ipsius M. Blarij, ac eliam aliarum diversarum fabricarum eie. 

Ideirco faclis cl saldatis eie. 

(Il Frisoni resta debilorc verso il Rosselli di L. 548 ni. dacché Rosselli 
dovea avere L. 5034, e il Frisoni 5150 come da conleggio a parte). 

E cosi nel 14 Maggio 1500, pure ad atti dello stesso Lucenti, es- 
sendo insorta lite fra esso e i Frali di S. Francesco in rapporto alla nuova 
loro Chiesa, fanno un Compromesso in due Capi Mastri, uno per parte. 

Lucenti Benedetto. — 1500. 14 Maggio. 

Conaproniissum inler .Monaslcrium el Fralrcs S. Francisci 
et Mag. Rlaxium de RosscUis. 

Cuni sii quod supcrioribns annis Mniiasteriiini et fralres S. Francisci 
civitalis Ferr. Ord. Minorum ex una parte , cl egregius vir Mag. Rlaxius 
Rossellus fq. .Andree ex allora, se convenerunt quod ipsc Mag. Blaxius Bos- 
selltis per se vel alium ejiis nomine facete et fat.ricare deberet ecclesiam dieli 
Monastcrij modo forma ac paclis cl convenlionihus el sohilionibus inler eos 
convenlis ; et subinde ipse Mag. Blaxius fabricaveril el seti fabricari et consirui 
feceril certam partem diete ecclesie gite iiimc repcritur versus viam, el a parie 
anteriori constructam el fabricalam, cl certa fundamenta versus claustrum et 
.superinde orla fuerit differcntia inler eas parles in cl super opere et laborerio 
diete fabrice el cdifilii diete ecclesie hiicusqiie construcli, cl prò mercede ejusdem 
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Mag. Blasij et fabrice prcdicte et supra aliis dependcnlibus exinde ut asserue- 
runl partes ipsc, volentes lites fiigerc ctc. se compromiserunl superioribus die- 
bus tn Egregium virum Mag. Jacobum de Cremom muralorem prò parte dicti 
Mag. Blaxj electuu, et providum virum Mag. Jacobum de S. Felice muralorem 
prò parte dicti Conventus et fratrum. — Et velint de bis perpetuo constare etc. 

Idcirco etc. 
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Aleotti Cjiiainbaai«tta — detto 1’ Argenta dal suo paese na- 
tivo, dove un ramo della famiglia chiamossi anche De Manarinis. Di 
questo architetto io diedi alle stampe una biografia, passando a ras- 
segna pur anche le opere da lui edite, e quelle lasciate inedite ( Ferr., 
Taddei, 1847, in 8.°); e quindi darò soltanto la copia di una sua lettera 
scritta al March. Cornelio Benlivoglio, il cui originale conservasi presso 
Mons. Canonico Giuseppe Antonelli, e che tratta della Chiesa che venne 
atterrata in conseguenza della nuova Fortezza ordinata da Clemente 
Vili, e terminata nel Pontificato di Paolo V. 

lllino ed Eccmo Sig. Pad. mio Coll. 

Ho giudicalo debito della devma mia servitù hormai anlioa con V. Ecc. 
dirgli con questa , che quando f Eccmo Sig. Mario Farnese delcrminò il 
piano della Fortezza di questa Cillà di Ferrara , lo stabili secondo il piano 
comune della Campagna verso la San Martina, lauto più basso dell’Argine 
del Po sul quale fu fabricala la Chiesa della S. Madre di Nro Sigre Giesu 
Christo , che bora nel fabricarc gli alogg. dovendosi levare d.' Argine per 
rendere la piazza d’ arme in uno islcsso piano, la pred. chiesa rimane scalza 
di fondamento, il quale resta tutto sopra terra, onde però l’ Illmo S. Card. 
Serra Leg. et Eccmo Sig. Feder. Genie hano slabillilo ch'ella si debbia di- 
sfare , et ciò tanto maggiormente perche ella traversando gli alloggiamenti 
chiude una strada, et fa bruttissimo concerto, ond'in soma è tratto il dado 
ed è determinalo eh’ Ella si disfaccia. Et perchè, io so quanto Vra Ecc. a- 
mava quella Capclla che per la pred. Santiss. Imagìne Ella hebbe tanta cura 
di far che fosse fabricata decentemente , et eh’ a sue spese Ella fece fabri- 
carc r ornamenlo et il quadro dell' altare, nel quale si vegon ancora le sue 
Arme , gli 1’ ho volsiilo signilficare a fine che se gli paresse di racc." al- 
r Ecc. S.' Genie quel quadro col suo ornamento lo possi fare ; sebene pero 
mi credo che con amore et con pietà S. E. debba comandar che si levi con 
la Rza et amore che si conviene , poiché anche non resterò di fare quello 
che conviene al debito ed alla R.‘ che a’ quella S.‘ Imagine debbo. Con che 
line augurandole da Dio sanità vita longa et felice, gli faccio la dovuta Rza. 

Di Ferr.' 14 d’ Aprillc 1017. 

Di V. Ecc. Dima 


Devmo et Oblig.” Ser.’ perpetuo 

Gio. Ratta Aleolli 
d.“ r Argenta 
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Arcanj^eli (ìiio. Baitisla — Disse il ch.° Cav. Ricci nella 
sua storia dell’ Architettura che questo Pesarese lavorò nel nostro Ca- 
stello: ma ciò è un equivoco. La sua lapide mortuaria dice Castrum 
muniit ; e deve intendersi la fortezza, essendo egli architetto Ca- 
merale. Moriva in Ferrara nel 29 Settembre del 1G15 di anni qua- 
rantaquattro. 

Ardnìni - varij — Un Ippolito ed un Antonio fratelli appa- 
riscono al servizio della Corte di Savoja come Ingegneri militari sino 
dal 1575, pagati dal Tesoro della Milizia e del Presidio della Cittadella. 
Ippolito ebbe varj aumenti di stipendio nel 1580 , dopo la morte di 
Marcantonio suo nipote ed ingegnere pur esso stipendiato. Mancò egli, 
cioè Ippolito, prima del 1604, dacché in quell’anno vedesi fallo un 
pagamento alla sua vedova Vittoria. Ercole fratello a Marcantonio 
ed crede dello zio ebbe una piazza morta nel 1G07 in una Compa- 
gnia degli Archibugieri Ducali, anche a diminuzione dei credili dello 
zio verso I’ Erario. Un Alfonso pur esso ingegnere fu forse fratello 
dei due precedenti, dicendosi in un alto Antonio cd Ippolito Ingegneri 
ferraresi, cd Alfonso suo nipote, per cui non puossi rilevare di quale 
dei due lo fosse. Tulli questi qui sopra nominali furono di Ferrara, 
come dagli alti si scorge: non cosi può dirsi di Girolamo Arduino Inge- 
gnere, che nel 1571 trovavasi in Bourg en Bresse, sebbene dall’ es- 
sere contemporaneo ed omonimo si possa indurre molta probabilità 
che appartenesse alla medesima famiglia, e quindi pur esso fosse no- 
stro concittadino. Queste memorie le ho desunte da documenti, dei 
quali piacque darmi comunicazione il eh." Gap. Cav. Angelo Angclucci 
amico mio, che sta radunando cd illustrando gran copia di originali 
alti relativi alle Belle Arti. 

Barbazza ISeba^tiano — fu detto anche Bastiano da Mnnsc- 
lice ; ma il .suo vero cognome fu de Buonmariìni ; e convien dire 
che Alfonso I lo avesse in molla stima s’ebbe a farlo suo famigliare, 
e se prendcvalo seco anche alla guerra per le operazioni militari. Ed 
infatti in alcuni rogili c dello stremius vir. A lui diresse due poesie 
il nostro Daniello Fini (Codice N. 457 ferr.). Che andasse alla guerra, 
lo comprova Francesco Bellagrandi ferrarese nella sua descrizione in 
versi della Botta facta per il Duca de Ferrara alla Bastia ecc. (Cod. 
autografo N. 72, Ferr. a pag. 17 ). 

Il Duca fi; cliiamar Scliastiann 
Barhaza da Monsclcxc presciile , 
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E disse , presto fa menar le mane 
Cb' i ponti sian finiti iocontinente , 

E di questo a te lasso 1’ affano 
Che io scio clic sempre fosti obediente, 

Fa che sianole finiti li sia 
Avanti giorno siano ala Bastia. 

Hispose Sebastian con mento arguta 
Il desiderio mio c tu comanda 
La intcozion tua sarà compiuta 
Quel che a te piace d'ogni tua domanda; 

La mia persona sempre sia tenuta 
Te servir , Signor , in ogni banda , 

Pur che sia grato ala tua Signoria 
lo non finirò mai notte ne dia , 

Il Duca il ringraziò cortesemente , 

E cavalcando via eec. 

E fa in questa circostanza (1511), in cui essendo egli anche 
uno dei Mastri d' Artiglieria, vide il ribelle Nicolò di Rinaldo d’ Este, 
per cui dovette comparire quale testimonio nella procedura che venne 
fatta ad esso Nicolò e sua moglie Eleonora, e dove è dato il vero 
cognome a Sebastiano (Codice ferr. N. 455, in Biblioteca — Atti ori- 
ginali). — Questa congiura non fu accennata dallo storico Frizzi — 

1511. Indù. 14 die 15 Marti). 

Ommissis. 

Die dicto — spectabilis Sebastianus de Donmar/inis de Monsilice testis 
productus , monilus et juratus, intcrrogatus etc. Respondil, quod de anno 

prxsenli et de mense proxinio D. Niculaus fq. dni Raynaldi Estensis , 

existens in castris bostiura Illnii et Eccmi D. N. Ducis , iuvasil statum et 
doroinium prxdicti Dni Ducis, ac contra personam ac castra prxdicti dni 
Ducis accesserunt in Icrris Argentee, in loco dicto la Bastia , et dictis hosti* 
bus resistercnl ac eos ex dominio praidicto dni Ducis expellercnt, personaliter 
se contulit , at venit causa olfendendi proidiclum D. Ducein, et ejus statum, 
jtrout sic ipse testis , tamquam is qui tane crai in castris prced. dni Ducis ad 
curam et gubernum Artelariarum, et bene vidit, et cognovit, qui D. Nicolaus 
lune vi et armis expulsus fuil a praid. dno Duce, et ejus millilibus, se toste 
preesente, limo Dno Julio Tossono Estense, Francisco de Fcrraria, Mag. dno 
Alexandro Farufino , et dno Johanne Ziliolo et aliis multis personis etc. 
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Alla quale azione si trovarono pure presenti Guido Strozzi , Al- 
fonso Trotti, Ercole di Camerino (Varano), c Masino Dal Forno. Il 
Barbazza era qui domiciliato , e fu suo figlio quel Jacobo Antonio 
che nel 1571, a rogito di Maurelio Jacobelli del 9 Gennaio, fu inve- 
stito di alcuni beni dal Vescovato — Inrestwii spectabilem Dominum 
Jacobum Antoninm de Monsilice nuncupatum Barbacino, filiim quon- 
dam Bastiani , civem ferrariensem etc. — Il quale Jacobo Antonio fu 
nptajo, ed ebbe a figli Belisario, e Africano. 

Pubblicava il Gaye nel suo Carteggio di Artisti ecc. (To. 11, pag. 170) 
le lettere scritte dalla Balia di Firenze al Duca di Ferrara per rin- 
graziamento di avergli concesso l’ architetto Sebastiano. Ciò accadeva 
nel 1528, c lo confermano le partite che se ne trovano nell’ Archivio 
Centrale Toscano (X di Balia del 1527 al 1529, Stanziamenti e Con- 
dotte C. XIII, dislinz. 5, N. 79, C. 158, e 101 ). Nei quali documenti 
è detto ferrarese , per cui cade ogni dubbio che potess’ essere il 
Serlio, come taluno sospettava ( Vedi Notizie ecc. a pag. 541 ). 

Et adì detto (4 Novembre 1528) F. 100 d’oro in oro di Zccha a M. 
Sebastiano Ferrare.se ingegnere per sua fatica et donativo fattoli per esser 
stato facto venir qui per loro ordine et stato un mese a spese del Mag. per 
vedere et consigliare circa ai riparare et fortificare le mura della città. Et 
a dicto (5 Dccembre 1528) F. 52, L. 3. S. 4. piccioli a Vincenzo Puccini 
prov.' per tanti da conto bavere spesi in 53 di cominciati adì 12 d'octobre 
passato, et Gniti come segue nel fare fa spesa a M. Sebastiano Ingegnere del 
Duca di Ferrara con 4 boniini et 4 cavalli nel Convento dc’Scrvi, come per 
declo conto in filza — ( Documenti comunicatimi dal Cap. Angelucci già citato). 

Bresciani Gcnesio — Venne a Ferrara nel 1598 coll’ altro 
architello Cesare Maculani, chiamativi ambidue dal Pontelìce Clemente 
Vili, forse per la costruzione della Fortezza. Ciò risulta dalle partite 
che veggonsi nei Bmli dei prorigionati della Casa Farnese , al cui 
servigio allora essi si trovavano (Cav. Amadio Ronchini, Atti e Meni, 
di Storia patria Moden. e Parm. Voi. IV, pag. 182 ). 

Balla CJalrina Bartolomeo — Nel 1478 fu mandalo da 
Giovanni Bentivoglio ad Ercole I d’ Esle a Ferrara , per ottenere di 
bonificare alcuni terreni, c fare i Capitoli del nuovo Canale da esca- 
varsi. Ciò risulta da lettera originale del Bentivoglio , in data del di 
8 Gennajo, unita a rogito di Giovanni da Carpi notare ferrarese, ove 
dicesi Bartolomeo dalla Calcina Ingiglierò ecc. 
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Dal Corno Dio. Alfonso — Egli è chiamalo arcliilelto nel 
suo testamento a rogiti di Maurclio Taurini del 26 Aprile 1562. Che 
fosse Ingegnere era noto , e si conosce una sua Pianta Corografica 
del Ducato di Ferrara stampata in fogl. nel 1575, che a me però non 
fu dato mai di vedere ( citata nel Saggio di una Bibliografia slorica Fer- 
rarese di Mons. Can. Antonelli ) ; e si portò col nostro Vescovo Leoni 
nel 1573 alla visita e per fare il disegno dei conflni fra ferraresi e bo- 
lognesi, dal che ne viene eh’ Ei dopo il testamento visse ancora ftsr 
molti anni. Egli era però di Lugo; e sua moglie fu Luna Caleagnini. 

Quod animo coinpleclens speclabilis et eximius vir praeditus ingeoio Do- 

mimis Joannc.s Airon<ius lliiiis q. Bartolomei a Cornu, de Lugo Romandiolie, 
dilionis lllmi dni N. Diicis, et rjiis Excellenli® Arcbilectus, ac munitionis fa- 
bricationiim merito Prajfectus, civi.s Ferrano;, de contracta sancti Gulielmi etc. 

Lasciò alla consorte, oltre le sue doti di L. 800 moneta lunga di 
Bomagnola , quindici tornalure di terreno in Sant’ Agata , in fondo 
dello Boncadello, ed inoltre tutte le gioje ; ed alle tre figlie Caterina, 
Eleonora e Maria, lasciò quattrocento scudi d’ oro in oro per ciascuna, 
nominandole poi eredi dopo la morte della loro madre. Caterina sposò 
un Cividali di Massa Lombarda, figlio di Pietro, ma del quale non 
trovai il nome. 

Dalla massa Dartolomeo — Egli veramente non fu archi- 
tetto, ma fabbro Icgnajo; siccome però costruiva ponti in legno, e venne 
chiamalo anche fuori di patria per tali lavori, cosi ho voluto farne men- 
zione dandogli posto fra questa classe. Non saprei dire se fosse della 
Massa Fiscaglia sul Volano ; so che lavorava pur anche nelle trombe 
da acqua (vili di Archimede), e nei varii ponti di legno eh’ erano 
sui fiumi della nostra Provincia. Nè può confondersi con Bartolomeo 
Dianli, perchè questi lavorava nei ponti di apparato e addobbi fatti 
per la venuta in Ferrara di Pio II nel 1459, per cui non avrebbe 
potuto facilmente lavorare nel 1506. — E dissi renne chiamato al- 
trove, perchè ritengo sia quel Bartolomeo ferrarese e marangone, che 
fece un ponte sul liume di Jesi, come da documento esistente nel- 
r.Archivio di quel Municipio, del 1497, Libro delle Riformazioni (do- 
cumento favoritomi dal rip. Cap. Cav. Angelo Angelucci ) 

(Die xxiiij Fcb. 1497). Quarto, super pclilionc facla per niag. Barlbo- 
lomuum ferra riciiscin marangonum lignariiini a quo nunu pons flumiais esini 
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fabrefit ul construilur ; qui pctil sibi concedi el duri domum nunc cuuslrti- 
clam per comune ad pontem ubi intendi! stare et prò libilu suo habilare et 
manutenere in ca lignamina ferramenta et alia : nec non cum ea petit ipti 
dari et concedi illiid tcrreniim quod habet ibidem contiguum comune labora- 
tivum , et ipse oITert se inanulenlurum ipsura pontem in omnibus que facUa 
sunt, que fìuiit et que fìeul in futurum maiiu et arte sua et comunitas det 
ipsi lignamina ferramenta et alia necessaria ete. — > El hoc absque premio 

ipsius Magislri Barlliolomei eie. 

• 

Polrebbcsi forse opporre a crederlo il Bartolomeo Dalla Massa il 
vedere che del 1497 chiedeva di abitare presso quel ponte a Jesi 
per cui non avrebbe poi lavoralo a Ferrara nel 1506; ma in nove 
anni poteva darsi il caso non improbabile di avere ripalriato ; ne 
vorrò cercarne altro sino a che non si scoprano ulteriori documenti 
che ne accertino, in caso, del vero cognome. 

Domenico (da) Firenze — Ingegnere al servizio di Nicolò 
d’ Esle, del quale parlò il eli.” March. Campori (Calai, ecc. pag. 207), 
e dissi alcune parole io stesso (Notizie ecc. pag. 259, e 531). Nel- 
r Ottobre dell’anno 1404, essendo alla /l/r/era di Filo , Provincia fer- 
rarese, per oggetto d’acque, fu fallo prigioniero dai Veneziani assieme 
al Podestà locale Antonio Conlrarj , e col Presidio, e lutti vennero 
condotti a Venezia dall’ Ammiraglio Giovanni Barbo ( Bertoldi, Storia 
d’ Argenta, To. Ili, parte li, p. 95). Dovette poi essere liberato, perché 
sappiamo esser morto di un colpo di bombarda nel 1409. 

Doria Alessandro — Vedi Bosselli Biagio. 

Alacnlani Cesare — Vedi Dressani Genesio. 

Mele^hinS Jaeopo — Questo architetto dagli annotatori del 
Vasari (Vita di Taddeo Zucchero, To. XII, pag. 132, n.* 1, Ediz. Le- 
Monnier ) fu chiamalo una di quelle sconciature abortite dal genio dei 
sovrani, ed altrove un ignorante, ma protetto; il Milizia ci dice — 
dopo di avere , come si crede , servilo il Papa ( Paolo III ) per molti 
anni in qualità di stalliere, erosi dato a far l' architetto — , e più sotto 
soggiunge — Questi Meleghini corrompono le Belle Arti ( .Memorie degli 
Archi!. To. I, pag. 220, Ediz. di Parma, e 167 di Bassano). E il Vasari 
toscano, e poco benevolo ai Lombardi, avea detto che il Sangallo (Pic- 
coni) ebbe a sdegno di vedersi al fianco un architetto da motteggio 
(Vita di Ani. Sangallo, To. X, pag. 20), specialmente quando il 
Meleghino gli fu nominato compagno alla direzione del Tempio Va- 
ticano. 
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Sarebbe a dubitarsi non poco dell’ assorta qualità di staffiere 
{ come sempre dubitai che fosse stato mcrciajo 1’ altro concittadino 
Terzo Terzi , contro il quale sfogò ingiustamente la sua bile 1’ irre- 
quieto Benvenuto Cellini ) quando ancora non si fosse verificato, come 
si verificò, che invece fu Tesoriere del Farnese. Infatti egli è chiamato 
nobilem virum in molti rogiti notarili ; e di un Tommaso notajo , au- 
tore del raro libretto De contractibus etc. in versi elegiaci , commen- 
tato da Polidamante Tiberto, e lodato da Celio Caleagnini ferrarese, 
da Antonio Variano faentino, c da Gio. Andrea Cortesi modenese, fu 
detto dallo stesso commentatore — De Thomee vita nihil dicendum erit; 
quum rnelius tacendum qwim parum dicendum: sat erit quod vir sane 
exquisitissimus, atquc fmnigenitissimus Ferrano; oriundus ex Meleghina 
prosapia etc. (Cesenic per Amadeum 1525 etc. ). — E se lo trattarono 
con disprezzo (dico Jacobo) il Sangallo, il Vasari e suoi annotatori, 
e il .Milizia, ebbe d’ altronde ad essere assai stimato da uomini insi- 
gni, quali, oltre ai ferraresi Mons. Grandi Vescovo d’Anglona, Bona- 
cossi Archiatra Pontificio, c Alunno già famigliare di Clemente VII, 
anche un Jacopo Barozzi da Vignala, c un Baldassarc Pcruzzi che, 
morendo, lasciollo erede in parte ( in parte il Serbo ) de’ suoi disegni, 
che al certo non gli avrebbe lasciali se non lo avesse reputato degno 
di conservarli c capace d’ intenderli, ed anche di approfittarne. Altret- 
tanto era tenuto in conto dal celebre bolognese Francesco De Marchi 
architetto militare, che ammettevalo con molti altri valentissimi alle 
suo proprie famigliari adunanze ( Proni is Carlo; Gl’ Ingegneri Militari 
boi. etc.); ed altrettanto fecero il Torchiarino (Bernardino Zaccagni), 
e il Tomassoni, che lo presero seco loro per disegnare, nel 1542, la 
fortezza di Castro. In Parma, ove ottenne pure la cittadinanza, e fu 
fatto Castellano di Porla Nova e della Rocchetta, recitò un discorso 
per consigliare la Compagnia delta Steccata a non costruire alla sua 
Chiesa un Campanile. Per quanto Paolo III lo proteggesse, io penso 
che. Pontefice com’egli era d' ingegno acuto, e fino conoscitore degli 
uomini, non avrebbe cotanto innalzalo il .Meleghino, se pure di qualche 
capacità non fosse stalo fornito, e tale da non far disonore a chi lo 
proteggeva ; nè infatti egli mai fu rimosso dal suo posto per errori 
dell’ arte sua; fu invece creato Cavaliere, e custode dello anticaglie, 
e dei cimelii raccolti al Vaticano in Belvedere , indi fu^dato accom- 
pagno del Sangallo, come già dissi. Ma gli si afiidò anche T espurgo, 
e la conservazione della fonte in piazza di San Pietro : e ciò apparisce 
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dal Breve PonliQcio del 26 Settembre 1543 , prendendo il posto la- 
sciato dal defunto Bartolomeo Ambrosini (Colleclio Bull. SS. Basii. 
Vaticanae: Bornie 1750, To. Il, p. 437). Ecco la breve Bolla 


Ad purgandiim servandiiniquc fnnlem in Platea S. Pciri, 

Jacobum Meicgliinmn Architcctuin designai. 

Ex Cod. XXVIIl Brevinm Pauli III, pag. 75 in Areli. Apost. Valic. 

Panliis Papa Icrtiiis, dilecto lilio Jacobo Melegbino Arcbitecto fcrraricnsi 
familiari nostro. 

Dilecle fili ; Salutem , et Apo.slolicam Benediclionem. Inducli merilis . ac 
terviliis erga nos liiis , ac spcranles i/uod prò tuo ingcnio, id quod libi com- 
miserimus, diligcnter exequeris , libi oflicinra ctirandi ac expurgandi inann- 
tendique fonlein platea: Sancii Pclri de Urbe , quod quondam ISariolomceus 
de Amhrosims, dnm viveret, obtinebat, cnm salario ac bonoribiis et oneribus 
solilis et consnelis, ad vilam Inaili conccdimiis per priEsciilcs. Maudanles di- 
Icctis filiis Prxsidenliluis, ac (ilcricis Camera: Nostro: Apostolica:, et aliis ad 
qiios spectat, ut te ad dicium, ejiisquc liberum excrcilium adinillant, et ad- 
iiiissum tueanlur; et siniililer ad quos perlincl, ut de salario debito eliam 
tempore nbilus dicti Bartbolonia;i libi respomleant; conslitulionibus et ordi- 
nalionibus Apostolicis, celerisque contrariis quibuscumque non obslanlibus. 

Datum Roma: apud Sanclum Pcirum sub annulo Piscaloris die vigesiina- 
sexta sepletnbris anno M . DXI,III. Ponlificalus nostri anno nono. 


Quale arcbiletto poiititìcio c pure rammentato nel libro Gulielmi 
Philandri Castilioni Galli citis romani in X Libros M. Vitruvii Pollio- 
nis De Archilectura Annolaliones eie. (Roma* 1544, pag. 98) in ar- 
gomento al cippo col piede romano, detto Staiilino , da lui collocato 
negli Orli Vaticani — qiiem sailptum invenimus in Epitaphio T. Sla- 
itlii Voi Apr. mensori wdificiorum, quod opera Jacobi Meleqhini $ummi 
Poni. Archilecti ex Janiculo non ita pridem refossum , in Yaticanum 
hortum translatum est (libro e notizia di che mi diè cenno il succi!. 
ch.° ardi. Promis). 

Una ulterior prova che il Melegbino esser non poteva ignorante 
quanto lo si volle far credere, si è il vederlo non solo ai servigi Poii- 
tificj, ma frequentare la privata serale conversazione del suo Sovrano, 
dove convenivano dottissimi personaggi d’ ogni classe. Che poi sia 
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vero quanto io qui espongo , lo comprova una lettera dello stesso 
Jacopo a suo cognato Daniello Fini, che di suo pugno la copiava in 
margine alla poesia da lui fatta per Paolo III (Cod. autog. nella Bi- 
blioteca ferr. n. 437 ) ; nella quale lettera si dà ragguaglio dell’ ag- 
gradimento del Pontefice di quei versi, che il nostro Jacobo gli avea 
presentati ; c qui la riporlo per intiero 


Ad siimtniim Ponlilicem Pauliirn iij Daniel Finiis 
Maxime Kex Regum, trcmehiinda polentia coeli, 

In telo Chrisii qui geris orbe vices. 

Ommissis 

Copia de una litera de mio cognato m. Jacobo Melegfaino familiare del 
suramo Pontifico data di Brivedere di Roma adi 28 de Zenaro l.'i35 direttiva 
a mi Daniele de Fino ecc. 

Cognato char.* et qto prC hon. La vostra dè 29 del passato mi è stata 
gratissima insieme cum la vostra lernaria elegia de Nro Signore. Io subito 
la rescripsi in litere raagiore de le vostre, et la copia vostra mostrai subito 
al mto Rdo m. Bartholomco Crotto , cbe è qui il quale non se potea dare 
pace de le argutie trovate in diversi propositi, et tirati nel numero ternario 
et mi disse che era una ingcniosa elegia , et molto degna da essere lecta 
dal Papa. La vide anchora ro. Leonoro de Magistris Secretario de Sua S. chè 
molto dotta persona, et gran poeta, et ancbor la mostrai al Vescovo Jovio, 
et ad altri , che molto I' hanno commendata. Dopoi una sera doppo cena , 
presentai la copia de mia mano a nro S.” il quale in presentia del Crotto , 
et de molti altri la lesse due volte ; la prima cl Crotto , et Io eh' avevamo 
veduto il commento vostro facto nella vostra letera , et I' bevevamo molto 
bene a mente, C andavamo a verso per verso chiarendo a Sua S., et quando 
fuBsemo a li sei zigli de F Arma, il Papa fece gran riso de la vostra bella 
trovata cbe per ogni facia fossero tre zigli , et metcndoli tuti insieme fa- 
cesse tri auguli, et dividendoli facessero tre et tre cbe fano sei; ma lui disse 
un altra chossa , che ancor partendoli per un altra via faceano sempre tre 
per cadauna parte cbe voi non mostrati in la letera esservene aveduto , et 
però ve depingo qui la divisione del Papa (figura); tacio poi il piacere cbe 
r hebbe del dire cbe li zigli erano composti de tre foglie , commendando 
extremamente l’acuto ingegno del poeta, et ogni volta cbe se veniva ad altri 
temarij sempre li parevano più belli. Quando se fu a quel verso dove pre- 
gale Idio gli conceda per sua vita li anni de pylio , vene in uno riso cbe 
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ancora ride commendando la bella conclusione, cl dicendo che non si potea 
dire meglio. Da poi da capo la ritornò a rcicgerc forte, sempre che ognuno 
udiva , et leda che V hebhc mi dimandò di Vuj , el de la dà vostra , d del 
vostro exercitio. Da quella sera in qua la vostra copia andò in molti logi . 
ma il Papa se servò la stia de mia mano per lui. 


Nel 1545, D. Gio. Ansor de Clammontc de Autrina cliierico , e 
Musico Ducale in Fen ara , con alto notarile del 2 Maggio di Gio. 
Battista Codegori , stipulato in casa di M."^ Scipione d’ Eslc ( abi- 
tava r Ansor nella vecchia Canonica della Cattedrale), fa suo procura- 
tore il sacerdote ferrarese Girolamo Zipponari familiare di Paolo III 
in Roma a rinunciare nelle mani dello stesso Pontefice Cappellani sub 
nomine maijorum nel Vescovato, ed a sostituirci il dello Scipione (f. di 
Sigismondo) Canonico della Cattedrale succilata. E con allo dello 
stesso notajo , giorno od anno, il dello Scipione nomina suo procu- 
ratore in Roma a ricevere il Benelìcio dal Papa il nostro Nobilem 
virum D. Jacobum Meletjhinum ferrarknsem . laicum , absenlem ( da 
Ferrara) eie. E qui osserverò come il Melegliini, oltre di essere chia- 
malo nobile uomo , c pur dello laico ; c laico fu sempre sino alla 
morte, ed anzi fu ammogliato. E sua consorte fu Angela Lconnrda 
figlia del celebre letterato Fino Fini di .\riano ( Provincia allora fer- 
rarese ) e di Lodovica Tossici , e sorella di Daniello Fini , che già 
conosciamo; nacque dessa nel 9 Marzo 1484, e mori nel ,'11 Dccem- 
bre 1507 (Mera, autog. di Fino e di Daniello. Cod. ferr. n. 240), per 
cui sopravvisse di assai al marito, che fece testamento nel 1549, c nel 
1553 era certamente mancalo ai vivi, |>orchè in (|ueslo ultimo anno 
.Angela sua vedova, già ripalriata , ralilica un alto di vendila falla 
in Roma dal nob. ferr. Giulio Grandi già citato esecutore testamen- 
tario del defunto Jacobo , di una di lui casa posta presso il Tevere 
in Via Giulia. Le quali cose vengono a contraddire a quanto asseri- 
rono gli annotatori del Vasari (To. Vili, pag. 224, nota 2.* Vita di 
Baldassare Peruzzi ) , cioè che fosse Cappellano del Card, di Ferrara, 
e Rettore della Chiesa di S. Cristoforo di Campignano nella Diocesi di 
Perugia: ciò che fece pensare ad altri che Jacobo, rimasto vedovo, 
fosse passalo circa il 15.50 allo stalo clericale. E fors’ anche una ine- 
satta notizia della cappellania ricevuta per procura di Scipione d’Esle 
potè dar forza e vita a tale erronea credenza ; sebbene in que’ tempi 
avesse potato avere il titolo di caiipcllano senza essere s,icerdotc , il 
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che per altro non era, come .qui abbiamo veduto. A comprovare poi 
quanto venni dicendo , ecco l’ atto di ratiflca fatto qui dalla vedova , 
ai rogiti di Benedetto Silvestri del 28 Aprile 1553 ; alto che riporlo 
per esteso nella parte che interessa il nostro argomento 

Kalincalio facla prò <1. Angela «le Finis. 

in nomine Dni Amen. Anno a Naiivilatc ejusdem Doi millesimoquingeii- 
tesimoquinqnagesinio lerlio, ]ml. duodecima, die vero vigesimo oclavo mcnsi.s 
Aprillis, ponlir. S. in xpo patria et dni nri dni Julij divina providentia papa; iij 
anno ejiis quarto. — In mei not. pnblici, lestium infrascriptorum prxsenlia 
personaliler conslituta honcsia Matrona Dna Angela /i/io q. Ihii Fini de Finis 
relieta quondam Jacobi Meleqliini dum viveret laici, el civis ferrariensis etc., 
usufructuaria omnium et siiigiilorum dicti q. Jacobi ejusdem dna; Angelae vita 
durante , proni per acta dni Thomee Severij durandi dum viveret pnblici 
aplica anctoritate palatini, et primi Collateralis Curia?quc de Sabcllis Notarij 
sub die decima scita mensis Obris 1549 ex testamento per dictum quondam 
Jacobum condito constat, ad quod babeatur relatiu, habens notitiara, ao ve- 
ram plenani, et indubitatam seientiam quod B. P. D. Julius Grandus Episcopus 
Angoloncnsis cxccutor testamenlarius et testamenti dicti q. Jacobi, vigore di- 
cti testamenti et potestatis sibi in eodem testamento attributee vendidil et alie- 
navit quondam dicti q. Jacobi domum sitam Bomw in strato Julia prope /lu- 
men Tiberis jnxia silos fines , nec non certas petias terreni per praidictum 
quondam Jacobum emptas tam a Camera Apostolica , quam aliis quibusque 
personis B. V. D. Fabritio de I-andriano clerico niediolanensi Abbati S. An- 
tonij dictie domus inquilino requisito el juxta formam decreti cameralis prò 
prailio ab aliis reperto pnererendo prò pra’tio mille et quadringentorum scu- 
torum de moneta, prwtiumque recepit, el quietavit, promisilque de evictione, 
et rati/icari (acero infra certum teinpus, aliasque el alia fecit proni in quodam 
Instr." publico per discrelum virum d." Joannem Bargnium curia; vicariatus 
D. p. d. Alma; Urbis Vicarj noi. publicum, sub die octaea mensis Aprilis 1553 
rogalo signato et siibscripto , ad quod babeatur relalio , latius conlinetur, 
sponte agens dieta dna cum prwsentia anctoritate et consenso discretorum vi- 
rorum DD. Claudj et Gabrielis fratrum fq. itom. Gasparis de Fino ejus domiiue 
proximorum attinentiiim a Intere paterno etc. 

( Ratifica tale vendita, col cui ricavato pagare ì debiti e legati testamen- 
tarii, e il residuo porlo a frutto a vantaggio della usufruì tuaria ). 

Aciiim Fcrr. in Ecclesia Catbcdrali. 
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In questo documento , che ci dà notizie dell’ atto testamentario , 
noi vediamo smentita, come già osservai , 1’ asserzione dello stato ec- 
clesiastico , non solo dall’ aver lasciata una moglie , ma anche dalle 
esplicite parole — Dna Angela relieta g. Jacobi Melegliini dum vive- 
ret laici eie., — e vediamo pure contraddetto il Guarini sul luogo 
della morte e sepoltura. Spiaccmi di non potere neppur io soggiun- 
gere r epoca precisa della morte di Jacopo ; non senza rimarcare perù 
che Paolo III moriva il IO Novembre 15i9, ed il Melegliini testava 
sei soli giorni dopo: dal che potrebbe nascere il sospetto, ed anche 
non lieve, non già che potess’ essere stato vittima de’ suoi persecutori 
0 nemici, ma che la mancanza del suo grande c generoso protettore 
lo avesse afflitto a tale maniera da procurarsi più o meno tardi la 
morte. Devesi finalmente ritenere che non lasciasse figli di sorta dac- 
ché dispose de’ suoi beni a favore di opere pie. 

Io dissi alcune parole intorno a questo mio«concittadino nelle No- 
tizie ecc. ( pag. 197, e 541); e qui sono ben lieto di potermi esten- 
dere assai più, non senza essermi giovato assai di quanto pubblicava 
negli Atti di Storia patria parmense il eh.” Cav. Amadio Ronchini 
Direttore dell’ Archivio Governativo intorno al nostro architetto in 
più luoghi , ma specialmente con un’ apposita memoria ( estratta dal 
Voi. IV degli Alti ecc. ), nella quale , quantunque non ferrarese, po- 
nendo giustamente in bilancia tutto ciò che riguarda Jacopo, viene a 
sollevarlo dal dispregio in cui fu sinora ingiustamente ritenuto, osser- 
vando con molto criterio come non pochi suoi contemporanei , fra 
quali il già citato Marchi di Bologna, ed un Francesco d’ Olanda, scevri 
di parzialità e di rancore lo avessero in molta stima, e ne parlassero 
con rispetto non peritandosi di porlo a paro di molli ora tenuti per 
uomini distintissimi ed anche celebri nell’Arte Architettonica; di modo 
che io penso fermamente che sia piuttosto a ritenersi come al Me- 
leghino, uomo di meriti che forse non sortivano dalla sfera comune, 
fosse dannosa riguardo alla fama la protezione di un Pontefice, che 
per affetto personale ponevalo eguale c compagno ad un uomo tanto 
celebre quanto era il Sangallo (1). 


(I) Furono ìniUili le ricerche falle da me pralicare in Roma, cui mezzo del cor- 
tesissimo D. Domenico Gnoli, per trovare fra gli atti del \olajo Tommaso Severi 
il testamento di iacobo ; dal quale atto avremmo conosciuta la sua paternilA , o 
forse qualche altra particolare circostanza della sua vita. 
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Piechiafi Dartolonieo e Prancenco Antonio — Archi- 
letti primari nel Regno di Napoli, nativi di Ferrara, esercenti nel se- 
colo XVII. Di essi parla Luigi Ughi nel suo Dizionario storico degli 
Uomini Illustri Ferraresi. 

Ponila Flaminio — fu Archilelto stipendiato dal Card. Luigi 
d’ Esle in Roma , come da parlila del suo salario inserta nella noia 
dei creditori di detto Porporato, compilala nel 1580, che trovasi negli 
atti nel Nolaro ferrarese Ettore Rinaldi. 

Ruini Gasparo — Era chiamalo Gasparo da Corte, forse dalla 
città natale di Corte in Corsica , ma il suo cognome era Ruma. Fu 
architetto della Postacela , palazzo ( attiguo all’ antichissima osteria 
delVAngelo, chiusa a’ mici giorni ) dove fu alloggiato Giovanni Benli- 
voglio marito di una Estense. Dal 1513 al 1533 lo rinvenni accen- 
nalo più volle Gasparo Ruma alias da Corte, ovvero Gaspare da Corte 
alias Ruina. Servi pure la Repnhblica di Venezia , come dissi nel ri- 
petuto mio libro ( pag. 533). E dissi dal 1513, dacché in quell’an- 
no fu condotto per Ingegnere col salario di Lire otto marchesane 
mensili , e cominciò a far eseguire fatture dei repparj e bastioni alle 
mura della Città ecc. 

Siena (da) Giovanni — Architettò il Castello Nuovo di Ferrara 
nel 1428, ch’era situalo presso a S. Agnese, in parte smantellato nel 
1562, e poi ruinalo dal terremoto del 1570. Si vuole pure architetto 
della già delizia Ducale in Rdriguardo. Riparò Roccapossente Marche- 
sana nella terra ora città del Finale , ove si stabili con la famiglia 
(Campori, Reperì, degli Artisti ecc. pag. 443), ed esegui lavori idrau- 
lici al l’orlo di Magnavacca (Notizie ecc. pag. 538). Una lettera ripor- 
tala nei Documenti Senesi raccolti dal Milanesi , ci conferma essere 
stalo veramente l’ autore di Castel Nuovo in Ferrara (To. Il, p. 145). 
È di Pietro Della Quercia, scritta da Bologna all' operajo del duomo 
di Siena nel 4 Luglio 1428, anno appunto che dalla storia è dato 
alla costruzione del Castello suddetto 

Per vostro aviso lo ilillo .Maestro, el qual m’ c noto, si chiama M. Gio- 
vanni (la Sicaia. Lui c a Ferrara chol iMardie.sc, e si li compone uno chastcllo 
molto granile e forte drcnto da la città, e si li dà duchati trecento 1’ anno 
c le spese per otto buche ; c questo so di cierto ; quanto si venisse chostà, 
di no, penso ; e non è maestro cho la chazuola in mano, ma chomponitore, 
e giengero (imjcijnero). 
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Terzi Terzo — Non ò lieve la iiueslionc intorno alla nascita 
ed alla professione di quest’ uomo tanto spregialo dal Celimi, madie 
fu veramente Architetto Ducale, ed Ingegnere adoperalo qui ed in 
missione a Roma pel tanto rilevante atTarc delle acque ferraresi ; nè 
io credo che i Principi ed il Municipio si fossero serviti di un tal 
uomo , se egli non avesse goduto della loro fiducia , che allora era 
conseguenza di un merito c di una scienza reale. Parlarono in suo 
favore gli annotatori del Vasari , ed io ne riportai in parte V articolo 
( Notizie ecc. pag. e ). Dissi come il solo Cellini co lo dassc 
per un merciajo, e non potersi credere eh’ ci si chiamasse Terzo per 
vedersi terzo dopo il Rramante , ed il Sangallo. Feci vedere come , 
dopo di aver comunicale alcune notizie al ch.° Milanesi, avessi trovalo 
un rogito del 15.11, col quale ricevea la dote di sua moglie il/a;v/ar//a 
dogi, e veniva veramente detto figlio di Alessandro, e merciajo, e con- 
clusi con queste parole 

0 il Terza Terzi .arcIiileUo è diversu il.il mercinjo, seblieiic .'iinliiihic figli 
(li un Alessandro, od il inerci.ijo potè innalzarsi co’ suoi slndj lino ad essere 
nrchilello Ducale, ed Ingegnere della Comunilà, in un lenqio in cui sapeansi 
ben scegliere al pubblico servigio gli nomini migliori. 

Come potrà essere decisa la questione? Io penso che sienvi stali 
nello stesso tempo duo uomini di nomo Terzo Terzi, e tìgli amhidue 
di un Alessandro, anche perchè molle furono ad un tempo in Fer- 
rara ed in (lueir epoca le famiglie di questo cognome. E ben sarebbe 
tolta ogni questione, se il Terzi aritmetico sposato avesse Lucrezia di 
Jacobo dell' Abrezi, non nel 1549 come fece, ma nel 15.11, o poco 
dopo , perchè allora vedemmo un Terzo marito della Gogi , e quindi 
sarebbero state indubilalamcnte due persone. Ma nel nostro caso po- 
trebb’ essere nn secondo matrimonio. 

làim sii ipiod alias contraelnm fucrit matrimuniiim per ri inler egre- 
gium Arillimelicum et civem Fcrrariiu de cnnlracla Itiqdrc , Ser Tcrtium 
(|uundam Alexandri de Tertiis, et boneslam Dominnin I.ucrcliam (ìliam q. 
M.igislri Jacobi de f ,\brezi. et ultra dotem cidem Sor Terlio, ipsa domina 
balicat miam possessionem araloriam positam in Villa Gnard.c dislrictus 
Fcrrari.-c eie. ' llog. di lìomigunri Girolamo dd 2tJ Giugno GalO 

Qui lo vedemmo chiamato Aritmetico egregio ed in altri alti del 
Taurini .Mnurelio in data dello stesso 1549 del 29 Decembre, c del 21 
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Marzo lóófJ, vieii dello — pcnjratm Ducuti^ AnhUectus — . Ciò che 
fa tcriiere clic sieno siati una stessa persona il ricamatore, c Varchi- 
tctlo, si è il non trovare più tardi del 1531 memoria di un Terzo 
recamator , e il vedere che Alessandro c Giulio Cesare del fu Terzo , 
che dovrebbersi ritenere suoi figli, seguirono la stessa arte, come si 
ha da due rogiti, il primo di llinaldo Ettori del 1 Marzo 1560, in 
cui é detto — Providus vir Mag. Alexandar liliiis q. Magistri Teriij 
de Tertiis recamator, che ricevo la dote di sua moglie Giulia di Biasio 
de Accionis in L. 585 m. — , il secondo del 19 Aprile 1501, di Bo- 
naventura Negrini, che dice — Julius Ccesar filius q. Magistri Tertij de 
Tertiis recamator — . E dissi che dovrebbersi ritenere per suoi figli, c 
ciò in caso fossero stati due di egual nome, perché è pure certissimo 
che r archilotlo ebbe un figlio di nome Giulio Cesare, al quale il Co- 
mune nel 1555 pagò la previsione del genitore (mio libro sudd. a 
pag. 540 ). Io credo poi che 1’ accusa dal Ccllini data al Terzi di 
credersi terzo fra gli eccellenti architetti provenga piuttosto che da 
ambizione del Terzi suddetto, dagli scritti del nostro Francesco A- 
lunno , che abitava in Venezia , c clic essendosi recalo una volta a 
Ferrara, visitò 1’ amico architetto, o quindi ne disse questa esagerata 
lode. Visitò egli il Havillio, il Banchi, il Terzo cosi nell ordine, come 
nel nome (Fabbrica del Mondo Art. 1352), c forse volle dire il tcn,o 
nell’ordine delle visite, anziché nell’ .\rchitclliira. Attendiamo dal 
tempo un qualche ulteriore documento, dal quale si possa vedere se 
in realtà fossero due diversi, od nn solo individuo, il hknmatore c 
r Architetto. 


1 193. 

Palazzi Caftlelli, c Roberti. 


Nel 1492 molli degli Ebrei cacciali dalla Spagna c dal i-ono- 
gallo si rifugiarono in Italia c molti fra essi domiciliaronsi in Fer- 
rara , di modo che si rese maggiore la penuria che già verificavasi 
delle case di abitazione. 11 perché il nostro Duca Ercole 1 pensò ad 
aggrandire la Città di quella parte che allora chiamossi , c chiamasi 
tuttora r Addizione Krmlca. E fu in ijucll’ anno i-slesso che si tlié 
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mano a fabbricare nella nuova strada de’ Piopponi, della degli Angeli, 
alcuni di que’ grandiosi fabbricali clic ora si vedono , e la rendono 
una delle più magnifiche nostre vie. Fra essi comparve pur quello 
della famiglia Castelli, che ora vediamo adornato di una maestosa 
porla , c gentilissimi cantonali di marmo , per cura del distinto me- 
dico Francesco figlio del non meno distinto Girolamo , Archiatri Du- 
cali ( come si asserisce ) di Leonello di Borso e di Ercole 1, ed in 
quanto a Francesco anche di Alfonso primo (1). 11 palazzo passò 
di poi nella famiglia dei Giraldi e iiuiudi in quella de’ Sacrati ; ma 
non cosi presto neppure nella prima di esse che vi potessero esser 
nati, come si è scritto, Lilio Gregorio e Ciiizio Gio. Battista, che vi- 
dero la luce il primo nel 147‘J, I’ altro nel l.vOi, dacché Alfonso Ca- 
stelli figlio di Francesco vi fece il suo testamento nel 1563, lasciando 
alla moglie il godimento di una parte di esso fabbricato. Passò nel 
secolo nostro in proprietà della Nob. famiglia dei Conti Prosperi, che 
lo possiede anche oggidì, e che nel 1861 fece levar d’opera, restau- 
rare, e ricollocare quella marmorea porta d’ ingresso, che liensi per 
opera esimia dell’ Arte architettonica e scultoria, lo non dirò certo , 
come si disse nell’ Album Estense ( pag. 84 ) , che porla e cantonali 
sieno di uno stesso concetto , e quindi del medesimo .Autore, perché 
a me sembrano quelle pilastrate di quello stile cosi snello e parco nella 
distribuzione, che segna nella scultura ornamentale la metà circa del 
secolo XV: ma neppure affermerò che la porla sia disegno e pensiero 
di Baldassarc Pcruzzi. Già ebbi ad esprimerne i miei dubbj nel mio 
libro Notizie ecc. (pag. 317, c seg.), anche perchè Baldassare nacque 
del 1481 ; per cui al cominciare del palazzo egli avea undici anni , 
né si diparti dalla suti patria se non nel 1503. Vero è che nel disfa- 
cimento avvenutone nel 1861 , come accennai , si scorsero le traccio 

(1) Girolamo Castelli tec.e (cstamrnlo nei tì Marzo del IV7t, ai rogiti di Aristo- 
tile Rossi Dalle Guaine — Kximius et fumosxts arlium et medicine doctnr May. Uie- 
Tonxjmus de Castello Mcdicus Ducniis, filiiis q. eijreyii viri l.iidovici, de conlrocta 
Buccechannlimn eie. — Lascia credi suoi (Ho. Itallisln , Francesco, di cui più 
sotto. Bernardino, I^renzo , c .igostino tutti suoi figli e di sua moglie Ginevra, 
non clic Antonia Damicella pure loro figlia per la somma di L. SOO. In quanto al 
figlio Francesco, mi pare che non potcss’ essere Archiatro di Borso morto nel 1471, 
c meno poi di Leonello mancata ai vivi nel Ì4h0. Franecsco Castelli moriva nel 
ISH, lasciando i figli in età pupillare, dopo avere sposala la sua concubina, eonic 
vedremo, per cui non è supporsi che morisse assai vecchio; come non è a ritenersi 
che fosse Medico dei Priuci|ii in età immatura. 
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di una porla d’ ingresso più antica ; ma d’ altronde é bene a rite- 
nersi die la costruzione dell’ attuale non oltrepassi il 1511 , sia per- 
chè concordano gli scrittori nel dichiarare che fu fatta costruire da 
Francesco, il quale appunto moriva del 1511, e lasciava un figliuo- 
letto sotto tutela (1) , sia perchè né il figliuoletto nè i suoi tutori 
avrebbero pensalo ad eseguire opera di lusso cotanto imponente. Ma 
il Peruzzi , quantunque spatrialo nel 15()3 , non portavasi a Bolo- 
gna ed in queste parli prima del 1521, per cui è molto a dubitarsi 
di quanto viene asserito dal solo .\h. Lanzi ( per quanto io mi sap- 
pia) nella sua Storia della pittura italiana; vale a dire da un uomo 
dottissimo e benemerito bensì dell’ Arte Nazionale, ma che visse più 
di tre secoli dopo il Castelli , e che della sua asserzione non recava 
la fonte , o la testimonianza. Forse un giorno potrà la fortuna pre- 
sentarci qualche documento , che ci chiarisca dei fatti , e ci dia il 
nome dell’ architetto , che neppure fu Biagio Rossetti allora distin- 
tissimo , dacché nel 1196 fu egli nominalo arbitro delle differenze 
insorte fra il Castelli e i costruttori come si ha da un islromento 
del 1 Agosto — Compromissuin etc. super (edifìcio et fahrkha Pallalij 
ipsius Moijistri Friinchci posili in coiitracta sancii Leonardi , super Via 
Angelorum juxtn vias a Iribus partibus (2) etc. — A rogito di un 
Gregorio Castelli (famiglia diversa dalla nobile proprietaria del fabbri- 
cato), in data del 17 Marzo 1493, appariscono i palli stabiliti sino 
dal 1492 dal celebre medico Francesco del fu Girolamo Castelli con 
Maestro Martino da Milano del fu Gregorio , e con Maestro Giacomo 
de Miore fu Miore , ambiduc muratori , e che col succitato atto ven- 
gono confermati nella circostanza di sostituirsi al defunto Martino 
l’altro Capo .Mastro Giacomo da Cremona, che da rogito del 1487 mi 
risulta figlio di M. Nicolò Pinzoni abitante in Ferrara in via Muzzina. 
*ui riporto la parte principale del dello rogito 1493 

In contrada biiccreannlinni in domo tialiil. inf. Mag. Francisci. 

Cuin sit qnod do anno proxiine claxo 1492 die 19 mensis novembris ex 
Inslr. (non si trova) rogato )>er me not. dicto die etc. Iiahila fiiit conventio 
cnm pactis proniissionibus stip. et aliis proni etc celebralum fuit 

(t) .\nzi era infante anche nel 1513. come da rogito del 2 Agosto di Bartolomeo 
Codegori — .Vnbili Alfonso ejiit filio (di Francesco) infanti, hteredi universali etc. — 

(2) Juxta vias a tribus partibus, perchè il palazzo era isolato, c diviso mediante 
lina l'io sola di cui si vedono le traccie dal Palazzo dello .\ol>. famiglia Lardi, e- 
sislcntc già ove sono in parto ora i pubblici grana). 


Digìtized by Google 



insli'. inler ejrimitim tirliiim cl medicine doclorem ac Diiralcin É‘hisirum Mai/. 
Franciscuui de Cuslello f(|. famosissimi arlium cl nicil. ilocloris M. Ilieroiiymi 
(le Castello, civem et hai). Ferrane in contrada buccecanalium ex una parie, 
fi jVajf. Jllartiniim de Mediolano muralorcin lìl. ([. Gregorii, de conlracta S. 
Iieonardi, et Jl/aff. Jacohum de Miore cliam tmiralorem f. q. Mioris de coni. 
S. Gregorij ex alia parte in et super fahrica et constructioue tiinc de novo fa- 
cienda unius domits magne cum orto et viridario prò bis omnibus que spectant 
ad artem et exercitium muratoris, cl miirandi, posile in contracta S. Leonardi 
burgi leonis super ria Angclnrurn, cujiis scriple talis csl Icnor videlicct 

Scripta et paoli fra lo exitnio Doclorc ecc. 

In prima diclo M. Martino el M. Jacomo promeltonn al S. M. Francesco 
fare la dieta casa secondo il designo lui gli dora a conto el in casone de 
lire cinque de m. per miaro de prette (pietre) messe in opera et stahelliru 
a spexc de dicli Magislri , ponendo gli dirli Magislri luta la roba che gli 
accadcrà in dieta fahrica de muro (|uanlo sia per pretta colla da fornaxa , 
da le cornise in fuora che va sotto li euppi, IH quale M. Francesco gli la de 
dare, el dicli Magislri promcltono metterla in opera in dieta rasonc de lire 
cinque per miaro de prelle. El etiam sello diclo prezo dicli Magislri pro- 
niellouo al diclo M. Francesco tagliare ogni quantità de prelle che accada 
in dieta fahrica, cioè come sono scllcgnte de le logie, camere, anticamere, et 
guardacamere , cl lo andavino che va a la aisina, et il portico di' è di capo 
a la logia, et altre camere et camerini terreni, el in solare, cioè le camere 
di cantoni che rn«o in solare et la saìvaroba che va sopra il portico , et il 
.«Indio cum uno camerino in solare. Et simile ogni tajamento sia a diclo 
conto eh’ andarà a li cantoni, (encstre , faciada el usi (cioè uscii) el cussi 
anchora li laiamenti eh' andarano a li volli de le loze (encstre et porta grande. 

Item simile fare li camini a loro spexe a diclo conto, facendoli politi el 
a la moderna cum le sue napc dentro de pretta colta ccc. 

Item che cl coverto del muro del zardino quanto sia per el fiorone gli 
va , dirlo M. Francesco gli lo habia a dare et loro lo hahia a metcrc in 
opera ecc. 

Item che li marmori che accaderano in diclo lavoricro loro proraetlono 
andare a metterli in opera senza altro pagamento ccc. 

Item diclo M. Francesco prnmclle a li sud. M. Martino et Jacomo do- 
nargli uno mantello de panno negro bona a cadauno de loro acciochc servano 
bene, finito il sudd. la varierò 

(iura sii quod cliam posi cerlum Ictnpiis jara incepto diclo laborerio 

,V. Martinus vitam finivil et mortuus fuil, et sii societas ipsa finita nol- 

lentes M. Francisciis de Castello, et M. Jacohiis de Miore ab inceplis desistere 
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Ueimimqiic ciim bìI (|unil nssiimpliiin tildi laiiorcrj d fabricc Joimis fue- 

ril el sii magni ponderis iiivcneril inf. Mag. Jacnbum de Cremona 

i]ui se cxposiieril d obliilerit ielle socielalem faccre eie 

M. Jacnims de Cremona lilius Mag. Nicolai , d ab co ul dixil 

cmaocipaUis, de contrada S. Nicolai eie. 

Hoc addito — che dido M. Francesco (de Castello) obi. promette a dicto 
III. Jacomo da Cremona dargli in luoco del mantello promesso al q. M. Mar- 
tino, gli promette dar pano de landra da fare una capa per suo dorso, rinito 
lo lavoriero. 

In queslo palazzo nel 1502 .\unibalc Renlivoglio genero del no- 
slro Duca vi era ospitato col suo seguito di sessanta bocche , con 
ogni niagnificenza , coinè asserisce la Cronaca dello ZainboUi Icsli- 
monio oculare. Vi abitarono i pittori Gerardo Costa, e suo tìglio Do- 
menico, c questa famiglia dovea convivere coi Castelli da lungo tempo, 
giacché anche prima della erezione del palazzo trovo un Giovanni 
Costa , quondam Corradi de Alemnnia , habitat. Ferrarie in contrada 
Duccechanaliam, in domo eximij uriium et Medicine doctoris Mag. Hie- 
ronymi de Castello (rogito di Giacomo Vincenzi del 13 Febbraio 1481), 
cioè col padre di Francesco, che seco avrà traslocata la detta famiglia 
nel nuovo palazzo quando egli stesso andò ad abitarvi. Gerardo vi 
ebbe stanza forse sino alla morte, e la sua parte da lui abitata chia- 
inavasi F appartamento di Gerardo; ma suo liglio Domenico nel 1519 
non vi era, c fu in detto anno che ad atti di Gio. Battista Dal Pozzo 
del li Marzo assolse Alfonso Castelli pupillo da quanto potevano egli 
e il padre suo pretendere per mercede di pitture, od altro 


Dominicii.s Costa lìtiiis q. Mag. Gerardi civis Ferr. de conlracla S. Grego- 
rij absulvit Franeisnmn a Caligis tiilorem iiob. Alfonsi Castelli eie. ab omni 
coque loto qiiod sibi pcterc posscl , aiit ab co, tam .suo nomine proprio, 
qiiam prò ba;reditario noniine dicti Magislri Gerard! sui patris, et pratei- 
])UE ea lite et causa eonira pr;cd. Noli. Alfoiisum, el per dicimn Domiiiicum 
bxreditario nomine dicli sui patris, potere aut cnasequi sperarci tam oeca- 
xione quarumeumque piclurarum, cujuscumque salar), ac niercedis etc. 

Se non che M. Gerardo avea quasi un diritto di abitare colà ove 
sua figlia Pasia (Vedi Arlicolo sulla Famiglia dei pittori Costa J con- 
vivea come concubina legittima con Francesco Castelli, c n’ avea figli. 
Già sino dal 1506 nel 9 Aprile avea fallo questi il suo testamento, cd 
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essendo Rravida la Pasia , disponeva per la prole avvenire ; ma non 
mori, c nel 1009 la sposò, legittimando tre figli cioè Lucrezia,^, Isa- 
bella , ed Alfonso infante , come da atto di Bartolomeo Codegori del 
22 Febbrajo 

Malrinionhini inler Nnbilem Franciscum CaslPlimii 
cl Pasiam filiain Magislri Gerardi Costa: picloris egrepii eie. 

Ciim raagnilìeiis et clarissimus .Arliiim cl Medicina: doelor D. Magisler 
Franciscus Caslelliis pliisiciis Illnii Principis 1). N. Alfonsi Diicis Ferrari:e eie. 
haclenus liabuissel el rclinuissel Doniinam Pasiam rdiam Magistri Girardi 
Costie picloris egregii, tinkam, el imiubilnlo affeclit sihi in domo conjunctam 
legitìmam concubinam (I), et ex ea diias lilias naliirales , Lnercliam sciiicet 
el Isabellani, ac Aifoiisum ejiis filium naluraleiii substniisset, liincntcs nllerius 
Deiim omnipotcntcni oQcndcrc , el eidem matrimoniali sacramento piacere 
voleiiles, conveneniiil ad inviecm maliimoniali viiiciilo copulare, et secundum 
S. .Matrem Eeelesiam in eo persistere. Idrireo eie. 

E le costituiva una dote di L. 1000 marebesane , dote a quel 
tempo non indilTerenle. Nel 1011 passò ad altra vita, dopo avere te- 
stalo, e nel 13 Luglio ad atti del già citalo Codegori si dava prin- 
cipio ail’ Inventario dei beni : c siccome sembrami che meritino di 
essere conosciuti gli oggetti d’ arte e di tappezzerìa , clic si rinven- 
nero entro il Palazzo, cosi ne riporlo qui P eslratto 

Clini sii qiiod siipcrioribiis mensibns cte. 

Ommissis 

11. in C limerà Durati cl guardacamera dicli patnùj imam Iccticniani 
sive leeliiliiim bnnoriliemn , intarsiatum et intajaliim cura armis prxdicli 
nlim Mag. Fraiieisci (Castelli). 

Unum qiiadrnm inaiiralum cl picliim imagine Bss. Virg. pnichcrrimiim 
ciim candelabro suo inauralo. 

Unum quadrum magnum de tela picliim duatms fìguris bominis scilieel 
et iniilieris eum cornisiis inaiiralis. 

(1) Afe obsinl i/uod crpenilrbamus de jure chili, juxln guod dicebnmus , con- 
eubinalum legitimam conjuriclionem esse (Gonznlez Telics Eninnuel. Commentari.! in 
lib. Decr. Oreg. XI, To. Ili, pag. 70, col. 2.®) — Clirislinno non dicam fdurimns, 
sed nrr duns simut habere licilum est , nisi imam Innium, nul UTorem, aul certe 
loco uxoris C si cnnjux deesi J concubinam ( llecrclum Grntiaiii rmrndulum , ciim 
ginssis Gregnrìi XIII ctc. Voi. I. pag. 22J!-i. Gap. CV. . 
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Unum quadrimi pictum lìgiira uiiius juvcnis cum imagiiic morlis in sinu. 
incornisatum cornisiis inaurnliK. 

Unum quadrimi niagniim pictum imnginc Orjthei cum lira in manu , et 
riimplia nuda piilclierrimnin. 

Unum aliurn qiiadrum parvuni de Iella cum cornisiis inauratis, et pictum 
imagine pielalis Beatiss. Virgiiiis. 

Unum qiiadrum pulchruni cura imagine sancti Christophori, et Dni n. Jesii 
Clirisli, pictum de tella cura cornisiis inauratis. 

Ommissis 

Itera in anticamera 

Unum quadriim magnum de tella pictum cum una fidate cum corni- 
siis nigris. 

Unum alium qtiadriim magnum francigenam cum figura morlis et corni- 
sotis nigris. 

Ommissis 

Uiiam spalcriani a (ìguris velcrcm , et laceratani , lirachiorura octo , et 
latam uno lirachio cum dimidio. 

Unum aiitiportiim a fìgiiris cum arma Castella. 

Ommissis ( molti altri arazzi ) 

Unum raciura a figuris et viridariis ctc. unum raciuin pulekerrimum cum 
animalihus et viridariis. 

Unum quadretura tella: pictum imagine B. Virg. cum prasepc , et inau- 
ratiim circum circa. 

Unum qiiadrum tella: pictum imagine D. uri Jesu Cliristi in crucc cum 
latronibus, et aliis fìgiiris et inaiiratum circum circa. 

Ommissis 

Unum qiiadrum B. Virg. inauratum, cum suo candelabro inaurato. 

Unam catenellam auri cum uno corde aiiri laborato ad damaschinum. 

Unum vasciiltim auri laboratum ad damaschinum. 

Ommissis (molti altri oggetti preziosi) 

In camera resideiitia: Magisiri Gerardi Coslee. 

Unam cunam inaiiratam, cimi una altera cuna parva intiis. 

Ommissis 

Tres sanctos lapidis inaiiratos eie. 

Sub ludia prope hosliitm unam credentiam etc. 

Ommissis 

Itera jocalia infrascripta, vidclicct unam crucelam auri cum rosetis smaltatii. 

Itera Bona immobilia infrascripta ctc. viilelicet 
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In primis — llmini palulinm ciipaliini iniiraliiui cl solaratiim cani curlik' 
et viridario ac domibus prò liorttilaiiu, cl colutubaria, cl aliis suis a;diOciis, 
posilura in conlracla S. Maria: Angeloruni juxla vias, Fraiiciscum de Sardis, 
cl alios suos conlìncs clr. 

Orarnissis 


Alfonso di lui figlio prese in moglie Violante Bevilacqua; ebbe 
una figlia di nome Costanza moglie di Ercole Canali; c visse sino al 
1563 nel quale anno mancò di vita nell’abitazione paterna, come da 
rogito di Rinaldo Ettori del 14 Maggio — Testamenlnm Nob. Alfonsi 
Castelli fq. clnrissimi Arlium cl Medicina; Doctoris Uni Francisci de Ca- 
stello Nob. Ferr. de contrada S. Gulielmi, super via Amjdorum eie., — 
e lascia ella moglie, oltre 1’ usufriilto di alcune possessioni, anche 
— usufruclum riridarj et horti, columbaru, pullaris, et morariorum su- 
hjectorum pulalio ipsius teslatoris — , c cosi di alcune camere a terreno 
verso il cantone — et in omni parte subterranea supposita , cum ful- 
cimentis, tapezzariariis de lana, et aliis de cummine (1) etc. et cochiis 
novis cum suis equis et carrettis a faclione etc. — Eredi suoi univer- 
sali furono Francesco ed Annibaie suoi figli ; ed aggiunse a favore 
della moglie — usufructum unius slnniiw, qum vulgo vocatur il salotto 
novo , prospicientem in via sancii Benedicti , sitic in prwdicto ejus pa- 
latio penes portam per quam inlroducitur in palatium ipsum recoleclum, 
ad manum sinistram ingressus ipsius portre etc. — 

Nuli’ altro restami a dire, se non ad esternare la speranza, come 
già dissi , che si scuopra il vero arcliitetto della porta , la quale nel 
frattanto io mi penso ideata ed eseguita forse da que’ Giraldoni, o da 
que’ Frisoni o da quei diversi Ambrogi { Vedi in questo libro 1’ Arti- 
colo - Di alcuni Scultori, e Tagliapietre etc. ), che tanto si distinsero 
in quei tempi, ma i cui nomi c lavori rimasero sin qui ignoti. 

Una piccola appendice mi è duopo di fare, onde accennare anche 
ai Palazzo già Boberti, che ora ò di proprietà dei conti Fioravanti, 
sulla stessa Via degli Angeli, surto però nel 1499. 

Un Sebastiano da Castello Muratore, con atto di Renedetlo Codegori 
del 15 Maggio, conviene per la fabbrica della casa o palazzotto 

(I) È nolo di’ erano qui in uso e si roslriiivano que’ corami (foro elio servi- 
vano ad ornare gli apparlamcnli , c lanlo rurono in pregio elio i nostri Ducili ne 
fecero regali ad altri .Monarchi ( Ao/izi'e ccc. all' Articolo relativo ]■ 
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Magiiinciis Scl)asliuiins inurator, (ìlius .M. Zan)|ielri de Caslcilo niaraii' 
goni, civis Ferrarla! de coni. Rupia! in loco appellalo da li Servi, eie. prò- 
inisil mag. dno Alvise de Rulierlis eie. fabricare, cl ledifìcarc unani dotnum 
magnam prò modo el Forma, paclis eie. de qiiibus in seripla, in via Angelo- 
rum eie. — con porle, usci, el lirieslre, el una loza con colonc de preda cola 
o de marmoro, con cornisc lajada come è quella d’Amerigo e fralelli de’ Fanli; 
napc, el camini come sono quelli della casa de Tigrino Turco insuso la via 
all’ incanirò del .M. Sigismondo da Esle, allri due camini a quadrello verso 
il zardino stabclili lustri et smallati, eie. 

come risulta il lutlo da sedUura del giorno antecedente 14 Maggio 
di detto anno 1499, a rogito di Carlo Contngln. E già sino dal di 
11 Aprile agli stessi rogiti avea convenuto con Gabriele (Frisoni) 
tagliapictra pei marmi, — idest 116 prede de tondone de mormoro, 
corno ijuello de Tigrino Turco che è allo sua casa in Terra Nova ; 
24 ju'edi de basse (basi) da finestre, con li soi limbelli dentro via ecc.; 
il qual Gabriele cosi promette di farli uno Cantone de marmoro, come 
è fjuello de Jacomo de Galiazzo Trotto, et doc poste da porta de mor- 
moro come quelle de Pandolfo dalla Cabianca, ma più larghe, et due 
prede de mormoro rosso come quelle della porta de Nicolò Cornielli 
dillo da r Arpa. — 


1 459. 


Di alruni fabbriealorl di Organi. 


Sugli Organi c loro fabbricatori , e sugli Organisti , che si riferi- 
scono alla nostra Cattedrale, parlai nel mio libro Notizie ecc. ( pag. 66 
eseg. ); come di allri feri parola nel libro ste.sso, all’ articolo relativo 
(pag. 714). Non saprei dire chi fossero quell’ yl/iFon/o Frares, e qael- 
VAlda ferrarese, i cui nomi diati si veggono sotto alcune figure suonanti 
r organo, nel libro il Triompho di Fortuna del nostro Sigismondo Fanti, 
stampalo nel 1526; ma so bene che avemmo un celeberrimo suonatore 
di organo e compositore di musica nel nostro concilladino Girolamo 
Frescohaldi nel secolo XVII, come Io attesta, onorevolmente per noi, 
il non meno celebre Cav. Prof. Giovanni Pacini — Convinto da simili 
teorie (delie opere pubblicale al principio del detto secolo dccimoset- 
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limo ) il Frescobaldi , Organista rinomatissimo del Valicano, introdusse 
tosto una nuova maniera di suonar /' Organo, che a ragione fu riputata 
la più propria. Consisteva guesta nel legare e sostenere i varii suoni, nel 
proporre ed alterare alcuni soggetti d' imitazione, nel far intendere in- 
somma quello stile, che in oggi ancora chiamasi legato e fugato, e che 
egli fu il primo a praticare sull' organo con tanto successo (Cenni Sto- 
rici sulla Musica; Lucca, Ciusli 18;$4, a pag. 15). 

Ora venendo a que’ pochi fabbricatori di organi , dei quali trovai 
memoria in documenti , oltre a quelli già da me citali nel ripetuto 
mio libro, mi si presenta nel 1459 un Maestro Guglielmo fu Jacoho 
da Heggio, il quale convenne coi frati di San Paolo per la fabbrica- 
zione di un nuovo organo da eseguirsi più grande e più grosso di 
quello dei Carmelitani in Mantova. L’ Istromento è di Mengo DallWrmi 
del 29 Ottobre; ma è sì malconcio dal tempo, e dagli effetti di an- 
tica umidità, che impossibile rie.scirebbe il darlo qui per intiero 

In Mouasterio S. Paoli Civitalis Ferrariio. Cum sii (|uod de anno prxscnti 
die decimo Octobris in f.ivilale Manina! inler Rev. S. Tlieologiai doclorom 
Golielminum de Fonte Vioarium gencralem Observantiic Fralrum Carinelilarnm 
ex una , et Magistrum ('lulielmum quoiidaiii Jacobi de Regio Magistrum et 
opiGcem Organorum ex altera etc. conclosmn fiieril qood ipse Magisler Gu- 
lielraus debeat in ecclesia Monastcrii Sancii Paoli Ferrariiw fabricare omini 
organum dccens, pulcbrom, et decorom, inelodiosom, et resonaus, niajns et 
grossius in otnnc voce qood sit organum Ecclesia: Carmclitarum Civitalis 
Mantuie, videlicet qood nota, qoie dicitor RE a|iud canlores et organislas, et 
est in DE SOL RE apud musicos , in Organo ecclesia: pra-fati Ordiiiis in 
ecclesia Fcrraria: praidictos Gulielmos de Regio componcre dibcat et sii et 
xqnesonans illi nota: qua: dicitor UT, et est in CEFAIT apus musicos, eie. 

E r organo dovrà essere de lignis nocis , siccis et honis , registrum 
vero de ferro , excepto pediolo etc., c il fabbricatore dovrà pensare 
anche picturis omnibus etc., e tutto ciò per dncatos centum quadra- 
ginta boni aurj etc. 

Si rinviene talvolta che organista, col qual nome intender dovreb- 
besì chi suona P organo , si vegga invece chiamato chi lo fabbrica. 
Nel 1514 con rogito 20 Aprile di riiambatlista Dal Pozzo un — Ma- 
gister Baptista de Fachetis de Brixia Organista, (ilius .Magislri Bartho- 
lomej, in prws. moram trahens Ferrariw etc,, — promette di far l’or- 
gano ai Frali ossia Canonici di S. Maria in Vado per ducali 250. Nel 
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151G il 21 Giugno su ne fa il collaudo a mezzo dei periti suonalori 
Pielro Trombone , Marcanlonio da liologna , Sebastiano Piperetlo , ed 
Antonio Doniijni, c nel susseguente 2‘J Ottobre il dello Battista Orga- 
nista , sive Organorum confector , fa 1’ assoluzione al Monastero della 
ricevuta mercede. Gabriele Donaccioli chiamalo Gabrilello ne operò la 
dipintura, c ne fece la doratura, lasciandone lo prezzo dovutogli prò 
operibus, auro, ac azurro , ac aliis coloribus per rum positis in con- 
structione, pictura, ed deanrationc (ulcimentonm dicli organi, ac cap- 
peìhe sacristne eorum patnini (1), a sconlo delle rate di uso di casa 
da lui abitata di ragione direltaria dei Canonici suddetti. 

Un Fra Gioranni Maria fu Baldassarc da Bologna, ed un Maestro 
Francesco Fessa pure bolognese, — Magistri Organorum — ricevono 
confessione di debito dai PI*. Conventuali di San Francesco per or- 
gano loro fallo nel 1520, come da rogito del 18 Giugno di Giovan- 
battista Ruini ; epoca , la quale coinciderebbe colla costruzione del 
Tempio attuale , che cominciò a! finire del secolo XV, e finiva nel 
1530; per cui potrebbesi ritenere che 1’ organo suddetto fosse quello 
stesso, che vi stette sino alla riapertura del Tempio stesso avvenuta 
nel 1800 dopo i grandi suoi restauri , e che fu soltanto allora sur- 
rogato dall’ altro fabbricalo dai fratelli Rasori ( Vedi mio Art. nella 
Gazz. Ferr. N. 145, del 12 Deccmbre 1801). 

Nel più volle nominato mio libro iS’otizie ecc. dissi (a pag. 715) 
che un Gioranni Cipri fabbricava organi in Bologna , come da iscri- 
zione MDLVf. Ora Irovo clic mollo prima egli abitava in Ferrara , c 
vi esercitava 1’ arte sua. Con istromento di Dcodalo Bellaja del 30 
Marzo 1530 si obbligò alla costruzione di un organo pei PP. Serviti 
pel prezzo di sessanta scudi d’oro, dell’ organo ^vecchio (esclusa la 
cassa e l’ ornamento di legno), c del vino c legno per lui ed un suo 
garzone. Qui darò la parto principale dell’ Istromento, che può inte- 
ressare ipiest’ arte; non senza osservare clic l’ antichissimo e grandioso 
Tempio dei Servi nella nostra città più non esiste, essendo stato atter- 
ralo con non piccola parte della città stessa, onde fabbricarvi colà nel 
1598 cd anni successivi quella fortezza ordinatavi da Clemente Vili, 
c terminala da Paolo V, che poi venne afTatto spianala nel 1859. 


(I) Meriterebbero qualche riflesso lo parole ac cappella! saeristùs. — Sarebbe 
mai che la pitlura del calino all' abside della sagrislia, che sino lod ora si disse del 
Panelli, fosse invece del Bonaccioli ? 
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licllaja Ucodalo — 153G. 50 Marzo. 

In Ecclesia Servorura, praes. Icstibus D. Hieronymo (ilio M. Calcali] Or~ 
giinisia eie. el Camillo Pasqualclo q. Hippolili do conlr. Miicitiic. 

Providus vir il/. Joannes q. Juliani Ciprie organista, et fabricator Organo- 
rum, liab. in civ. Ferr. in coni, nova, sponle cl obligandu se eie. tl sole- 
inni slipulalionc promisil inf. vcn. palribus dare completum et perfectum 
imiim Organurn pedum decein et registrorum octo,' qua! regislra sinl infrascri- 
pla, vidclicel 

In primis le prineipale cum decem canis majoribus plumbcis, cl rcsidtium 
principalium de slagno. 

II. unum registrum de octavis cum una quintadecima, et una deeimanona, 
el una vigesintaseeunda, el una vigesimasexta, et una vigesimanona. 

II. uuum registrum de flautis cum suo sicurcrio cum qualuor manlicis , 
cum sua slacalura, laslalura , et omnibus aliis necessariis et opportunis ad 
sonandum cum perfectione omnium nccessarium. — Qui orgauus sii perfe- 
clus arbilrio boni viri. — Cl illum raanulcncrc per unum annum ut solitum 
in similibus etc. 

Et prò prclio et mercede dui ra. Joannis praìdicti Vcn. Religiosi capitu- 
larilcr congregali in ecclesia dare promiserunl diclo M. Joanni sciitos septua- 
ginta auri etc. Itera tolum organurn antiquum , e.vcepla eapsa cl ornamento 
lignamittum etc. 

Nel 1612 , alla occasione che venne tolta la sala della Compa- 
gnia della Morte , compcnctrandola nel locale inferiore , e facendone 
quindi 1’ attuai Tempio, fu anche proveduto il medesimo di un nuovo 
organo ; ma fu opera di M. Baldassarc Malamini bolognese , che nel 
di 8 Maggio ne ricevette il compenso di Lire mille marchesane. Il suo 
trasporto da Bologna costò Lire 140: venne restaurato nel 1017, da 
Giulio Valvas.sori Milanese (Libri .Amministrativi della Compagnia). 


1 452. 

l’ictrobono CUnritila. 

Nel tempo in cui gli Estensi accordavano si larga protezione alle Ani 
Belle ornamentali c ligurative, anche il suono e il canto venivano portali 


Digilized by Google 



— 2'Jl 


al più alto giallo spccialnieiilo nella loro .splendida Corto. Ne sia tesli- 
nionio Benvenuto Celiini che nella sua Vita ci attesta della eccellenza 
dei Musici Ducali e ferraresi e stranieri, fra i (inali primeggiarono un 
Josiiuino de Prcs detto del l’iato, celeberrimo compositore, già scolaro 
del Belga Giovanni Okerigliem , e cantore della cappella Vaticana al 
tempo di Sisto IV (Fetis; la Musica ecc.); un Sacerdote Giani del fu 
altro Giani Ansor od Ansort di Cliiaramonte (Clermont); un .\driano 
Villaert fiammingo, fondatore della scuola veneta (Fetis cit. ); un 
Cipriano Del Bore (1). Fu in (piesto territorio (nell’Abbazia Pompo- 
siana ) che Guido d’ Arezzo fece o migliorò la scala musicale ; fu ad 
un Tommaso Bambagi ferrarese che il sommo Petrarca legò, morendo, 
il proprio liuto. Fra noi ed altrove acquisto.ssi gran nome (juell’A gesti no 
Dalla Viola (io parlai soltanto di .\lfonso e di Francesco nelle mie No- 
tizie ecc. pag. 725) che Matteo Bandello ebbe a lodare nelle sue no- 
velle , ove dice — invitò anche Matteo dalla lira : nè crediate che io 
dica Agostino dalla Viola, quel famoso da Ferrara che ni vostri giorni 

(t) Gli Hslcnsi furono anctie troppo generosi Inivolta con (]ucsli ora chiamali iiir 
luo$i. Un Già. Marco Grappello ferrarese , inaeslro da istromenli , essendogli staUi 
uccisa la moglie da un Unrlolomeo Fioravanzi da Callo, chiede in dono i beni a 
quello ronnsciili del valore di circa cento scudi d’ oro, avendo due flgliuole una da 
mariln , ed alira da monacarsi in S. Calerina Marlirc (Rese. due. del 16 Sellembre 
c susseg. islr. del 3 Ollohre ItiCCi, rog. di Maurelio Taurini). .Nel dello anno 1S66 
(rog. dello sicsso) il Duca dà in feudo alcuni beni a quallro suoi salariali di musica 

I. Ornalo juveni et prirslanliss. .ìtusicicn: Uernando Bustamonte (soprano) /ilio 
q. Joannis Hispnno col peso di dar musica per un contrappunto in iscritto sopra 
un canto fermo di un Aìlduja, o di un Introito. 

3. Ornalo juveni et in disciplina musices multum pollcnli Jusberto f. q. Jac- 
ques de Balihurg de Bolduch Fiandra — per un contrappunto come sopra. 

3. Ornalo et in arte musices va/de perito d. Jo. Marito /il. d. Martini Maryc 
Flandrensi — per un Magnificat, o un Bymno , o una Scqvenlia ; c non potendo 
per vecchiezza , paghi una qu.aglia. 

4. l’ratsbylero et in arte musices multum prcestanti Vetro de Breda f. q. Joan- 
nis Flandrensi — per una quaglia. 

Il Villaert Adriano k quello clic col solo nome fu lodato da Lilio Gregorio Gi- 
raldi ne’ suoi poemi — Principum salve decus et Thaliw — Dux eie. 

Nel 11)74 era Musico ducale un D. Oioranni del fu Gottifredo de Abbie Flan- 
driensis. — E nel 1ti79 un Girolamo fu Eusehio Moschini da Vercelli. Musico ce- 
lebre del nostro Duca, fece testamento ai rogiti di Gio. Battista Codegori, lasciando 
una iìglia Angela avuta dalla seconda moglie Agnese Malagola, ed un Eusebio figlio 
iniante, e Caterina c Margarita, avuti dalla terza moglie Giacoba Frigeri , ovvero 
Ferrari. 
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con la viola in collo è veramente stato un nuovo Orfeo; ma questo di 
cui ci parlo è uno che sa cosi un poco grattuggiare la lira e dire al- 
t improvviso ecc. — Circa il 1539 il Canonico Afranio de’ Conti (AI- 
bonesi ) di Spagna da Pavia inventava in Ferrara il Fagotto (Felis, 
Pacini ecc. ) (1) ; e di moltissimi altri c distinti suonatori e cantanti 
feci menzione nel mio libro Notizie ecc. (pag. 709, e seg.), e di non 
pochi si veggono i nomi nei Quattro canti del Magnifico S/ Bartolomeo 
Pendaglia (Ferrara, Panizza, 1563). Paolo Grillo, famigliare di Borso 
d’Esle, nel suo testamento del 1459 (rog. di Giovanni Castelli ) viene 
chiamato musico famoso ed eccellente (2); un Jacopo dall’ Arpa bolo- 
gnese, figlio di Antonio de’ Paglioni , fioriva fra noi nel 1498; un 
Adamo di altro Adamo Palotani alias Cogoli di Friburgo alias de Ar- 
gentina diocesi di Costanza nel 1511 godca di gran fama nella nostra 
Corte qual suonatore di tibia ( llauto ). 

Non lascierò di osservare come anche nel secolo XV, ad ottenere 
cantanti di vaglia, si usasse purtroppo fra noi eziandio la evirazione. 
La Cronaca Caleffini, pubblicatasi negli alti della Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie Modenesi per cura del ch.° Cav. Cappelli che 
la estrasse dall’ Archivio Palatino , ci racconta che nel 22 di Agosto 
dell’anno 1469 si pagarono a Thomaso Mostardino L 11. 14 per 
far castrare so polo in Hostellato: atto barbaro c crudele che al solo 
scopo musicale fece di tanti uomini altrettanti involontarii sacerdoti 
di Cibele, nè lasciò di essere sin quasi ai nostri giorni anche nell’ 1- 
talia Meridionale assai famigliare. 

(t) Compose un libro — licgnle per il tiiotio ilei Fagotto, Ferrara, l.'ii'.), in V.® 
f. n. di slnmp. I.o dedicò al Card, d’ Kslc, e nella dedica si parla di Gin. Ilallisla 
naviglio arlcfìce ( ferrarese ) lavoralore di dello slromcnlo. Fu llellorc e Aniniinistra- 
torc di S. Alessio in Ferrara stessa : come siionalorc dislinti.ssinio è nominalo nel 
Nuovo Diz. ittorico comporto da una società di Letterali ( To. 1, pag. 42 V ). e nei 
Banchetti di trisloforo Mcssisliugo ferrarese {a pag. 9 della F® Fdiz. di Ferr. Hul- 
gliat 15491. Di lui parla pure il Naccari nel Whto Dello proportione di Ivlli gi'islru- 
menli da sonare; e suo nipote Teseo Ambrogio gl’ indiriziava la sua opera Jtitro- 
ductio in Chaldaicam linguam eie. — .\ella sopraccilala opera del Messisbugo si 
trovano nominali molti de’ suonatori e cantanti e cantatrici, che allora trovavansi ai 
servigi della Estense famiglia. 

(2) Il Grillo nel detto sno testamento ( 9 Giugno ) era chiamato filiits quondam 
Nicolo) SiellcB de Verona , civis Ferrariw eie. Fasciò a Pietro Latino ferrarese sno 
famigliare Lire 25 ni.irchesanc , un abito di panno, et singola insirumeuin ipsius 
tertatoris, videlicet horpas eie. il che fa sujiporre che pur costui fosse dell' arte, 
senza di che inutile sarebbegli riescilo un tale ricordo. 


Digilized by Coogle 


— 293 — 


Vidi più volle citato un Pietrobono citarista , e veunemi desiderio 
di scuoprirne il cognome e la patria ; nò le mie ricerche riescirono 
vane. Già di un Rinaldo Polverino , detto dal Chitarrino , parlai nel 
detto mio libro ( pag. 711); un Giovanni dal Chilarrino del fu M. 
Leonardo nel 1461 era Capitano alla Porta di San Paolo, e forse fu 
suo liglio quel Lodovico del fu Giovanni , che trovavasi vivente nel 
1479; un Francesco del fu Malagigi Della Gatta citaredo ferrarese flo- 
riva nel 14G7; un Maestro Agostino dc’Rolesli, alias dal Chitarrino, 
fu marito nel 1475 a Lena figlia di Nicolò Nigrisoli; un Angelo dal 
Chitarrino, del fu Abramo, ebreo, trovasi notato in atti del 1477; e 
ad un Urbano Citaredo rivolgovasi il nostro celebro poeta Tibaldeo 
con un suo sonetto — Ad Urbanum cytarcdum — Ledo ho più volte 
come Thebe cinse ecc. ( inedito nel Cod. aulog. in questa Biblioteca ). 
Né farò calcolo di un M. Zampetto fu Giovanni da Pavia dimorante 
in Ferrara nel 1496, né di un Alessandro fu Giacobo di Calabria nel 
1542 qui pure domiciliato , perchè dicendosi 1’ uno chitarinarius , e 
l’altro a citarris, sembra doversi ritenere che fossero piuttosto fabbri- 
catori di tale strumento. Ma tornando al Pietrobono, il nostro Battista 
Guarini seniore (Bibliot. Com. Codice 151, pag. 65, Eslr. ) ne fa un 
elogio in otto armoniosi distici, che cominciano 

Bap. Oliar, ad Pctrumlionum citliaristam rarissimiim 

Non qui dircxos struxil Icsludinc muros 
Dulcibiis aiqiialiit te Bonepclru raodis - eie. 

La prima volta che io trovo menzione di questo suonatore si è 
nel 1452, in cui a rogiti di Giovanni Castelli del di 11 Luglio viene 
investito dal nobile Alessandro fu Bonifacio Ariosti di una casa in 
Ferrara ; dal quale alto stipulato nel banco cambiario dello stesso A- 
riosti , si rileva che Pietrobono era figlio del fu Maestro Battista , ed 
abitava nella contrada o Sesto di S. Romano. In altri rogiti di Mengo 
(Domenico) Dall’ Armi degli anni 1456, 14.59, 1461 e 1464 si dice 

Honcsta dna ,Margiirila filia quondam Btasii Teoloiiici, niater Pclriboni a 

Cliitarino , et uxor quondam Baplisla; ( manca ) Iioncsia dna 

Antonia uxor Pclriboni , et filia .Mag. Marci de Vcncliis ( isti'.' dotale ) , et 

Pctrusbonus de Burzellis a chilarino Joannes Zunla vendidit nobili et 

supremo cliitarislw Pelrobono a cylarino iilio q. BaplistiC de Bruzellis civi ut 
habit. Fcrrarias Brwclarissimus , et insignis Pctrusbonus a chilarino 

30 
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famiUaris illuitrissimi dni «ostri Ducis eie. locavil Mag. Horalio de Girondis 

Arlium et Medicina^ doctori, ac Ducali Physico, dalium fachinorum (1) 

Excellentissimus cylaredus corona omnium inusiconim eie. 

Ed in altro istroraento dello stesso nolajo (4 Decembre 1465) vi 
si dice — Jacobus de Cremona etc. absolvit eie. prwstantissimum artis 
musica;, et singularm Magistrum Pelrumbonum a Chitarino, cujus fama 
per totum diffusa est orbem etc. — In un rogito poi di Bartolomeo da 
Valenza del 5 Ottobre 1468 è detto — Nobilis vir Petrusbomis a chi- 
tarino, seu citarista, fq. Baptistx de Borzeris, de coni. S. Salvatoris — 
vende un casale con orto nel Borgo di S. Guglielmo a Girolamo Bon- 
franceschi. Quindi lo vediamo detto de BurzelUs , de Borzeris, c de 
Bruzellis; alterazioni ben facili a conciliarsi. 

Sappiamo adunque eh’ era figlio di una tedesca, e marito di una 
veneziana; lo troviamo in Ferrara dal 1452 al 1489 con fama sem- 
pre crescente nell’ .Arte sua ; rileviamo che il suo cognome fu de 
Burzelli, o Bruzelii. Egli era possessore di case in città , e di terreni 
in villa; godeva dei prodotti del dazio sui facchini. Da un rogito poi 
di Giacomo Corli juniore si ha eh’ egli nel 1471 adottava per figlio 
• un Giantommasino denominato Turchelto figlio di un Pietropaolo da 
Reggio, e che, premortogli questo nel 1475, egli ne raccolse la ere- 
dità. Aggiungerò che il nostro Sigismondo Fanti, nel suo libro Triom- 
pho di fortuna (Ven. Portese 1526, in fogl. fig. ), alla carta III verso, 

ci dà una figura che sta suonando la chitarra , o mandolino , o che 

ha scritto appiedi Pierbono , per cui potrebbesi ritenere che fosse la 
sua effigie. Ma siccome in dello libro quella figura è ripetuta più 
volte con sottopostivi altri nomi , forse di altri suonatori , cosi è da 
considerarsi piuttosto una memoria che un ritratto (2). Pietrobono 

(f) Il Dazio rie! fardiini erngli s(,ilo concesso da Korso, dal quale si ebbe anche 
più di mille fiorini. Ciò si ricava dalla giù citala Cronaca Cnlrllini , ove si dice di 
Pietrobono di' era suo barbero, cioè di Rorso d'Esle; cd altrove si aggiunge Ch’ et 
non ha briga de sbarbicare, intendendo con ciò dio le accumulate ricchezze erano 
sulScienli ad abbandonare il suo mestiere. 

(2) Infatti , in oltre pagine , sotto le stesse figure , veggonsi i nomi di Gentile , 
Frontino, Zelo, Serafino, Todetchin, il Modenese, il Ccnorcse, il Senese; fra le fi- 
gure che suonano l'organo, un Antonio Ferares, ed nn’ Alda Ferrarese; e fra co- 
loro die suonano il violino, scorgesi c[ue\\' Agostino ferrarese (dalla Viola) che fu 

qui citato più sopra — Gl'intagli in legnosi ritengono di Giovanni Ronconsigli dello 
Marescalco. 
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mori in Ferrara nel 1497 , come si ha dal Libro della (Compagnia 
della Morte di qnell’ anno, gubernalo per Hercule di Ziraldi Massaro, 
a C. 89. — A dieta (20 Settembre) per lo exequio del Nobile M. 
Pierobon dal chilarino, fa sepullo a san Domiiiico. 


1470. 

Andrea BelTorle stampatore, ed altri. 


< La stampa, questa prodigiosa invenzione dell’ ingegno umano, 
I ebbe nascimento in Alemagna alla metà del secolo XV , sebbene 

< già si conoscessero i tipi mobili , coi quali s’ impressero molli co- 
« dici, e molte carte da gioco. Dalla Germania passò sollecitamente 
t in Italia ed in Francia , e gl’ Italiani furono presti ad accoglierla. 
« Ferrara fu tra le prime città della Penisola ad attivare tipografla , 
« ciò che avvenne del 1471, con magistero di Andrea Beiforte fran- 

< cese , che i ferraresi aggregarono alla loro cittadinanza ; e già 

< r avrebbe avuta un anno prima se gli Estensi non si fossero ri- 

< fiutali alla domanda di Clemente Donati di qui portarsi e stabilirsi 
« coll’ arte sua, che avrebbe esercitato con otto torchi o telaj, rifiuto 
« ( di assegno per concorso ) eh’ ebbe causa dalle gravissime spese di 
« guerra e di rotte di fiumi. Lasciando a parte il Commento di Servio 
t Onorato, che niuno de’ nostri bibliografi giammai potè vedere, il 
« primo libro qui stampato che si conosca ó il Marziale del 2 Luglio 
€ 1471. Non parrebbe credibile per altro che un’opera si voluminosa 
« potesse allora eseguirsi in si breve spazio di tempo ; ed è perciò 
« che vuoisi piuttosto ritenere introdotta la stampa fra noi nello stes- 
« so anno 1470 (1) ». Queste parole io diceva nelle mie Notizie ecc. 


(<} In questa opinione fu ed è pure Mons. Con. Antonelli illoilratore delle edi> 
zioni sortile dalla tipografìa ferrarese nel secolo XV. E fu pure nel 1470 che i 
Cartolai chiesero e proposero al Uiirii un regolare statuto, allo scopo di essere con- 
siderali al pari delle altre Arti, o Corporaiiani. Conciossiac/ià quella UniversUA 
deli Cartolari tempre te tiri recto nhtolute , et tenta ordine alcuno , et anche al 
pretente te reta tenta alcuno ordinamento et ttnluto ecc. I capitoli da essi loro 
proposti vengono in parte corretti e tnodilicati dai Consiglieri Ducali j e frale altre 
discipline sonovi pur quelle che non pattano vender carte a minuto toé capretti. 
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( pag. 472 ) , e soggiunsi eh’ era fuor di proposito la questione se 
il Belforle Gallo ossia francese fosse a dirsi ferrarese , dacché Egli 
stesso dichiaravasi di Francia sebbene poi fatto cittadino di Ferrara per 
privilegio come chiunque altro qui abitante per dieci o più anni. Ora 
da un rogito di Giovanni Agolanti del 17 Agosto 1470 vediamo co- 
m’ egli appunto si trovava già stabilito in Ferrara, ed era scrittore, 
venendo investilo di una casa 

Inveslilio raagislri Andrce de Francia scriploris — Ferrane in otTicio ga- 
bellarum, prcscntibus Icstibus ctc. Tibcrius filius olirei Bariholoraei de Sardis 
nolarius etc. obligando se etc. ex jurc iisus patrie nosire Civitalis Fcrrarie, 
cum UDO calamo, qiicm babebat in inanii, per tradicionem cjus eie. inveslivil 
Magistrum Andream Glium quondam Roberti do Relfnrlis de Picardia scripto- 
rem civcra et habitatorem Civilatis Ferraric, in conlracla S. Agiietis, presen- 
tem , slipulanteni , et acceptantem prò se suisqiie tiliis ctc. de una domo 
cupala murata et soiarata posila Ferrerie in contrada S. Crucis, cum medio 
puteo, juxta uno capile etc. 

E questa per annue Lire 12 marchesane , potendo poi affrancare 
lo stabile con L. 250, purché fossero pagale in rate non minori di 
L. 25. Adunque vietisi a corroborare la supposizione che comin- 
ciasse a stampare nello stesso 1470. Io non so se sua moglie fosse 
ferrarese, ma so eh’ ebbe nome Maddalena, c che già era morta nel 
1504 , come si ha da rogito di Benedetto Silvestri del di 8 Luglio , 
dal quale allo risultano due figli — honesta juvenis Dna Francisca et 
Robertus ( il nome dell’ avo ) filii quondam Magistri Andrce frandgene 
impressoris librorum et olim ciris Ferrarle, et filii ac bcredes ohm 
honesle domine Magdakne quondam uxoris prenominati olim Magi- 
stri Andree , adulti ambo majorcs annorum 14 , minores tamen anno- 
rum 25 (1), — la quale Francesca poi nel 1520 era moglie di un 
Giovanni francese Falconiero Ducale. Qui troviamo che già era morto 


carie de peijora et de redello, carie pecurine on valenicse se non da chi è nell' Arie, 
n<* carie de bombato, fuori che a risma, — che nessuno possa legar libri, e tendere 
libri a tlampn, meno i faresleri per Ire soli giorni ecc. — ( Alti del Noi. Gio. da 
Carpi del 1 Agosto 1470), 

(I) Pare che potesse esser figlio del lielfortc anclie un /Jcrnort/ino che in un otto 
di Federico Jarohelli del 4 Genn.ijo 1513 è detto — Bernardinus fg. Magislri 
Andrea Francigena slampaloris ; — sebbene vi si mostri qualche dubbio per non 
essere nominato assieme a Roberto ed a Francesca. 
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anche Andrea lo stampatore ; ma dovea ben esserlo da qualche anno 
prima del dello 1504, perchè non si conoscono edizioni della sua 
officina posteriori al 1493 (1). 

Il ch.“ Ambroise Firmin Didot nel suo Essai typografique et biblio- 
graphique ctc. (Paris 18C3 , pag. 104, nota 1.*) dice *- La France 
contribua presque antanl que I Alemagne à l’ inlroduction et à la pro- 
pagation del Imprimerie en Italie. Elle peut ciler les célebres Nicolas 

Jenson a Venise en 1470, Laurent de lioiiges ou Le Rouge de 

Valence a Ferrare en 1497, etc. — S’ egli avesse limitato le sue pa- 
role alla propagazione, io converrei seco ; ma quando mi dice alla 
introduzione, potrei rispondere che trascorsero allora ben cinque anni 
senza che i francesi venissero ad esercitare 1’ arte della stampa in 
Italia ; e parlando particolarmente di Ferrara , potrei dire non essere 
ancor noto se Lorenzo Rossi da Valenza provenisse dalla Francia , o 
da Valenza d’ Italia, e potrei aggiungere che il detto Rossi, che co- 
minciò a stampare non nel 1497, bensì nel 1485, e poscia nel 1492 
associossi ad Andrea de Grassi di Castelnovo , è persona diversa dal 
Rosso (Le Rouge), perchè questi era di cognome Sideri, altro nostro 
stampatore italiano, come fu eziandio di cognome Rossi quel Nicolò di 
Aristotile detto Zoppino, ferrarese, che tanto stampò in Venezia (2). Ma 


(1) Polrebbe aneli' essere che Amlrea avesse dimesso l'esercizio della stampa, 
essendo elie lo troviamo vivo anche nel HOS col titolo stesso di tcriUore , e eoo 
r altro di rcndilore di Hhri a stampa — Magisler Andreas de Trancia seriptor, et 
venditor librornm a stampa, ciids et habit. in coni. S. Crucis, spante et ad inslan- 
liam egretjii riri Ser Jlencdicti Mamarelli cnmpsoris , (UH q. Jacobi etc. f Prego- 
stini licitino, atto 4 Giugno ) prende ad affitto una bottega per la rendila suin- 
dicata. 

(2) Pare che vi fosse anche no Francesco Possi ferrarese, che alla metà del se- 
colo XVI , vale a dire contemporaneo a Francesco Possi da Valenza stampatore , 
come suo padre Lorenzo, vendeva libri o carta presso la torre campanaria della 
Cattedrale; ma forse non fu che il Posso medesimo. Nel 1543 un Antonio fiol de 
mistro rosso di Sivieri fa attcstato della legatura di un libro, qualifìcandosi libraro 
c cittadin de Ferrara. In i|nanlo ad Aristotile detto Zoppino , ove si potesse veri- 
ficare eh’ egli fosse figlio ad un Francesco, si potrebbe con qualche fondamento ri- 
tenere che appartenesse alla famiglia de' Nolnj detti a Voginis (Dalle Guaine), ma 
veramente De Puheis, come in molti rogiti ebbero e.ssi stessi a dichiarare. Fran- 
cesco stipulò dal 1463 al 14^3, e fu figlio ad Aristotile che rogò dal 1445 al 1478 
e fu figlio di altro Francesco guainaro. Fratello di Aristatile notaro fu un .Intonio 
ch'ebbe a figlie Giovanna ed Isotta, e gli fu sorella una Piseinia (!) dismessa 
del 3.® Ordine, come da otti dello stesso Francesco Possi. 
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basii alla Francia, riguardo alla nostra Ferrara, che non avendo potuto 
qui prendere stanza nel 1470 quel Donali da me già citato, siavi suc- 
ceduto il Beiforte, al quale dobbiamo il principio della lipogralìa fer- 
rarese. Questo è noto nella Storia nostra; come già sospellavasi che qui 
fosse nel 1470, e lo abbiamo veduto confermarsi: ciò eh’ è ignoto affat- 
to, si è eh’ egli ave.sse un compagno pur suo connazionale nell’ impresa, 
e che a loro pure sia dovuta la prima stamperia di Brescia, ad intra- 
prendimenlo però del Ferrando. Qui per altro mi è duopo di dichiarare 
come questo fatto nulla pregiudichi al merito del eh.” Luigi Cav. be- 
chi, se nelle sue Memorie della Tipografia Bresciana sforzassi di ri- 
trarne 1’ incominciamento al 1470, giacché le sue induzioni erano 
assai giudiziose ed erudite, e solo potevano cedere ai documenti po- 
steriormente rinvenuti. Ciò serva a sua difesa, nel menlre che vengo 
a pubblicare un alto importante sì a Brescia che a Ferrara. Il Lec- 
chi disse (pag. 17) 

Pare senza dubbio, come si vedrà in altro luogo (app. f.‘), ebe il primo 
stampatore di Brescia Fosse un Tommaso Ferrando, i cui lavori, incominciali 
forse avanti il 1470, non oltrepassarono il 1475. Senza fare del Ferrando, 
secondo che vollero l‘ ab. Boni cJ i suoi copiatori, un vero tipografo, e 
nel senso di questa parola, cioè con caratteri da se formali, c quasi trova- 
tore di un’ Arte non Ira le meno diflìcili e tuttavia misteriosa , credo che 
debbasi avere per uno di quei benemeriti , che nelle nostre città , sia per 
amore alla scienza , sia per ambizione o per isperanza di lucro , accoglie- 
vano in propria casa , e ajutavano di denaro e talvolta di mano, gli artieri 
che 0 direttamente venivano di Germania, forse per la via del Tirolo, o e- 
ducati nelle olTicine di Ruma , di Venezia c di Milano si spargevano per le 
Provincie Italiane. Ben altro tempo che non si crede da esso impiegalo, 
era mestieri al Ferrando ond' apprestare quanto occorreva alla impressione 
di Lucrezio, e degli altri suoi libri, alla quale sola neppur forse bastarono, 
per una di quelle officine nascenti, i tre anni che precessero lo statuto del 
1475, che sembra 1’ ultimo de' suoi lavori. La povertà del Ferrando pare lo 
costringesse a smettere ogni commercio librario , ed a cercare altrove una 

sussistenza ecc fallo sta che due tipografi stranieri si presentano dopo 

di lui; sono essi Enrico di Colonia, c STAZIO GALLO, i cui lavori certo van- 
taggiano di meriti tipografici sugli antecedenti. Costoro stamparono prima in 
società, poscia da soli, il Galla un unico libro del 1475, Enrico diversi sino 
all' anno 1477. 

Il quale Gallo non vuol dire che francese, essendosi anche altrove 
chiamato Gallicus , e come Andrea Gallo fu detto il nostro Beiforte. 
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perché francese. Aggiunge poi lo slesso Lcclii in noia « Nulla sap- 
piamo di questi impressori, salvo quanto ne scrissero i solili biografi », 
ed aggiungendo io pure parermi che Stazio equivalga ad Eustachio, 
dacché, come asserisce lo stesso Lechi, in un’ opera del 1475 si trova 
scritto per me Eastacimn Gallavi. Finalmente nelle Appendici , alla 
pag. 83 ( sempre il Lechi ) 

Fra i libri con data (di Tommaso Ferrando) il primo è il Virgilio del 1473; 
ma da esso certamente non esordiva la stampa bresciana , poiché avendo 
preceduto di pochi mesi gli Statuii del Ferrando che, come vedremo , sem- 
brano chiudere la poco fortunata carriera di questo preteso tipografo, è gioco 
forza porre innanzi al Virgilio quasi che tutte le costui edizioni senz’ anno, 
e quindi ritrarre oltre il 70 » primordii di questa tipografia (1). 

Ma ecco il documento , a rogiti di Tommaso Meleghini del 17 
tobre 1471 

Conventio facta inter providuni virura S. Tliomam Ferandum de Brissia ex 
una parte , et mag. Andream et Slatiuni sotios de Francia ex altera parte. 

Ferrane in cont. S. Crucis in domo habit. inf. Mag. Andree a latore 
superiori prcs. testibus etc. 

Ser Magister Andreas Dlius Roberti de Francia et 

Scr Mag. Slatius fìlius Simonis de Francia — ambo sotij et impressores 
librorum ad stainpam habìtatores ad prescns Ferrarle in cont. S. Crucis, et 
uterque ipsorum obligando se et sua bona pres. et futura per se et suos 
heredes principaliter et in solidum renunliantes benefitiis novarum Constitu- 
lionum et Epistole divi Adriani soicmrii stipulatione promiseriint provido viro 
S. l'hotne Ferendo filio Joanis Ferandi civi et babit. Brissic ac habitanti 
seorsum et separatim a patre suo, et negotia sua agenti et contrabenli tam- 
quara paterfamilias, ut ipse Scr Thomas asscruit, presenti et stip. prò se et 
suis heredibus quod alter ipsorum M. Andree et Mag. Statij antedictorum 
stabit et morabitur Brissie cum ipso Ser Tbonia per nienses tredecim ince- 
pturos post tres dies postquam incipiant laborare ibidem Brissie, et litteras 
imprimere. — Quando et ire debendo alter ipsòriim ad standum et moran- 

dum cum ipso Ser Thoma Brissie et compleatur totus mensis De- 

cembris proxime futures ; Et quod ibidem teneatur et debeat ponere inge- 
nium et artificium in literis tam formatis quam formandis et imprimendis, 

(t) Tommaso Ferrando oriundo di Treviglio, in un libro di estimo Bresciano del 
1498 é detto Thomas Ferrandus mistrabilis, ed in altro è soprannominato Bitbino. 
Se ne ignora I' epoca di morte ( bechi succitato ). 
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inveiicndo inagistrum oiilimum ad conslriicndura cl fabricandum lolum lor- 
ntlare cimi siiis neccssariis, cura posset Tlioma cl uno suo solio (sic) sive 
famulo qucra a principio clcgcril ipso Scr Thomas , et cura alierò eorura 
lahorahil ad slnmpnm cl imprimet libros cura illis bis cl seu secrclibus, cura 
i/tiibus laborant cl impi imuiil ipsi Ferrarle cadendo diclo Tboiuc cl dicto suo 
solio sive famulo, qiiera a i)rineipio ul sopra clcgcril, omnia secrela hujustpie 
arlis fuieliter ac fraterne ac aine ulta occultatione eie. eie. 

e promeltc al dello Andrea di pagare L. 132 , non die le spese a 
tinello dei due socii die slarà per dello lempo a Brescia , sia poi lo 
slesso Beiforte, o Stazio ; con che passali li Iredici mesi , quello che 
anderà a Brescia non possa colà seguitare da solo, ma a metó con 
lo slesso Ferrando. 

Vedemmo perlanlo che il primo libro slampato in Ferrara fu del 
2 Luglio 1471; che .Maeslro .\ndrca era in società con Maestro Stazio; 
che Andrea era di famiglia Belforle, e che sino dal 1470 ahilava in 
Ferrara ; e scorgiamo che il Belforle qui rimase, nel mentre che Sta- 
zio fu quegli che andò nel 1171 a Brc.scia ; Ma vediamo eziandio che 
prima dell’ Ottobre 1471 in quella Lillà non eravi stamperia, perche 
Stazio dovea trovare 1’ artiere capace di costruire il torchio, e dovea 
inoltre feilelinentc e fraternamente istruire il Ferrando dei segreti dcl- 
1’ Arte. Ignoriamo però il cognome di Stazio tìglio di Simono ; giac- 
ché non potiamo pensare a Simon Vostre impressore cotanto distinto 
dei libri cosi delti dello Ore, ed intagliatore in legno, che stampò 
solo dal 1484 in poi; c meno al Simon Colines , perchè esercitava 
in Parigi l’Arte tipografica soltanto dal ir>20 al ló46 (Jules Renou- 
vier eie. Paris 18G2; Dos Gravures sur bois eie., e Aug. Bernard, Geo- 
froy Tory peinire cl graveur eie. Paris 18.Ò7 ). 

Il Beiforte, quando nel 1473 slampò il raro libro {che manca an- 
che alla nostra Biblioteca ) delle leggi di Giustiniano, si pose in società 
con Bernardo Cariierio, il i|uale si obbligò di provvedere la carta oc- 
corrente. I,a parte di documento che segue è la più interessante 


Balla .Molla riiacoino — 1473. IO Giugno. 

Sociclas .Mag. Becnanli Gariicrij carlularij cura Aiulrca francigena. 

Fisclem millio el Imlicl. die docirao racu.sis .tunij; Fcrraric in appolecbn 
a oarlulni'ia inf Mag. Bmiardi , prcsciil. lesi, vncalis ri rogatia S.' Paulo 


Digitized by Google 


— 301 — 


AIbniio noi. (|. in. Peregrini peliparij , cive^ Fcrr. de conlr. S. Salvaloris , 
Alo." de. Jacobellis q. Iteiicdicli, et aliis. 

Egregius vir .M. Bcrnardus de (iariicriis earlularius fdius q. Uominici, civis 
Eerr. da coniracta S. Vilali.s una ex parie, — et Mag. Andreas francigena 
fq. Ser Rubarli, in preseiil. babit. Ferr. in conlracla S. lirucis librorum im- 
pressor alierà ex parie. — Parles predicte et utraquc earum contraxcrnnt 
el iiiicrunt insimul et iuvicem sociclatcm in arie impriincndi libros, vidclicct 
Inslilularum legum et earum mcrebalione , diiralurani iisque ad menses 
quinqiie cuin diinidio pruximos futures inripiendos die hodicrna, in qua so- 
ciclatc diclus M. Andreas debel poncre el conferre personam cuna omnibus 
et singnlis ad eam arlem spcctaiilibus et perlincnlibus , ercepto papiro , el 
hoc prò capitali suo. Et diclus .>1. Rernardus prò suo capitali debel et te- 
nclur, et sic obligamlo se eie. proniisit diclo .M. Andree ponere el conferre 
omuem quaiitilalem papiri, quem in arte et exercilio conferre oportebit prò 
iinpriinemlis et conliciemlis Instilulionum ordinibus ducentum ut infra vide- 
licel — singnlis quiudecim diebus ad iiiinus riximas qualuor papiri rcalis 

boni el et hoc expensis ipsius M. Bernardi et ila sequendo 

quoad diete Instilule ducente fuerint impresse el filiale etc. 


Seguono alcuni patti , fra i quali quello che dieta tolumina sint 
bene ordinata et constructa, cum glosis moderno modo in eis impressis, 
ordinato modo etc. La suddetta stampa fu terminata un mese prima, 
vale a dire in Novembre , e nel di 8 detto mese agli stessi rogiti il 
Carnerio fa 1’ assoluzione al Belforle. 

Ora aggiungerò qualche parola di alcuni altri stampatori nostri. 
Già dissi nel mio libro Notizie ecc. che Lorenzo Rossi da Valenza nel 
1492 erasi associato con Andrea De Grassi di Gastelnovo ; ed ora sog- 
giungo che nello stesso anno fece convenzione col Medico Ducale Fran- 
cesco Castelli per dare alla stampa mille breviari secondo le autoriz- 
zazioni che dal Pontetìce furono date al Duca nostro ; il quale Castelli 
si obbligò di pagare Lire 337 in varie rate , ottenendo poi questi 
socii di far condurre senza gabella trecento risme di carta forestiera, 
al quale scopo Lorenzo condueesi a Parma per farne P acquisto ( Rog, 
di Gregorio Castelli del 10 Giugno). Alle notizie di Francesco Rossi 
suo tiglio faremo appendice col dichiarare che nel 1540 riceve un 
aumento di !.. 200 alla dote di sua moglie , la quale fu Giovanna 
già .sua alunna , figlia putativa del fu P. Desiderio Giglioli Vescovo 
(Umbrialicensis), o figlia di Lasia moglie del fu Andrea Strano 
( atto di Gale.azzo Negrini del 14 Ottobre ). 
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Quel Giovanni Buglliat, che stampò dal 15i6 in appresso col com- 
pagno Antonio Hucher, e che fu anche intagliatore in legno , appar- 
tenne alla famiglia della nostra Duchessa Renea , di cui fu Elemosì- 
nario : era sacerdote. 

1549. 30 septemb. prcsent. luslibiis M. Francisco Onrar fq. Joanis gallo 
layco Piclavciisis diocesis hab. Porr, et Tliuina Ragondo fq. Barlol. layco 
diocesis Aiidcgavciisis , hab. uum Illma Madama eie. Venerabilis dominus 
Joannes de Biigihat presbiter diocesis Clarenionlensis, Elemosinarins lira. dn. 
Mad. Rencae ducissa: Fcrrariic , et Rector ciiralus parrocchialis ccclesiic de 
Duraesnil diocesis Bajocensis etc. 

Forse venne a Ferrara al seguito della detta Duchessa Renea , la 
quale appunto avea portato in dote anche la città francese , cui ap- 
parteneva la parrocchia diretta dal Bugihat. 

Finalmente dirò di quell’ Àbramo Usque ebreo, detto anche Oscki 
od Uski, portoghese, che stampò a spese di Girolamo Vargas in Fer- 
rara una Bibbia in ispagnuolo , celebre nei fasti della tipografìa. Il 
dottissimo Gio. Bernardo De Rossi nella sua storia della tipografìa 
ebraica ci dice — In tribus epochis quatuor diversi floruerunt fer- 

rarienses typographi. celebrius est nomen Abrahami Usque etc., ed il 

BarufTaldi ci racconta essersi creduto che ve ne fossero due edizioni, 
anziché due esemplari, stante la diversità della dedicatoria c di qual- 
che versetto nel testo ; il citato De Rossi ha supposto che una fosse 
ad usim christianorum , e 1’ altra ad usum Judoeorum. Un esemplare 
ha per titolo — Biblia en lengua EspannoJa traduzida par palabra 

etc con yndustria y deligencia de Quarte Pinci Portugues : estampa- 

da a Ferrara a costa y despesa de Jeronymo de Vargas Espannol ; en 
primero de Mar^a de 1553 (ed esiste nella nostra Biblioteca): — l'altro 
esemplare — Biblia etc. con yndustria y delingencia de Abramo Usque 
Portugues, estampada en Ferrara a costa y despesa de Jom Tov Atbias 
ligo de Levi Athias Espannol en 14 de Adar 5313 (che equivale al 
1553 dell’ Era cristiana) — la prima dedicata al Duca Estense, l’al- 
tra alla ebrea Grazia Nassi dalli suddetti Abramo Usque e Jom Tov 
Atbias. Per la pubblicazione ovvero stampa della quale Bibbia dato 
avea la carta necessaria il librajo M. Giovan Paolo Carata , mediante 
contratto col Vargas, trovandosi che fra essi per questo titolo si fecero 
reciproca assoluzione per qualunque sorta di carta bianca da stampar, 
come appare da fstromento del 1 Settembre del precedente anno 
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1552 del Nolajo Paolo Gaspare Anguilla. Ma ciò che molto interessa 
di sapersi é clic il Daarte Pinel (Odoardo Pinelli) e r.46ramo Usque 
non furono che una stessa e identica persona. Nei rogiti del sunno- 
minato Anguilla, in data del 19 Gennajo 1551 , si trova — In con- 
trota sablonorum, in apotecha Magistri Boptistee infrascriptì, prwsentibus 
testibux M. Baptista prwdicto, et Magistro Antonio de Bianco librario. — 
Magister Joannes Petrus fg. M. Panli Bhamberti de Bipasalodj ex una 
parte, et D. Abramus Usque vulgo cognominalus Odoardus Pinellus , 
lusitanus ex altera etc. — fanno compromesso in M. Nicolò Dal Giglio 
librajo per parte del Hamberli, e in Gio. Paolo Carafa librajo per parte 
del detto Abramo Usque, ed in caso di discordia fra gli arbitri , no- 
minano a terzo giudice M. Francesco Rossi da Valenza impressore di 
libri, ad videndum etc. occasione cliartw cujusdam, an sit bona, idonea, 
et confonnis scripto inter eas partes manu Mag. Baptista de Blancho 
librario con fedo ; et ipse D. Abrahamus Usque manu corporaliter tactis 
scripturis hahraicis juravit per legém datam Moysi in Monte Sina etc. 
Con ciò pertanto viensi a rischiarare la controversia che un tempo 
insorse, vale a dire che taluni pretesero di avere due diverso edizioni 
e di due diversi stampatori , mentre altri ritennero che sia una sola 
edizione (con qualche varietà, e diversa dedica), ed uno solo stam- 
patore vi abbia dato opera. E questi ultimi aveano ragione (1). 


(I) Un Magister Daniel de Guastalla fliius Israel stampator ^breus et habi- 
totor ferrante in contrneta S. linmnni nel 19 Aprile 1589, a rogito di Lorenzo 
Triplani, prende a moglie Onesta fìglia di Giuseppe del Tu RalTuele de Vogeria, sa- 
crista della scola tallona in Ferrara. Non (rovo fra gli stampatori nostri questo Da- 
niele, benché, avendo il titolo di Magister, sembri non potersi ritenere per un sem- 
plice lavorante. 

Arcennerò ancora al celebre Gabriele Giolito , il quale , se qui non istampò , vi 
tenne bottega aperta da librajo, come dal seguente estratto ( 1553; rogito del 3 Lo- 
glio di Aurelio Rolli ) — Ferrarite etc. Laura Eustochia Estensis etc. dedit in 
affìctum per annns tres etc. Domino Gabrieli g. dni Jo. Joliti de Trino de Mon- 
ferrato stampatori, prtesenti, conducenti et stipulanti nomimbus et vice Dni Joa- 
nis Frnneisci, Facini, et Jo. Cbristofnri ejus dni Cobrielis fratrum etc. unam a- 
potheciim positam sub Iodio Ducali combusta, juxta uno capite plateas Civitatis 
Ferrarite mediante addito dictte lodite , attero capite et uno latere mtenio palatii 
itimi Ducis, etc. quam Mag. Antonius de Sivcriis librarius conduci! ad afpctum 
ab ipsa lltma dna Laura etc. — e questa per annue L. 70 marchesane. 
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imi. 


Aldo Mannzio seniore. 


Scarsissime sono le notizie di Aldo Manuzio io Ferrara , c non 
abbondanti in ogni altro luogo e rarissimi gli autograd suoi — Non 
aeulement des lettres d‘ Aldo /' ancien soni choses si rares que les col- 
leciions autographes les plus célébres en soni pricées, mais encore les 
plus shnples documents pour sadr a l' histoire de sn vie soni aussi 
rares que les lettres — cosi diceva il Cavaliere Armando Baschet nel 
suo recente lavoro Aldo Manuzio, lettres et documents 1495-1515 (Vene- 
tiis ex yEdibus Anloncllianis 1867). Dalle memorie, che in questo libro 
si contengono, vietisi a confermare che Aldo nel 15 Luglio del 1506 
venne arrestato ai confini del Mantovano, c gli furono tolti alcuni mano- 
scritti ; che con lettere del 17, del 18 e del 20, chiede la sua libera- 
zione, mentre con altra del 25 (da Asola) reclama i manoscritti succitati; 
che nel 1510 è raccomandato dall’ Imperatore alla Marchesana di Man- 
tova relativamente a’ suoi interessi nell’ Asolano; che nel 26 Gennajo 
1514 (odierno 1515) fece testamento, lasciando fra suoi Gommissarii 
la Duchessa Lucrezia Borgia per Ferrara ; che gli sopravvissero i figli 
Manuzio , Antonio e Paolo , e la figlia Alda. Soggiunge portar egli 
( il Baschet ) la opinione che la nomina della Duchessa provenisse 
dall’ essere stata Signora di Kepi e Sermoncta nel 1499 , e che 

— du reste en 1512 Messer Aldo arait paru à la Cour de Ferrare, 
et peut elre avait il sollicité alors la protection de la Duchesse. — 

Ma il Manuzio venne in Ferrara mollo più presto, e vi soggiornò 
qualche anno, partendone appunto nel 1512 o sul principio del 1513, 
come si viene a conoscere dalla prefazione alle poesie degli Strozzi 
stampate in detto ‘ultimo anno, c dedicate alla Borgia, cui dice 

— Cum essem Ferrariw supcriore anno eie. (1). — 


(I) Ne nbbiamo la conferma in un Codice della nostra Biblioteca [4.37, Ferr. ), 
nel quale il celebre Daniello Fini scrisse di sua mano le poesie da lui fatte e spe- 
dite agli amici, e quelle degli amici a lui. A pag. M) stanno una Hlegia ed un Kpi- 
gramma ad Aldo in risposta ad una sua lettera, che lo stesso Fini riporta in mar- 
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Non saprei dire 1’ epoca precisa della sua venula, ma è cerlissimo 
che nel di l.“ Settembre del 1509 egli qui dimorava nella via de’ 
Centoversuri — Pneclarus et cloquentissimus tir D. Aldus Pius Ho- 
maniis, quondam Anlonii, habitnns nane Ferrarne in contrada centum 
vassurorum , procuratorio nomine nobilis viri Michaelis de Marano fq. 
Mauritii de Pergamo de. nominarit nobilem virum D. Andream de To- 
resanis de Asula , et Federicum ejus filìum , absentes etc. — ; poi nel 
28 dello stesso mese di Settembre , in seguito dell’ Editto Pontificio 
contro i Veneti { in guerra coi Ferraresi ), stipulava in Ferrara, a ro- 
gito di Simonc Gillini Seniore , la dissoluzione della società da lui 
fatta in Venezia sino dal 1506 con lo suocero Andrea Torresano di 
Asola ; dissoluzione, che vedremo essere stata fittizia, e che ci prova 
come non fosse fatta la sopraddetta società solo al 1512, come si ha 


ginc, avellili la data del ISia, c che (ralla della detta stampa da esso fatta delle 
poesie dei due Strozzi Ercole e Tito. Non (ìa discaro che ipii iie dia la copia 


Daniel cariss. En reeixerunt Titus et Hercules .Strocis olim lui familiorei »iim- 
mi, Millo iyiltir eos ad le sic disjunclos, ul quens illos coniuuijere, ac uirum malit 
prnponere tuo arliitrntu. Quantum imprimendis illis claborarerim ut sinc labe va- 
ijnrenlur , rersarenlurque a doelis, cngnoscere ex .ilexandro «sto pnieris, cui eos 
ad le dedi. Vale et sis meus, quando ego siim luus. Ven. I!i Eebr. tSI3. 


Aid. luus 


f a tergo ) 

Danieli Fino viro erudito oc inlegerr. et compatri cariss. 
pp : ejus fìlium 


Equi si scorge eh' erano amici c comparì; riguardo ad Alessandro in questa let- 
tera nominalo, anziché alludere all'amicissimo suo Giiarini figlio di Battista seniore, 
parmi possa intendersi Alessandro suo nipote ex sorore nominato nell' ultimo testa- 
mento, con cui gli lascia un codice per ogni autore greco c latino in umanità di 
quelli che (rnrarasì possedere. Qual cognome portasse. In ignoro, non trovandone cenno 
neppure nelle notizie dateci dal Cicogna (V. nota 3.^1. Che poi la Elegia, di cui so- 
pra, sia veramente in risposta ad Aldo , scorgesi sino dai primi distici , che dicono 
— dopo la seguente missiva — 

Clorissimo ac de uiraque lingua oplimc merito Alilo .ìlanulio Daniel Finiis 


Prcesidium ; tutela : decus : lux maxima lingule 
Et grajai et lutile gratular .Ude libi. 

Edita qua; tandem sunt Strozza poemata per le 
ludici} Umam qua tubiere lui — eie. 
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dalla Biografia Universale. La narrativa del surriferito rogito di Si- 
mone Gillini è la seguente 


1509. Ind. Xil die 28 Septembris 
Uissolulio uniouis inter D. Aldum Piura et D. Andreatn Toresanum. 

Ferrane, in dumo hab. niei notar] presenlibiis eie. 

Ctim ioter spectabilem et excellentcm virum D. Aldum Manutium Roma- 
num ac de Piis quondam Antoni] habilalorem olim Venetiis, mine vero Ferrane 
in contrada cenliimvassuronim ex una parte, et nobilem virum d. Andream de 
Toresanis de Asiila fq. dni Federici etiam Venetiis olim habilalorem in contracta 
S. Patcrniani, mme vero Ferrane in dieta coni, cenlumvns.surorum ex altera, 

inita et facta rueril quedain fraterna societas, et colligavcrint omnium 

suorum bonorum mobilium ulriusque partis ]uriumqiie et actioniim earum 
partiiim prediclarum et futura duratura permansuraque usqiiediu vixcrinl — 
Et in qua fraterna socielale et unione diete partes posucrunt et collocave- 
runt ac in unum corpus et scu in unum raontem reduxerunt omnia eorum 
bona et ]ura ut supra dicium est, et seciindum quod constai de premissis 

et aliis inter dictam fralcrnalem socielatera ex Inslr." superinde facto 

inier dicla.s partes rogalo per d. Joan. Frane, a Putbeo cluricum et notarium 
pubi, venelum Anno domini 150G Indici, nona die vù/esimo oclavo inensis 
Martij a me not. iuf. viso et ledo et mihi per partes antcdictas exibito — 
Ad quod relalio babcalur ctc. 

Et quia intcr celerà in prenominato Inslr.* contenta constai prefatum 
dominum Aldum jus habere prò quinta parte totius facullalis eorum sociorum 
inclusa et collocala in unum corpus et unum montem, ut supra dicium est; 
et partes ipsc modo darò et manifesto cogno.scunt et cognoscitur quod in 
clfccln ]uslum et congruum imo necessarium est deveniri ad dissolutionem et 
divisionem talis societalis et fralernilalis — maxime propter publicum Ediclum 
SS. in .Xlo Palris et dni d. Julij Div. prov. Pape ij cantra venelos , in quo 
etiam conlinelur quod omnes mcrcatores babilanles in civilule Vcnctiarum 
debeant recedere et rcccssisse de dieta Civitate cum suis mercibus ; quod 
cilius hoc fieri potest 

Et ob id prcstaus d. Andreas ciipidus parere mandatis prefali SSmi Pape 
nri distulerit recessum suum ex dieta civitate , tum propter mullitudinem 

et magnitudineni negotinrum suorum et lilium quas habebat et 

babel cum diversis persnnis in dieta civitate, lum etiam propter miillos de- 
bilores a quibus exigere debita procurabai 

Quapropter diete arabe partes unanimiter ad iiifr. devcneriiiil eie. 
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Si coucludc poi clic il Torresano cede al Manuzio tutti i diritti 
per la quinta parte sopra i suoi beni in Asola , ed i crediti nel do- 
minio Francese, nell’ Alemagna, in Savoja, nel Ferrarese, Mantovano, 
Friulano ecc., ed Aldo cede allo suocero tutti i libri greci e latini, che 
ba in Venezia, anche in società coi Barhadichi, non che i crediti ecc. 

Nel susseguente anno 1510 lo troviamo abitare nel Sesto di San 
Romano, e fare nel 25 Giugno un testamento, a rogiti pure del Gil- 
lini, consegnandolo chiuso e sigillalo ; documento che non esiste u- 
nilo all’ atto della consegna. Nel 15 Luglio fa un mandalo in persona 
di un Giulio Baveria da Brescia, dal quale rogito figurano due tcsti- 
inonj, che seco lui abitavano ; e furono Frate Giovanni da Norimberga 
dell’ Ordine Domenicano , del fu Canone , ed Alessandro di Gio. teli 
studente — Prwdurus et doclissimus utriusque linguce, latina: scilicet et 
greca, I). Aldus Pius Manucius romanus eie. — Finalmente, nel 25 
Agosto del 1511 dovendo, com’egli dice, far grandi viaggi (da Fer- 
rara a Milano ! ) consegna il suo testamento al più volte citalo no- 
tajo Simone Gillini , contenuto in un foglio scritto nell’ antecedente 
giorno 2i di propria mano, e marcato con tre sigilli ; testamento che 
fu aperto soltanto nel 1533, come dall’ annotazione che vi sta scritta 
al tergo, per domanda di Maestro Bosso cartolaro — 1533. Apertum 
fuit quia relatum per Mag. Rubeum Cartolarium dom. Aldum esse mor- 
tuum, et scripsisse Veneliis filiis ipsius dni Aldi, et habuisse responsum 
quod scribatur de prcesenti si aliud condiderit — forse perchè non 
era qui noto quello ultimo del 1515 pubblicalo dal Cav. Baschet. 
L’ atto di consegna non viene qui riportalo per esteso , essendo di 
una pessima paleografìa , nè molto interessando la parte ommessa 
delle solite forroole. La principale è la seguente 


Teslamciitiiin domini Aldi de Piis Romaiij 

In Clirisli eie. Cura nil cerlius morte etc. Quapropter Magnificus et u- 
Iriiisquu liugiiot greca; scilicet et Ialina; doctissiraus vir d. Aldus Manutius 
ac de Piis romanus fq. dni Antonii , liabitator mine Ferraria; in contrada 
8. M. de Vado, sanus per gratiam domini nostri Jesu Chrisli mente, corpore, 
et intellectu , nolicns inleslatus morte preveniri, suaruiu rerum et bonorum 
suonini omnium dispositiones seu ultima; voluntales et lestamentum suum 
ultiraum fccit, et Tacere dicit, in prxsentia infrascriplorum testium, et mei, 
prout in scriptis , seu in infrasrriptis roanu sua , ut dixit , signatis et sub- 
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scriptis in furma littcranim in cxibitis claiisis el sigillali;; tribiis suis sigillis, 
et cujus suprascriptionis Icnor ut infra , vidclicet — Qui se contcnc la vo- 
luiilalu de mi Aldo Maiiulio rumano quando Dio facesse allro de la vita mia 

Onimissis etc. 

Exibitum et tradiliim fuit ctc. 

Ego Simon de Gillino notarius. 

Nota , quod pra'dictum Icstamentum dicti dni Aldi et pa:ncs me rcla- 
xalura, et de quo sopra fil mcnlio, collocatura fuit el est per me in capsa 
inea nucis posila in camera meai Resideutiic ut raclius conservetur. 

Da questo rogito si vede una terza abitazione del Manuzio , cioè 
che nel 1511 era passato alla parrocchia di S. M. in Vado; o dal 
prezioso documento autografo si scorge che sino dal 1506 avea fatta 
la società collo suocero Torresano ; che nel 1509 finse di discioglierla, 
e ne dice i politici motivi; che almeno tre furono i suoi testamenti; 
che allora cioè del 1509 non avea che il figlio Marco Manuzio, ma 
bensì avea una seconda figlia di nome Letizia. Vi sono giudiziosissime 
disposizioni riguardanti la moglie e le figlie ; e fra i Commissarii è 
pure nominata la Duchessa Lucrezia, eh’ Ei chiama Diva et Eccma. 
Desidera che a maestro del figlio fosse (]uel Gio. Battista Egnazio ( di 
cognome CipeUiJ, che nel testamento del 1515 figura fra suoi Com- 
missarii , ai quali in Ferrara , oltre la Borgia e li due Pii e lo suo- 
cero, aggiunse i due Beccari, e il celebre Leoniceno (1). 

(I) Il ch.° Emanuele Cicogna nelle sue Iscrizioni Venete (voi. HI, Chiesa di Santo 
Agostino, Art. 39, pag. 41 , e 71) ci porse non poche notizie sulla famiglia dei 
Manuzi, dei quali ci diede pure un Albero genealogico. Egli dice che .Aldo il vec- 
chio studiò il greco in Ferrara da Battista Guarirli, e si ritirò nel 1483 per l'asse- 
dio delle Armi venete a Mirandolo, indi a Carpi; che circa il 1488 passò a Vene- 
zia; che ivi institoi verso il 1500 un'Adunanza di dotti detta \eocadtmia per la 
correzione delle sue edizioni , fra i quali erano pure Battista Egnazio , lo suocero 
Andrea ed il cognato Federico dei Torrcsani ; che Andrea nel 1480 avea) comprata 
la stamperia di Nicolò Jenson , che poi accomunò con quella del genero ; che ..Mdo 
nel ISOO lascia Venezia, c vi riprende i suoi lavori nel 1507; che nel 1510 ab- 
bandona quella città, e nel 1511 si trova in Bologna e Ferrara (noi qui lo vedemmo 
nel Settembre del 1509); c che nel 1513 riapri la stamperia in Venezia, ove 
mori nel 1514 more veneto, cioè nel 1515. Aggiunge che un testamento fu pub- 
blicato dallo Zaccaria nella Biblioteca antica e moderna di storia letteraria ecc. c- 
dila in Pesaro nel 1708 (To. Ili, pag. 371, e 377-80 ). Non avendosi nella Biblio- 
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Ora io stimo che valga la pena di esser letto per intiero un tale 
documento, di cui, tratta copia che vado a deporre nella Biblioteca, 
do qui le testuali parole 


24, Aug. 1511. in Fcrr. 

In nomine dni nri Jesu Clirisii , am.* Perchè serao certi , che chi nasce 
dehhe morire, et che non se sa nel di, ne 1 bora de la morte, pertanto ha- 
vendo io far grandi viali me e parso far el presente testamento di mia mano 
per ogne cosa che potesse accadere prescriim ad evitar discordia , lite , et 
inimicitic per esser li mei beni in compagnia cum M. Andrea Toresano d’ A- 
sola secando appare per publico instnimenlo tra noi facto da M. Francesco 
dal Pozo publico notaro in Vcnctia del 150G a 28 de Marzo, dove se narra 
bavere noi facto uno monte de tutto il nostro cosi stabile, corno mobile, dove 
io sia per uno quinto , et epso per quatro ecc. ut ibi habetur. Per che lo 
luslrumenlo facto poi tra noi in Ferrara del 1509 a di 28 de octobro per 
Ser Simonc Gillino pubblico notaro in Ferrara , fo. facto non chcl habia ad 
haver effecto, ma solo ad cautela per le coso nostre stabile, el mobile fora 
di Venetia quale cosa dechiaramo che dicto inslriimento sia fido per scripto 

teca nostra quest’ opera, mi sono rivolto all'esimio Cav. Pietro Ralfaelli Bibliotecario 
io Pesaro, il quale molto cortesemente lia suddisfalto alle mie ricerche ; con che ho 
potuto rilevare come quel testamento sia lo stesso che fu non ha guari pubblicato 
dal Cav. Baschel. In quanto all' albero, non vi Ogiirano nè Antonio padre del vec- 
chio Aldo, nè sua sorella c madre dell’ Aic»snnt/ro , nè la figlia Letizia, che forse 
moriva fra il test, del 1511 fatto in Ferrara, e l'ultimo fatto in Venezia. Final- 
mente, riguardo aW Accademia che desidero de fare (Vedi il Testamento), ne parla 
pure nella già indicata prefazione alle poesie degli Strozzi, dove dice lodando la 
Borgia — tum gaia Academiam cui constiluendee jam mutlos annos sludeo , tuis 
opibits Ilio sotius sumpiu facluram etc. — per cui pare che molb» sperasse nella 
Duchessa. Cu bel ritratto di Aido il vecchio fu disegnato dal celebre intagliatore in 
rame Giuseppe bonghi, ed inciso da Girolamo Scotto, e fa parte dell’ opera — Vite 
e ritratti di iltustri Ilotiani, Padova, Bettolìi 1812, in 4.® 

Anche il Renouard ne’ suoi Annales de V Imprimerie des Aide ci dà molte no- 
tizie di questo celebre tipografo, detto de Pij dalla A'ub. fam. di questo cognome, 
che gli concesse di aggiungerlo al proprio ( come lo aggiunse più tardi il nostro 
pittore do. Banali detto Cinvannino del Pio ). Egli ci dice che Aldo lasciò Fer- 
rara nel li82 per la guerra fra i Ferraresi c i Veneziani, ed andò alla Mirandola; e 
cosi per la guerra che nel 1506 desolava l'Italia dovette lasciar Venezia, e cosi più 
tardi, come giù vedemmo. Di Aldo fa pure non poche parole il ch.° Cav. Tommaso 
Gar nelle sue Lezioni di Bibliologia { pag. 02 , e seg. ) , nominando altri autori di 
lui biografi, fra i quali Peticr a Ginevra, e l' Alemanno Schùck etc. 

SI 
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ile inane iiuslra de quali iiiiu è appresso lui , 1' altro appresso di me. Che, 
et quanta roba sia la nostra sarebbe longo a narrare, ne nello inslrumento 
predicto facto tra noi so specificano, ne qui 1' ho possuto scriver et per non 
saperlo, e son sempre stalo et sto sopra la fede de dicto mio socero, cl 
quanto altro accadesse di me, che Dio faccia quello sia el meglio per l’ ani- 
ma mia, bisognara che li stiano ancora li mici Gglioli; benché me son sempre 
persuaso chel me vada dritto da homo da bene , come io ho facto con lui 
de continuo, et son per fare, tamen spero reducto che sia in ferma habitatione, 
far uno inventario di tutti nostri beni stabili , cl mobili. Che Jesu Christo 
me ne dia la gratin , el che viva tanto , che faccia quello che desidero ad 
gloria et laude sua, et utile de li homini che sono, et che sarano. In primis 
voglio che sia irrilo lo leslamenlo de mia mano che feci a Venetia za sono 
arca anni sei el ogni altra mia voluntatc circa ciò, che se trovasse facla per 
lo passato fina questo di presente. Poi per lo presente testamento dechiaro la 
mia voluntate in questo modo. — Recomando I anima al Redemptor de la 
humana generatione, che per sua immensa ed incomprehensibile clementia, cl 
misericordia me perdane li miei peccati. — Il mio corpo voglio sia sepolto 
in qualche tempio de fralri de Sancto Francesco de observanlia, o dove me- 
glio pareva a li infrascripli, quali elogio per mei commissari], confidandomc 
che per la humanità loro non refutarando (sic) tale pio olTìcio : quali sono 
la Diva ed Ecma S. Lucretia Borgia Duchessa de Ferrara, lo illustre S. mio 
Conte Alberto Pio de Savoia S. de Carpi, et lo magnif.' 5. Leonello Pio suo 
fratello: miss. Andrea mio socero: niag. Nicolo da ionico: Gasparo el Bona- 
ventura de Beccati fratelli, li quali siano cxeculori di quanto qui se contcnc, 
et quando fossero discordi , se stia a la più parte : ma voglio che la Diva 
prefala sia per tre voci. — De tutti li mici beni lasso mio crede Marco Ma- 
nutio mio primo, et legitimo figliolo maschio, salvo che se la mia dona, guaio 
è gravida , facesse uno figlio mnsculo , voglio che ciascuno dessi sia herede 
per la milatc per uno , cutn queste conditioni che ciascuna di mie figliole , 
cioè Alda cl Letitia, cl quella nàscerà se la è femiua, habia per una per sua 
dota ducati doro 500 cinquecento: cl siano allevale da cinque anni in su in 
monasterio de sore de bona fama fina eh’ habiano anni quattuordaci : poi 
siano maritale in qualche gioveue da bene, et virtuosi quando ctiam non fos- 
sero ricchi : perchè voglio più presto homini che habiano bisogno di rohba , 
che robba, clic habia bisogno d' homini ;el quesfo, non se contentando esser 
sorc. Et anco che non siano per persuasione eonstrecte a dire de volcrgi re- 
manerc : voglio che al manco stiano fora del Monasterio mesi tre appresso 
de chi parerà a li commissari] , et li sia ledo questa mia voluntate. Poi vo- 
lendo relornar nel monastero , sia , col nome de Dio , et habiano la mia 
bcnedilione. A la tuia dona Maria, consorle dilelfa lasso olirà la dola sua 
che sono ducali doro 4(10 quallroeenloscxunla , luffe le veste, el anellc, el 
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altre cose per la persona, che la se retrova liaverc , et cento ducati doro, 
hac lege che poi compito lanno , se io fosse passato de la presente vita 
non stia piu che tre mesi a far una de queste doe cose o che la devente 
inonicha del ordine de ohservantia de S. Francesco, osta maritala in uno homo 
da bene secondo lo parere de li dicti coramissarij : percAe essendo mollo gio- 
vane non è honcsto stia Vedova più del tempo prcdicto. — Itera lasso siano 
maritate octo donzelle che habiano vinticinque ducati per una : de le quali 
siano cinque de le mie nepole, el parenti da Bassiano. De le altre tre, una sia 
lagnose figliola de Cumino nutrice del mio Manutio, le altre doi quale parerà 
a li commissarij. Manutio, et (piello nàscerà sei sera masculo, sia mandalo a 
schola ad imparare bone lettere et boni costumi da qualche homo dodo 
et di bona fama , quale vorrei che fosse M. Prete Joan Baptista E§lio (sic) 
mio compaire. Il quale ancora voglio clic! sia nel numero de li predicti Cora- 
missarij. Prego pero Dio , chel me dia grafia che possa io fare tale ollìcio, 
et mandare al c-rcculione la Academia, che desidero de fare. Quando accadesse 
che mei figlioli moressero anti la elale de anni quatordeci, voglio che la roita 
de la robba vada per la rata a mie figliole, de laltra mitute sia hcrede mio 
socero hac lego chel sia tenuto a distribuire lire cinquecento in maritare 
povere giovcnc. Et quando tutte mie figliole moressero senza herede lasso 
herede mio socero m. Andrea cura questo chel sia tenuto a dar cinquecento 
lire a mie sorelle Julia, Peiruccia et Benvenuta, et altre cinquecento lire se 
distriboisca in maritar poverette , sccundo parerà a li prcdicli mei Com- 
missarij. Et laus Beo. 

Io Aldo Manutio de pij Komano ho 
scripto questo mio testamento de mia 
mano propria del M . D . XI in Fcrr." a 
21 di d Agosto essendo per cavalcare 
verso Milano. 


150.j. 

Appanll Hugli Esteniii, ed altri perNonaff^i* 


lo qui non intendo di dare, in quest’ appendice , che non tratta 
di Belle Arti , se non un brevissimo cenno di qualche particolarità , 
che ritengo nuora ignota, intorno alla famiglia Estense, non che il 
nome e 1’ epoca in cui vissero alcuni individui della medesima non 
conosciuti neppure dal eh.* Lilla, desunti da documenti originali del- 
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l’Archivio Notarile. Come allresi vi aggiungerò qualche parola intorno 
a taluni personaggi distinti , ed a famiglie private , di cui rimasero 
assai oscure e limitate le notizie. 

È noto che gli Estensi riconoscevano il Ducato di Modena e Reggio 
dal Romano Impero , o che gl’ Imperatori ne rinnovavano a ciascun 
successore i privilegii , dov’ era pure contemplato il caso di non le- 
gittima discendenza ; dei quali privilegi parlano gli storici nostri c 
Pigna, e Frizzi ecc., c ad essi rimetto il lettore. Io mi limilo a ripor- 
tare un estratto di quello rinnovalo da Massimiliano I ad Alfonso I, 
in cui è descritto lo stemma da usarsi dal nostro Duca. Il diploma 
dev’essere del 1505, in cui Alfonso successe ad Ercole I, o poco 
dopo ; ed io lo rinvenni senza data, in copia sincrona, in mezzo agli 
alti di un Notajo ferrarese, del quale mi spiacc ora non ricordare il 
nome , con che avrei potuto darne la copia per esteso. Nella descri- 
zione dello stemma, che vorrebbesi adottato in origine, cioè dell’ a- 
quila bianca in campo azzurro , allorquando un Rinaldo della fa- 
miglia Estense guerreggiava contro l’ Imperatore Federico , non si 
parla che della parte dipendente dall’ Impero, nò si fa parola dei Gi- 
gli di Francia, vale a dire i gigli d’oro in campo celeste , ^sebbene 
la concessione ( già pubblicata dal Muratori ) avvenisse assai prima , 
cioè nel 1431 ; come non v’ ha menzione dei simboli ponlilìcii , 
quantunque già adottati , trattandosi soltanto come si disse di Mo- 
dena e Reggio. 


Cupia a proprio originali cxccrpln 

Iniiovalio et privilegium Rimi et Eccmi Ducis Alfonsi Esleiisis 
a Maximiliano Imperatore 

Maximilinims (livina favente cleinenlia elcctus Romanoriim Imp. setnper 
Augiistiis, ac Germanie, Ungarie eie. 

Oiniuissis 

ad perpcliinm rei niemoriam, Rimo Alptionso Duci Mutine et Regii, 

Marcliioni Estensi, ac Rodigli Gomiti nostro, et Sacri impcrij, fideli et allini 
consanguineo nostro dilectissimo graliam et omne Iioniim tic. 

Sane per R. ac RI. in Gliristo patrem I). Hip. S. Lucie in Silice Riaco- 
niim Gardinalcm Estenscm fratrera, miniium , et procuratorem tunm pieno 
mandalo sufTullum cxposiliim RI. q. Borsiura Marchionem Estenscm prede- 
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ccssorcm luum a Scr.“ Federico genilnre ac predecessore nostro crecturn 
fuissc et sulilimatiim cuna suis heredibus ninsculis ex eo Icgilime descenden- 
lic et in defechi eonim prò ilio collaferali , quem infra decennium duxisset 
noniinnndiim i» Ducein iUuline et lieyii , cuna suis pertinenliis et lerritoriis , 
ac in Comitem liodigii similitcr cum suis pcrliuuiitiis, et aliis locis descriptis 
in concessione supcriude eonfecla cuni omninioda amplissima et assoluta 
puleslate concedendi p.' ili. Duo Borsio diclas civitates et alia loca ac et: 
Marchionalum Estenscin in Fetidum et cum aliis privilegiis et pertincntiis 
sicut in predicta concessione dicitur, plenius contincri ctc. 

Oramissis 

(Segue la investitura, compresa Argenta, nonché Comacchio e suo territorio) 

Ommissis 

ex certa scientia et de nostra plenitudine potestatis , omnique alio 

meliori modo quo possumns , confirmamus , approbamus el ratificamm sup- 
picntes omnein defectum si quera patcretur aut pati diccretur, tifalo tiobilis, 
recti, liberi el franci feudi. Te Alfonsum ac filios et successores tuos masculos 
innovamus el solemniter investimus , acceplo a predicto procuratore tuo solilo 
homagij et fidelitalis tuo nomine juramenlo. 

Ommissis 

hec omnia de cctcro liabeas cum eisdem modis et qualitatibus, quibus 

olim concessa fuerunt Assoni Estensi predecessori tuo per Othonem guartum 
anno et die , de quibus in privilegio suo superinde emanato , quod hic ha- 
beatur prò inserto ctc. 

Ommissis 

Quibus omnibus et singiilis, quatcnus obstarent, seu impedirent elTectum 
presentium, de imperiali potestatis plenitudine derogamus, et dcrogatum esse 
volumus, et presertim infrascr. donationes , concessioncs , et largiliones ab 
infr. Impcraloribus el Begibus iinpartitas vidclicct 

(Seguono i nomi degli Imperatori che diedero le precedenti Investiture) 

Ommissis 

Tibi concedimus et ìmpcrtimur quod tu et heredes tui supranominati 

tolam et integram Aquilam nigram cum duobus capilibus, et corona 

aurea coronatam in campo aureo seu croceo , cum aliis uostris armis per 
qiiarterium conjunclam cum parvo sento in medio corum Aquilam albam in 
campo flavo (forse biavo) bahenli tamquam Arma supranominati Ducalus 
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Mutine et lìegii, et unam Aquitam bicipilein prò meJiclale ad longum nigram 
in campo aureo sive crocco , et prò alia mcdielate albam in campo blavio 
scu aznro, tamquam arma Comilatus Rodigii, prout heic tn presenlibus artifi- 
cio pictorw clarius sunt depicla, àcferre et geslarc possitis et valeatis, volenlcs 
et vobis generosius indulgenles , ut literas quascumque nostras , privilegia , 
decreta, et quecumque alia monumenta cum cera alba virginea signetis, et 
sigìlletis, et signarc et sigillare possitis etc. 

Oromissis 

Borso d’ Este tornando da Napoli nel 1445 , e passando per Pe- 
rugia, vi fu si cordialmente accollo che, giunto in patria ed infor- 
matone il fratello Leonello allora regnante , volle questo che la Città 
ne fosse formalmente ringraziata con Lettera , ed ordinò che fossero 
dichiarati cittadini di Ferrara lutti i Perugini ; per corrispondere alla 
quale distinzione anche Perugia volle che Perugini fossero dichiarati 
tutti i Ferraresi. Volle pure Leonello che i mercanti di Perugia, tran- 
sitando per lo stato ferrarese , non avessero a pagare pedaggi o ga- 
belle. Di ciò fa cenno il Pellini nella sua Storia Perugina, alla parte 
2.“ Libro 12.° a pag. 543. (Jui darò copia della Lettera di Leonello 
estratta dagli Archivii dì Perugia , c comunicatami cortesemente da 
(pici Bibliotecario comunale ch.° Sig. Prof. Adamo Bossi 


114.V 


Hoc est copia sive exenipliim cniiisdam lilore transmissc M. D. P. Artium 
Civilalis Pcrusii por Illusti-cm et Excclsiim Domiiiuni Lconelhim raarchiom-m 
Exiriisera dominiim Fcrraric. 

A lorgo 

MagniGcis et Polenliims dominis dominis Prioribiis Artium CiviUlis Pc- 
rusii fratribus carissimis 

Magnifìci et polenlcs domini fralrcs carissimi liclcrc vostre Nobis rodilo 
sunt siiavissime sane et amoris nostri mutui iam mullis seculis inchoali et 
continuo renovali commcinoralriccs quas co animo et fronde cxccpiraus ut 
non rainus nubis grate fuerint quam vobis ad pctendura vesira in nobis be- 
nivolenlia audatiam prcslileril. Petilio nanque vesira id egit , ut quod nun- 
quam dubium nobis fuit nunc sole ut aiunl clarius ìnlelligamus Nos a vobis 
non vulgariler amari. Quibus tara in amando cerlos vos esse volumus nos 
minimo cedere , pclilis namque ut quod corde et animo convinlum est id 
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scìiinctiim rorporc nullo paclo viilcatur. Ne tlescrelio iiilcr cives vcsiros no- 
slrosque ulln esse vitlcalnr ipii ncc lìulleclas iter, porloria solvnnl cnm per 
agrum et loca nostra ( veslra ) transcunt. Placet Noliis Ime idem bcncntio 
eives et nierchalorcs vostri nlanlur et magnnpcrc profccto placet. laniqiic 
magistralibns et porliioribus ineorum et passnin fpassuiimj nostronim scris- 
sinins nt cives et mcrclialores vestros pernsinos quos iamdiii ut nostros iam 
dnximus honorince (racicnt nulla bulicete solutionc nec portorio petito cum 
per loca et passiis nostros transirc eos contigerit. Si qua in re alia opc o- 
pera re nti vnltis primetam (primoiam) pollicemur. 
llciic valete. 

Ex Ferraria vigesiraa septima mcnsis septembris mille CCCCXLV. 

Lnonellus Marcino Estcnsis 

(Annal. X vie. d. an. c. 102) 

Non mi fermerò sopra un rogito di Paolo Gaspare Anguilla del 
1 Luglio 1553, nel quale si dice — MayisUr Joanes Antomus filius q. 
Mag. Bonfioli de Sicerio librar}, spante renmtiavit apotecham a li- 
braria , quam conducebat ad a/fictum ab Illma Domina Laura Estense 
Eustochia (1) etc. — ( e molti altri consimili ne trovai ) , perchè sa- 
rebbe inutile il trattare di questo vecchio argomento dopo tutto quanto 
ne scrisse il celebre Muratori nelle stie Antichità Estensi, ed altrove, 
per comprovare il matrimonio, comunque avvenuto, di essa Laura con 
Alfonso I : ma egli è ben certo che , regnando gii Estensi , il detto 
Notajo non si sarebbbe permesso di darlo tal cognome; ne l’altro No- 
tajo Aurelio Roiti avrebbe azzardato di chiamarla assolutamente mo- 
glie nei rogiti da esso lui per la medesima stipulati — Illma domna 
dna Eustachia (sic) uxor quondam Illmi et Ecani Ducis Alfonsi Ferr. 
Matinee et Regii Ducis III, agens cum prwsentia et consensu Magnifici 
Dni Barthei de Eustachiis (sic) ipsius Illma; Domina; fratris etc. ( atto 
del 30 Ottobre 1550, ed altri susseguenti). — Persino nei Libri Am- 
ministrativi della Compagnia della Morte sta annotato — 28 Zugno 
(1573) per il Corpo della Illma S. Ijiura Estense sepulta a S. Ago- 
stin etc. — D’ altronde, oggi 1’ importanza di questa questiono si ri- 
duce alla parte storica , avendo già quella nobilissima e benemerita 
famiglia Italiana cessato da lungo tempo non solo di regnare , ma 
ben anche di esistere. 

(1) Questa bolicg.v fu prcs.i ad nlliUo da Gabriele Giolito stampatore, come ve- 
demmo nell' Articolo di Amlren Helforle ed altri. 
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Sebbene la Eleonora sorella di Alfonso li morisse nubile nel 1581, 
non pertanto sino dal 2 Decembre 1573 avea fatto un testamento ai 
rogiti di Gio. Battista Pigna Segretario e Cancelliere Ducale; allo che 
trovasi fra quelli di Girolamo Bonsignore di lui coadjutorc negli af- 
fari della famiglia Estense. Dispose di essere sepolta nella Chiesa del 
Corpo di Cristo , ov’ era stalo sotterrato il suo genitore ; c lasciò , 
oltre alle diverse Corporazioni religiose della Città, alcune elargizioni 
che appariscono dalla seguente nota 

Ommissis 

Alla Renea Nigrisola sua dama principale Se. 5000 d'oro, e tulli i mobili 
da lei falli, oltre all' assoluz. di (|uanlo ba maneggialo 

Alla Correggiara sua dama Se. 400 d’oro 

Alla Signa » » » • e le sue vesti da ripartire fra esse 5. 

Alla Flaminia Franca Desloriala sua dama Se. 200 d' oro. 

Alla Margherita yigrisola sua balia due spese grasse e Se. 8 d’oro il mese. 

Alla Isabella Nanina id. et > 00 > all'anno. 

Alla Jaeoma Gilliva, Jacoma Falconcina, a Mad. Caterina Cimansi, c Antonia 
Delle Vanne, la provisione et spesa che hanno di presente sino che vivano. 

Al S.' G. Frane. Franco sccalco Se. 500 d'oro, c assoluz. del suo maneggio. 

Ad Orazio Nigrisoli, Lodovico Giialengo, Girolamo Pocaterra Se. 100 d’oro 
per ciascuno. 

Al Gabbino vitto et vestilo vitalizio. — Al resto dei servitori Se. 500 d'oro 
da ripartirsi a cura dei Commissari]. 

Ad Antonio Cattano, Renato Rrasavola , c Cesare Caprile suoi medici, e 
Lod. Gillino suo cancelliere, Se. 100 d'oro ciascuno. 

A Madama di Ferrara sua .Madre (Renea) uno smeraldo,- ch’ebbe da 
S. Altezza, come cosa più rara che habbia. 

Alla Duchessa di [Nemours sua sorella (Anna) un diamante in punta che 
c in uno scatolino d’ avolio. 

Alla Principessa d' Urbino sua sorella (Lucrezia) un giojcllo di diaman- 
lini et rubini piccioli, con una perla. 

Al S.' Don Fr.’ suo zio una coppa col coperchio, et con la sottocoppa, et 
con la boccalina d’argento indoralo, lavoralo in foggia di preda di diamante. 

A Sor Leonora sua zia undici in dodici braccia di broccato d’ oro et 
nero da fare un apparalo d'altare, et due candelieri d'altare, et una croce 
d' argento, et le reliquie sante della cappellina. 

Un diamante che è in un anello ècc. a suo fratello Duca. 

Ommissis 

( Eredi universali il Duca Alfonso e il Card. Luigi suoi fratelli ) 
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Francesco d'Esle Marchese di Massa Lombarda lesto nel 20 Feb- 
brajo 1578 ai rofjili di Giacomo Conti ; fece un codicillo nel giorno 
21 , e nel successivo 22 passò a miglior vita , lasciando Marfisa e 
Bradamanle sue figlie naturali legittimate dal Duca , con conferma 
del Pontefice. Suoi esecutori testamenlarii furono il Vescovo di Fer- 
rara, il Conte Antonio Bevilacqua, ed Eleonora d’Esle: a Marfisa la- 
sciò una dote di scudi ottantamila , e volle che si avesse a maritare 
col consiglio e volontà della della Eleonora, la quale prima habbi a 

ricercare lo signor Duca nostro se voi pigliarla per moglie ecc 

e non volendo S. Altezza S.‘ pigliarla per moglie, allora detta lllma 
madama Lionora habbi a ricercare lo Illmo et Excmo SigJ Don Luigi 
da Este bora Cardinale da Esle (sic) se vuol pigliarla per moglie, il 
quale ecc. — ed a Bradamanle , oltre alle sue doli avute al matri- 
monio col Conte Ercole Bevilacqua, legò scudi d’ oro ottomila. Le se- 
guenti somme poi comandò che si distribuissero ai diversi suoi fami- 
gliari come appresso, dopo aver disposto anche in donativi non pochi 
stabili, non che — col codicillo — a favore di Lucrezia d’Este Du- 
chessa di Urbino un bichiero col piede d'argento o d’oro, secondo che 
si troverà di quelli che ultimamente gli ha fatto l orefice 


A cinque suoi famigliari . Scudi d’ oro 200 sono Se. tOOO 


Ad altri dicci 


150 . 

, » 

1500 

Al Contista Ludovico Orlando. 

, , , 

• • • 

» 

300 

Ad altri sette famigliari . . 

» • . 

80 . 

» 

560 

Ad altro, cioè a Domenico Moscatello . . 

• • . 

» 

105 

Ad altri 12 

» 

00 . 

> 

720 

Ad altri 7 

» . 

50 . 

» 

350 

Ad altri 7 

• 

25 . 

* 

175 

Ad altri 5 

• 

12 . 

» 

60 


che uniti al legato di Marflsa , ed alle sue doli ed a quelle di Bra- 
damante , non compresi i molti stabili , danno la ingente somma di 
scudi d’ oro N. 172770. 

Ora verrò a riportare i nomi degli Estensi, dei quali non parla- 
rono gli storici e i biografi nostri, per quanto a me consta. 

1379. 15 Marzo. Pincerna Pietro. — Ser Jacobus de Beliono nota- 
rius, nomine Nobilis Militis domini Joannis de domo Estensi, rectoris , 
et legitimi administratoris Ecclesie S. Alexij de Ferr. — Non credo che 
possa essere il ribelle figlio di Obizzo 11, che fu ucciso nel 1389 e 
nominato dal Litta alla Tavola X. 


Digitizod by Google 


— ;]18 — 

1379. 18 Decembrc. Pincema Piclro. — Xohilis vir Obizo q. noli, 
viri Petri abatis de domo Estensi, de contrada S. Pauli. — F'ietro 
abate Aglio di Azzo VII è nominalo alla Tavola IX , ina senza il 
Aglio Obizzo. 

1405. 26 Marzo. Villa Lanccllolto. — Teslainenlo della Nobile 
Mabellona del fu nobile Tebaldo da Camino , moglie di Francesco 
d’ Esle , lascia a Bartolomea sua liglia c moglie del nobile Cav. Ni- 
colò Obizzi ecc. , non che a Cuindelerio suo Aglio avuto dal fu Lu- 
chino de’ Galluzzi da Bologna già suo primo marito , come pure a 
Tommaso suo Aglio , che ne è fatto erede universale ecc. Francesco 
polrebb’ essere il Aglio di Azzo, e fratello di Taddeo ( Vedi Fitta , 
Tav. IV ) ; ma Mabellona, Bartolomea e Tommaso, mancano adatto. 

1437. Gerardo fu Obizzo ; non sono nominati. 

1457. 20 Settembre. Castelli Giovanni. — Giacoba già moglie di 
Roberto de’ Malatesti Signore di Rimini fu anche moglie di Bonifazio 
de’ Nappi ; era Aglia di Giovanni di .Mezzogoro. Essa ebbe una figlia 
dal principe Nicolò d’Este, cui fu dato il nome di .Margarita. Tutto ciò 
risulta da questo rogito ; nè fu nominata dal Fitta. 

1466. II Polidoro di Meliaduse, di cui alla Tav. XI del Fitta, si 
fece sacerdote, essendo stato dispensato pei natali, ed avendo ricevuto 
i primi ordini sacri nel 6 Ottobre, come da rogito di Lodovico Mi- 
liani. Quindi è a ritenersi che fosse naturale. 

1503. 3 Aprile. Codegori Bartolomeo. — Dominus Joannes alias 
dictus Janesinus natus quondam Illmi D. Sdpionis Estensis, major an- 
norum 25 etc. — Vedasi Scipione nel Fitta (Tav. XI), al quale non 
fu aggiunto questo Aglio. 

1507. Altra Mabellona Aglia di Tommaso , e moglie di Gio. Gu- 
glielmo di Colonia, abitante a Rubiera, e la loro Aglia Angela; non 
è menzionata. 

1513. 20 Ottobre. Gillini Nicola. — Testamento di Ercole del fu 
Sigismondo , marito di Angela Sforza ( Fitta Tav. 14 ). nizzarda e 
Laura sue sorelle, Lucrezia di lui Aglia, e Curane pure di lui Aglio 
naturale, non che Beatrice altra di lui sorella c Abbadessa nelle Be- 
nedettine di S. Antonio Abate in Polesine, sono cinque persone, nes- 
suna delle quali trovo nominata in altro luogo. 

1514. 8 Aprile. Agolanti Maria. — Alberto di Nicolò (Tav. XI) fa 
testamento, e lascia ai Agli Dorso, Giovanni, Agostino, (che ritengo un 
solo individuo con Giovanni, cioè Gio. Agostino) c Francesco: ma in 
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questo nllo è pure nominala sua figlia Urbana monaca nel dello Con- 
vento di Sani’ Antonio, la quale è accennata eziandio nel testamento 
del detto Agostino fatto il 17 Novembre 1516 a rogito di Bartolomeo 
Codegori , dove si fa cenno anche di sua moglie Caterina figlia di 
Buonandrea Ferrari; al cui ventre lasciò la eredità. Ma essa partorì 
dopo la morte del marito, ed al maschio avutone impose il nome di 
Pietro Agostino (1517). Urbana, sua cognata Caterina, e Pietro Agostino 
ci riescono nuovi — Cum sit quod illustris Dominus Joannes Augusti- 
nns ohm Itimi Dni Alberti Estensis decesscrit etc. Quapropler Dna Ca- 
therina fiìia q. Bonandreie de Ferraris ejus uxor etc. Cum postea ipsa 
dna peperit filium masculttm, et ei impositum faerit nomen Petri Augu- 
slini etc. ( Rog. 1:2 Maggio di Bartolomeo Codegori). — 

1521. Cesare del fu Alfonso e Giulio fratelli, erano figli di un Er- 
cole Estense, c di una Filippa Bonvicini sua legittima moglie, come si 
ha da rogito di Luigi De Nursia del 7 Febbrajo. — Caisar f. q. Ale- 
xandri Bonvicini procnrator nobilis et honestce mulieris Dnw Philippw 
sua' sororis, filio' q. Alexandri, et matris et tutrias DD. Alfonsi et Julij 
fratrum, et filiorum et hcere.dum quondam illmi dni Ilerculis Estensi q. 
mariti pradicUc dno’ Philippa; etc. — 

1529. 25 Novembre. Dal Pozzo Ciambattista — Soror Paula filia 
Illmi Dni Sigismundi, domini Scipionis Estensis, professa nel Convento 
di San Vito. Non trovo alcun Sigismondo di Scipione , bensi di Er- 
cole I. Comunque sia, Paola al certo ci riesce novella. 

1554. 7 Novembre. Bellaja Cesare. — Nobilis domina Aldoisa filia 
quondam dni Hieronymi de Smagrabobus, et uxor Illustrissimi Domini 
Guronis Estensis nob. ferr. de coni. S. il. de Buco, agens cum consensu 
Illmi D. Nicola] il. Estensis ejus filli, majoris ann. 25 suee cetatis etc. — 
Non furono annoiati dal Citta Aldoisa moglie e Nicodò figlio di Guro- 
ne, di cui alla Tav. XI. Nò potrebb’ essere il Gurone seniore, perche 
questi moriva nel 1484, e quindi trattasi di Gurone juniore (naturale 
di Nicolò Abate Comm. diGavello), cui si dà a figlia naturale quella 
Bianca , che fu monaca in S. Antonio , e poi deposto 1’ abito sposò 
Antonio Muzzarclli. 

1571. 8 Giugno. Bonsìgnore Girolamo. — Magnificus cu: ili Juris 
utriusque doctor, Clericusque Ferr. Rector Ecclesice S. Maria; Cogomarij 
Conce, Dominus Paulus Estensis, hceres olim Rdi Domini Scipiorus Esten- 
sis Episcopi Casalensis , nobilis Ferrariensis etc. — Questo Paolo non 
fu compreso nelle Tavole del Lilla. 
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1572. Come non vi si trova hahella Rami moglie di mi Francesco 
Estense già toorlo nel 1572 (per cui non può essere il March, di Massa 
Lombarda morto nel 1578), la quale fa un’ allestazione, a rogito di 
Gio. Battista Codegori del G Marzo, che una certa lettera del 29 A- 
gosto 1558 diretta a Sigismondo Fazino è autografa del fu suo ma- 
rito — lUma D. Isabella fq. Itimi D. Aloysij Ramini Comitis Sanctw 
Agathce de Neapoli, et uxor quondam Itimi Dni Francisci Eslensis, de 
contracta S. Gulielmi eie. — 

1583. E cosi di una Flavia, che da un documento vidi essere stala 
Abbadessa nel Monastero di Sant’ Antonio nell’anno 1583; e di una 
Beatrice pur ivi Abbadessa nel principio dello stesso secolo XVI. 

Degli altri personaggi de’ quali restami a far motto , è scarso il 
numero , perchè limitato ai documenti che rinvenni relativamente a 
qualche circostanza della loro vita , o della loro famiglia. 

Aeclajuoli Archelao — Il Borsetti nella sua Storia del Gin- 
nasio ferrarese fa menzione di lui, non che di Jacoho e di Pietro 
Antonio, lodati anche dall’ Ariosto, di patria Fiorentini , e qui lungo 
tempo ai servigi degli Estensi. Ora è a sapersi che Archelao fu figlio 
di Jacobo , che lo fece legittimare in Ferrara assieme alla sorella 
Livia da M. Gillino Gillini Conte Lateranese e Vescovo di Cornac- 
chie , come da atto di Giambattista Bonacossi del 19 Agosto 154G 
— Magnificus Dom. Jacobus Azajolus Sancii Antonii de Carpo Prior, et 
Ducalis Cancellarius , filius quondam mag. Dni Petti Antonii, de con- 
traeva Sancii Clemenlis etc. — i quali suoi due figli egli ebbe da una 
sua concubina nubile. Archelao vedesi firmalo quale registratore delle 
suppliche, che venivano indirizzate al Duca. Non saprei dire se il 
Priorato del Padre importasse la qualità di Sacerdote. 

Apìosìì Gio. Ballista — figlio naturale del gran poeta Lo- 
dovico, fu Capitano nelle Milizie Ducali, e morì nel 1569. Ebbe una 
figlia non accennata dal Lilla , come vedesi da rogito del 16 Gen- 
naio 1570, di Alessandro Fucci — Tutela honeslw juvenis Domina: 
Virginice de Arioslis filice quondam naturalis et hwres nniversalis Ma- 
gnifici domini Joannis Baplislce de Ariostis ohm Capitanei Mililke pe- 
dilum Illmi D. N. Ducis Ferrante, ex testamento rogato per Ludovicum 
de Jusbertis notarium de anno 1569, 3 Febbruarij. — Virginia era 
maggiore di dieci , e minore di quattordici anni , c figlia di una 
Ippolita abitante ( forse domestica ) nella casa di suo padre , dal cui 
testamento si ha 
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Quapropicr nobilis et slrenuus vir Magniiìcus Capilaneus Joannes Baptisla 

Arioslus ColonDclliis niillitix Illnii D. N. Ducis eie Item jure legali 

reliqiiit M. Ddo Atlilio Ariosto rclractuni, sire iniaginem olim clariss. poeta) 
Dni Ludovici Ariosti rjus palris, in praes. in capile sallx ipsius M. Dni Capi- 
tauei. — Item, reliquit Dian® fili® infrascr. Dn» Hippolil® Icclulum eie. — 
It. reliquit Dii® Hippolil® haliitatriei in domo sua, et mairi inf. dn® Virgi- 
nix fili® naluralis ipsius teslatoris , habilatrici in domo eie. Hxredem Uni- 
versalem reliquit D. Virginiam eie. 

Aurispa Giovanni — celebre letterato, raccoglitore di codici, 
e Segretario Apostolico , dicesi morto in Ferrara nel 1460. A rettifi- 
care questa notizia, dirò ch’egli moriva fra il 4 ed il 7 Giugno 1459, 
dacché nel di 4 egli stipulava un atto notarile, con cui assegnava la 
dote alla figlia Mita , e nel dì 7 s’ incominciava l’ inventario della 
sua eredità. Io lo trovai sino dal 1438 in Ferrara ( forse venutovi pel 
Concilio qui tenutosi allora) ove si vede professore nel 1450, come 
asserisce il Borsetti — Venerabilis et egregius vir d. Johannes Aurispa 
Secretarius Apostolicus, et legitimns administrator Ecclesie, sive priora- 
tus S. Antholini etc. (rog. Dulcino Dulcini del 6 Giugno 1438); — e 
cosi nel 1447 (alto del 30 Gennajo di Francesco Putti) — Venerabi- 
lis, et egregius tir dominus Johannes AurisjHi filius q. Pauli, de Sicilia, 
habitator Ferrane in contrada S. M. de Vado , Commendatarius , et 
legitimus Administrator Ecclesie S. M. de Vado predicte etc. — assolve 
alcuni aflìluarj dalle rate di aflìllo ecc. Sua figlia Mita ebbe a marito 
un Nardo Palmieri — Constituti Nardus de Palmerio de Aversa, filius 
Sabadiui de Palmerio, et Mita filia quondam Reverendi in Christo palris 
Domini Joannis Aurispe Siculi, Secretarii Apostolici, conjuges adulti, de 
contrada S. Petri, Ileredes dicti q. Dni Joanis Aurispe, ex testamento 
rogato per me etc. (alto di Libanorio da Corlo del 6 Ottobre 1459 ). — 

Bene! Fratelli — La famiglia Benci o Benzi ( o Guattari , 
come dice il Mazzetti nel Repertorio dei Professori bolognesi ) diede 
famosissimi professori. Ugo figlio di Andrea da Bologna passò a Fer- 
rara, vi fu professore dal 1436 in poi, e vi mori nel 1448. Egual- 
mente vi furono professori dal 1450 in avanti i suoi Agli Andrea e 
Soncino ( o Soccino ) , ed altri loro discendenti. Il Borselli dice di 
Andrea Ugonis [orlasse filius; ma egli n’ era veramente figlio, come 
altresì é vero eh’ essi due pur insegnarono in Bologna — Extmius 
egregius arlittm et medicine dodor Dominus Soccinus , et eximius et e- 
gregius utriusque juris doctor D. Andreas, fratres de Bends, de Senis, 


Digilized by Google 



— ■^^•2 — 

finii quondam excellentisùmi , et preclarissimi arliim , et medicine do- 
ctoris Magistri Ugonis de Senis Pliysici solemnissimi , cives ferrarienses . 
et habitatores in conlracta S. Leonardi Burgi Leonis civitatis predicte 
Ferrane eie. — fanno loro procuratore Bartolomeo fu Glielo di Bc- 
nintendi da Siena per chiedere ed esigere dal Comune di Bologna 
quanto 6 loro dovuto per salarj delle loro cattedre colà sostenute 
(rogito di Andrea Olivieri del 4 Marzo 1454). Presso Mons. Antonelli 
sta un manoscritto, forse autografo, contenente la vita Ugonis Bentij 
philosophorum ac Medicarmi Principis a Sozino Bentio ejus filio edita, 
che qui deve intendersi per composta perche poi non fu stampata. 

Bornia Angela — Il ch.° Cav. Antonio Cappelli, nella pre- 
fazione alle lettere di Lod. Ariosto per sua cura non ha molto pul)- 
blicate, parlando (e forse alquanto acerbamente) degli Estensi, ed in 
particolar modo dell’ offesa recala dal Card. Ippolito a suo fratello 
Giulio, ci dice — non è ancor ben dimostralo chi fosse la donna che 
destò la forsennata gelosia del Cardinale. Frizzi la dice una damigella 
per nome Angela, la prima tra le molte che Eleonora d’ Aragona aU'e- 
poca del suo matrimonio con Ercole I condusse seco da Roma, e che 
era ancora sua parente. Il Lilla invece afferma che questa Damigella 
era Isabella d’ Arduino gentildonna Napoletana. — E qui giudiziosa- 
mente il eh." Cappelli fa vedere come non possa essere nè 1’ una ne 
r altra, perché all’ epoca dell’ affare di Giulio sarebbero stale troppo 
inoltrale nella età, se vennero a Ferrara nel 1473, per destare tanta 
passione e gelosia. E conclude con ottimo criterio poter essere An- 
gela damigella di Lucrezia Borgia a quel tempo Duchessa di Ferrara. 
Egli però soggiunge: — chi poi si fosse quest' Angela prima damigella 
della Duchessa , ed ancora sua parente , di cui i cronisti dell' epoca 
rispettarono il casato, non crediamo andar lungi dal vero ritenendola 
per 1‘ Angela Borgia , che ebbe dono di straordinaria bellezza , c che 
sposata ad Alessandro Pio di Sassuolo divenne madre di quel Giberto 
che nel 1529 si uni in matrimonio con Isabella figlia naturale del 
Card. Ippolita. Cosi al nome fatale di Borgia si legherebbe pur anche 
questo empio fatto di sangue. — il eh." Cappelli colse nel segno, ed 
.ingela fu la Borgia ; né d’ altronde i cronisti tacquero tutti , dacché 
Bernardino Zainbolli contemporaneo, nel suo Diario, all’ anno 1502 
accennando alla venula di Lucrezia in Ferrara, pone la Lista de donne 
e donzelle de la prefacta Illma Mad. che li son restate, che vennero 
con Soa Signoria da Roma Donna Angela de Borgia sorella del 
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Cardinale de liunjia (Gio. Lodovico): e ri|K)itaiido in della sua Cro- 
naca la relazione falla delle nozze da M/ Filippo di Roccaberly Go- 
vernalorc di Panna ed Ambascialore di Francia, rilevasi da essa che 
fra i molli regali da lui falli agli Sposi ed alle genli di Corte, diede 
alla lllina Angela Borgia elegantissima damigella una cathena sive co- 
laro d' oro sublilissimo lororato et de notabile valuta (1). E quest’ Anjit’/a 
nel 1502 forse non coniava venti anni , dacché non ne avea 25 nel 

1506, quando nel 23 agli alti di Barlolomeo Codegori slabiliva 

i palli del suo inalriinonio con Alessandro Pio di Savoja Cavaliere e 
Conte , con assegnazione di dote di ottomila ducali concordati dalla 
Duchessa Borgia , che ne fece la consegna : nel quale istromenlo il 
marito è detto — Alexander Esiensis Pius de Sabaudia eques et Co- 
mes etc. — ciò che io non conosceva, cioè che portasse anche il li- 
toio di Estense, dacché non mi risultava che l’avessero se non le 
famiglie Caleagnini, Sacrati, Trotti-Mosti , e Tassoni. Angela é lodali! 
dall’ Ariosto al canto 46, stanza 4. 

Ma i Borgia lasciarono anche in Ferrara le traccio della loro sco- 
slumatezza. Cesare fratello della Duchessa, già Cardinale poi Duca di 
Valentinois , detto perciò il Duca Valentino , accompagnò la sorella 
sino a Ferrara nel 1502, ed egli già ammoglialo, vi ebbe da donna 
pure coniugata una figlia, cui fu imposto il nome di Lucrezia. Fu le- 
gittimala nel di 8 Agosto 1509 a rogito di Barlolomeo Codegori, da 
cui appunto risulta che in detto anno era maggiore d’ infaima, come 
dovea esserlo se nacque nel 1503, o sul Unire dello stesso anno 1502, 
in cui il Valentino venne fra noi — Legitimatio Itlma; Dace Lucretiee 
filile quondam Ut. Dni Vatentini Ducis (in falli il Borgia fu ucciso in 
guerra nel 1507) — Ferrariw, in palatio Ducali, in camera infrascri- 
ptw Unw Lucretiee Ducissw Fcrranee, prcesentibus testibus etc. Magnificus 
D. Uicromjmus de Ziliolis Camerarius Ducalis, et Comes Apostolicus et 
Imperialis etc. legitimavit Dom. Lucretiam majorem infantile fq. Itimi 
Dni Vatentini Borgiie (e qui v’ é il cognome) Ducis etc. natam ex eo 
coniugato, et matre coniugata etc. — 

Ignoro poi se un Girolamo Borgia, che ad una figlia impose il nome 
di Lucrezia, fosse altro frutto d’ illegittimi amori dello stesso Valen- 


ti) Questa Relazione delle feste per le Nozze dell» l). Lucrezia Borgia i inserita 
nell' operetta — Lucrezia Borgia in Ferrara Sposa a D. Alfonso d‘ Estc ecc. — 
Ferrara, Taddci 1867. 
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tino. Sta in fatto che il detto Girolamo e sua moglie Isabella 

patricia Ferrariensis, già vedova di Francesco Tibertelli alias de Pisis, 
abitanti in Ferrara nella Parrocchia di Sant’ Andrea , nel 17 Giu- 
gno 1562 ad atti di Alessandro Fucci danno la dote alla loro figlia 
Lucrezia { e ne aveano un’ altra di nome Ippolita ) , che va sposa a 
Bonsignore di Bartolomeo Oroboni patrizio ferrarese; la quale Lucrezia 
nel 1565 era già rimasta vedova, con una llgliuoletla di nome Laura. 

Carbone l..odovieo — fu figlio ad Antonio, e già nel 1453 
era poeta laureato (come lo furono Lodovico Ariosto, e Guarino Gua- 
rini Veronese ) per cui mi penso debba esser nato non più tardi 
del 1420 ; e ciò dico in proposito a quanto si sforzò di rettificare il 
nostro Giannandrea Baratti nelle discordi asserzioni dei biografi pre- 
cedenti — Circumspectus vir Siverius de Siverio , fq. Ser Nanis, Can- 
zelarìus Ducalis etc. investivit egregium et eloquentissimum doctorem 
( la quale parola forse fece dire al Libanori che Lodovico fu anche 
legista) Magistrum Ludovicum Carbonem fq. Antoni), cicem Ferrane 
de contrada buccechanalium, poetam laureatum, presentem etc. de uno 
casaU casamentivo sito in contrada S. Leonardi Burgi Ferrane de. 
(Istr. di Gio. Agolanti del 29 Aprile 1453). — lo non credo poi che 
potess’ essere la stessa persona quel Lodovico , che nell’ anno stesso 
è detto Artium scolaris, sebbene pur figlio di un Antonio — Consti- 
tuti egregius artium scolaris M. Ludovicus, Jacobus et Franciscus, fra- 
tres adulti, et filii quond. Ser Antoni) de Carbonibus coram etc., — i 
quali accettano la eredità paterna. Non potrei però neppure negarlo, 
sebbene in questo rogito ( di Evang. Massa ) manchino i titoli dati a 
Lodovico nel precedente. 

Collenarcio Annibale — Visse in Ferrara, fu Sacerdote e fi- 
glio di quel Pandolfo che lungo tempo visse alla Corte di Ferrara. Egli 
era Cappellano dell’ antichissima Chiesa Parrocchiale di San Romano, 
come da atto di Nascimbenc Grassaleoni del 21 Ottobre 1511. 

Condolmieri - Famiglia — In mancanza sino ad ora di do- 
cumenti che appoggiassero l’asserto degli storici nostri che Amorotto 
Condolmieri, affine al Pontefice Eugenio IV , fosse figlio di Giacomo , 
nel pubblicarsi 1’ albero genealogico di questa Nobile Famiglia , in 
continuazione di quelle del eh.” fu Pompeo Conte Lilla, gli si assegnò 
per padre un Simone. Ora io rinvenni pubblici alti, cominciando dal 
1423 in poi , coi quali è comprovalo che Amorotto fu veramente fi- 
glio di un Giacomo, come lo fu suo fratello Cristoforo, il primo nel 
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1424 Massaro della Città di Modena, l'altro nello stesso anno Cane- 
varo nella Terra d’ Eslc, ambidue ai servigi dei Principi Estensi, già 

abitanti in Ferrara nel 1423, lo che proverebbe non essere qui venuti 
all’ epoca del Concilio del 1438, ma lungo tempo prima, seguitando 
poi, dopo l’esercizio di dette cariche, ad abitare in Ferrara — 1424 
Januarij (Sardi Paolo) Egregii et honor. viri Gabriel de Bendedeis, 
et Albertus de Bonacossis , generales factorcs et procuratores Itimi D. 
Nicholaj March. Este)isis eie. constituernnt Nobilem virum Cristophornm 
quondam Jacobi de Condolmeriis Cirem Ferrarle Caniparium dicti dui 
Marchionis in Terra Esti districtus Pndue etc. procuratorem dicti do- 
mini Marcìiionis etc. — c cosi nel 29 Aprile 1424 a rogito di Miliano 

Miliani ( cioè Emiliani ) — Famosus et egregius artium et medicine 

doctor M. Jacobus Antonius de Monlagnano filius q. Mag. Jacobi de 
Marcolinis olim artà Grammatice professoris etc. actorio nomine etc. 
ordinavil discretnm virum Amorotlum filiiim Ser quondam Jacobi de 
Gondolmeriis , de contrada Sancti Gregorij cicitatis Ferrarle, et nunc 
Massarium Cicitatis Mutine prò Illmo D. Marchiane Estense presen- 
tem etc. — Ed in altri atti del 1448 e del 1451 ambidue li fratelli 
vengono chiamati col titolo di Conte. Qui sarà opportuno che io 
dia r albero genealogico del ramo ferrarese come a me risultò in 
appoggio ai documenti esaminati dopo la pubblicazione di quello 
de’ eh. continuatori del Lilla , ai quali non è ad ascriversi a colpa 
se in mancanza allora di prove noi poterono dare con la desiderata 
esattezza 


segue l’ albero 


4 * 
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ALBERO rONDOLMIERI — [ìamo </i Ferrara 


Giacopo 

iscritto al Otornale Q del Comuue di Ferrara, e in più rogiti ferrar««i 


1 I 

Angelo Gio. Francesco 


Amorollo 

cho I continuatori del Litta pongono 
figlio a Simoitc; ma che risulta da pui>> 
blici atti del 14^ Aglio a t>iacopo. cioè 
IS anni prima della venuta in Ferrara 
di Kugenio IV fratello del dotto Siinone. 


(t)- 


Crisloforo 4424 

morto fra il lUS e H50 : forse 
quello che nsilitó sotto Chioggia 
nel 1381. K forse fa lo stipite 
del ramo Recanatese, da cui 
r Udii. Oistoforo dottorato nel 
1657 e Autonfr. suo fratello. 


Barlolomcii 


m 

Marinelli Lod.* 


Anioni» 

14fi0 

m 

Venceslai 

Pellegrino 


I 

Jarolio 

Dott. di 
Decretali 


Tommaso 

già morto nel 1474 
f/1 

Taddea de' Carri 
figlia di Filippo 


Antonio 1487 


Filippo 

1477 


Tommaso 

1477 


I 

Pellegrino 

1477 

I 

Francesco 


Antonio 


I I 

Silvia Vcnccslao 


Lorenzo Thcrlo 

pupilli nel 1171 


Rcalricc 


Amnrnllo 

nel 1471 roinoreonc 


Caterina 


Daniele 

1171 adolescente 


Francesca 


Leandro 


Giovanni 


Sindaco alla ^tapiensa Sopraint. alle milìsie di Ercole II 
ossia alla via Umversità | 

Micoló 

di Gio. di Amoretto come all* Estimo 


Eugenio 


Gio. Antonio 

I 

Alfonso 

ni 

EIcna Fcrrarini 


I 


Malico 

I 

Carlo poeta 


Giuseppe 

ni 

Casta Azzolini 


Don Gio. Agostina 

vivo nel 1681 


Carlo Giacinlo Barbara Margherila 

m mi m 1137 Iti. 171» 


Frane.’ M.‘ 

m. 1799 


Anna 

m 


(I) Vedi Tavola II. 


Capii. Alfonso Morelli Camilla Bellnja Follcgall 

e$lln:ionc del ramo ferrarese 


Digitized by Google 





Tav il Conliiwazione dei figli di AmoroUo 



Digitized by Coogle 


Leonello Giovanni Cesare Alberto Marco Giovanni 1580 



— :ii8 — 


Dal Sole — Vedi So/e {dalj. 

Faecini F^oloUo — Chi volesse di lui notizie biografiche, c 
come e quali relazioni ebbe con gli Estensi di cui era Collaterale . 
ricorra alle storie di Galeazzo Priorato Gualdo. Io voglio dire soltan- 
to che mori in Ferrara , ove testò il 1 Luglio del 1479 a rogiti 
di Giovanni Caleflìni , lasciando tre figli , che qui accettarono la sua 
eredità. Il suo cadavere fu trasportato a Reggio — Addillo hcrcdila- 
tis D. Ugolotti de Faccinis — Magnif. Ugolottus Facdnus f. q. Magnif. 
D. Antoni} Faccini de Vicentia, solilus habilare Ferrarle, in contra- 
da Sancii Michaelis , decessit die 19 JtiniJ anni presentis , relictis post 
se Joanne Francisco, Joanne Aloysio , et Carolo, suis filiis etc. intesla- 
tus eie. — Si fa l’ inventario dei codici in membranis, cioè in perga- 
mena, indi quello dei debili ; e fra le spese da pagarsi dagli eredi 
figurano le competenze a chi diede I Olio Santo , la cera , la cassa 
mortuaria, il velo pel corrotto ( prò vellis corrupti), le esequie fattegli 
nella Città di Reggio , e finalmente — ìtem prò caraterio , prò mer- 
cede sua conducendi cum quadriga corpus dicli Ugolotti Jìegium etc. — 
Ebbe anche una figlia , di nome Lucrezia , che alla morte del padre 
era vedova di Lodovico fu Antonio Forni da Modena. 

Furo! llladdalò — Il nostro Frizzi, parlando dei nemici di 
Torquato Tasso, pone fra essi un Maddalò Fucci, sul quale già gli e- 
rano state richieste informazioni dall’ Ab. Serassi biografo dell’ infelice 
poeta. È manifesto che il Magdalaus de Freccis non é che un errore 
di stampa , o malamente rilevato dall’ originale : ma il Magdalaus de 
Fucis f. q. Bonporti notajo già nel 1536 , di che fa cenno Io stesso 
Frizzi , dev’ essere appunto quello che fu avverso a Torquato (1) : 
egli vivea pur anche nel 1569, e mortogli il padre Boniporto nel 
1530 , gli era stalo sostituito nella carica di notajo della contra- 
da 0 sesto di San Romano , carica esercitala dal genitore per oltre 
a 25 anni; ed esscmlosi assentalo per ragioni dipendenti dalle cause 
da lui difese come legale, ottenne di porro in sua vece il proprio 
fratello Alessandro. Nel 1569 Alfonso figlio di detto Maddalò era mer- 
cato)' serici , vale a dire di seterie. E Maddalò moriva nel 1590 , c 


(I) Pare rhc questa famiglia fosse qui trapianlatnd.il Oollnre Maddalò de Fuceis 
di Oitld di Castello, clic nel 14C1 era Vicario cd Assessore del Podestà di Ferrara; e 
che forse è tuli' uno col Giovanni Magalotti da Castello Podesl.à nel tiliS e Hlifi, 
darrlié negli anticlii atti si trova il Podestà di qne' due anni scritto in ambedue i modi. 
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veniva sepolto il 28 Ottobre alle suore di Nostra Donna, come dicono 
i libri della Compagnia della Morte, senza poi spiegare di quale titolo 
0 invocazione. 

Giasone Gaspare — Poeta lodato da Lilio Gregorio Giraldi , 
c del quale si hanno alcuni versi in una raccolta manoscritta di Da- 
niello Fini. Ma il suo vero cognome fu degli Amati, e la sua patria 
fu Adria. Eccone la prova, dalla (jualc pur si vede com’ egli fu Astro- 
nomo e Matematico — Excclkm et magnificus Astronomus et Mathe- 
maticus dominus Gaspar quondam domini Joannis Jasonis de Amatis de 
Adria, et civis Fcrrariw de contracta Scuicli Clementis etc. — vende a 
M. Angelo fu Giovanni Scutclla da Bergamo di Adria una valle dossiva, 
e con quorc (atto di Girolamo Bonsignori del 30 Maggio 1551 ). 

Omoliono Medico — Verso la fino del secolo XIV, trovavasi ai 
servigi della Corte di Savoja un Omobono da Ferrara .Medico Fisico, 
il quale nel 1371 ottenne l’assegno di annui fiorini ducento d’oro, 
da prendersi sull’incasso delle lasse pagabili dai Lombardi abitanti 
negli Stati Savoiardi , come da patente data in Ciambery in dello 
anno. E nel 1377 lo stesso medico fu pagato di altri fiorini 125 
dovutigli per arretrali , e presi dalle tasso che puro i Lombardi te- 
nenles casanas (cioè gli orefici girovaghi - Vedi Duchangc) nel Rossi- 
glione ed altri paesi di quello Stato doveano pagare al Tesoro. E qui 
riporterò il primo dei due documenti estratti dagli .\rchivi Generali del 
Regno dall’ ottimo mio amico già citato Gap. Cav. Angelucci, che me 
ne diede copia di propria mano. A me non venne fatto di rinvenire 
alcuna memoria dell’ Omobono , abbcnchè poi nel susseguente seco- 
lo XV si trovi di frequente negli atti ferraresi qualche menzione 
d’ individui de boniominis, o de bonomine, che parmi possa equivalere 
ad Omobono 


Pensili niiigislri lioininiliuni pliisici. 

Liliraiiit magislro hominibonn ile ferrarla physicu. (’ui iloiiiiiius, dum in 
scruitio ilnmini cl domine insistal et nucabil, diiccnlos florenos altri annis 
singulis abinde in antea cnnstitiiil donnnil cnnccssil et ordinanit de pensione 
et prnnisionc soiuendi anno quolibct, nidelieel uenliini norenns in feste 
beati iniebaelis et reliipios centiim in feste pascile, ut per copiam liclcre 
doiuinj de coiistituliooe et donaeioiic prcdiclis. Ciiiiis tenor scquitiir cl est 
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talis. Nos Amadeus (1) comcs sabaudic iiolum facimus uniucrsis. Quod nos 
de fide legalitalc scienlia el industria dilecti Pbysici nostri magistri homoboni 
de ferraria plurimum confidentes , ut ad nostra seruitia uostreqiie consortis 
carissime romitisse , et fili] Nostri Carissimi amcdei (2) de Sabaudia cete- 
rorum quc nobis carorum et siibditoruin rcruenciiis annuetur et cordialius 
labore , dicto homobono pbysico nostro conslituiraus damus conccdimus et 
ordinamus de pensione et provisione per singiilos annos abinde in anlea dum 
in nostro et nostrorum ut sopra servilio insistct et uacabit inrohatos dio 
prima raensis Jannarij nupcr lapsi, videlicet ducenlos florcnos auri boni pon- 
deris (3) sibi soivcndos anno quolibct, Centura scilicel in festo beati micbaclis 
proximo ; al Reliquos ccntum in festo pascile seqiienli per nostrum tbesau- 
rariura generalera qui nunc est el prò tempore fiicrit, de et super ccnsiuis 
nobis per lombardos in terris nostris citra montes babitantcs singiilis annis 
debitis, ut terrainis predictis de dieta quantitate solueionem integram absque 
deflectu quolibet consequatur. Mandantcs tenore presencium dilecto fideli 
petro thesaurario Nostro generali qiiatenus dictara quantitatem duccntorum 
florenorum dicto pbysico nostro nel eiiis certe nuncio tcrminis predictis sol- 

ual ctc Datura cbamberiaci die vicesiina quarta niensis maij .inno 

domini raccclxxquarto ( Comjmtus Andrec lìcUatruchc, llte$. gcn. Sabaudic ab 
an. 1577 ad an. 1382. - Primus. Archivio gcn. del Regno , Se/.. Cam. Val. 
di N. 34. - fol. Ixxvi c Ixxxvij ). 

Pi^na Glo. Battisla — Giannandrea Rarolli , contro il pa- 
rere di alcuni che vorrebbero il Pigna nato a Fanatio nel Ducato 
Modenese, ce lo rivendica ferrarese dacché, quando nacque nel 1529, 
suo padre, eh’ era da Cortona, già crasi (pii domiciliato, e vi teneva 
aperta una Farmacia. Ora mi risulta da alcuni documenti la conferma 
nou solo del cognome e della patria di Nicolò, eh’ era tìglio di altro 
Gio. Battista, ma ben ancora che sino dal 1513 egli qui slava col 
proprio esercizio, c vi comprava una bollega per la detta arte. Tro- 
vo poi che nel 1500 vi era già in Ferrara un Matteo Nicolucci da 
Cortona , cittadino ferrarese , e dello stesso esercizio , e nella stessa 
parrocchia o sesto di San Romano , dove fu sempre di poi quella di 
Nicolò c suoi successori , cioè nella via di Porta Itcno delta di San 

(f) .4madeo VI il Conte Verde. 

(3) Amadcn VII suo successore detto il Conte ttosso. 

(3) Secondo il Cibrario ( Econnm. l'nlif. lom. II, pag. 180] il fiorino d'oro di 
buon peto valeva in quel tempo 12 grossi ed un obolo, equivalenti era in metallo a 
L. 11, 24, e di valore vero in formciUo !.. li). !i6. 88. 
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Paolo — Efjrcgius vir MagisUr Matheus de Nicoluciis de Corlona cicis 
et aromatarias Ferrarùe de contrada Sanctce Agnetis eie. in apotecha 
infr. Malhei posila in contrada sexti Sancii Romani eie. ( Codegori Bar- 
tolomeo, 12 Settembre 1506). — L’alto del 1513 è di Federico Ja- 
cobelli del 1 Febbrajo , che contiene una vendila fatta da Tommaso 
.d’ Arezzo Procuratore del Rev. Donalo de’ Marinelli da Arezzo agli 
speziali M. Tomaso de' Visconti da Lucca del fu Lazaro, c M. Nicolò 
de’ Nicolucci da Corlona figlio del fu Gio. Battista, ambi Aromalarii 
(cioè speziali), abitanti in Ferrara, di una bottega, con alcune ca- 
mere unite, posta nel sesto di San Romano nella via di San Paolo, 
dove già esercitavano, e clic era detta della Pigna, da cui il successivo 
cognome dei Nicolucci e del nostro storico e segret. Ducale Gio. Bat- 
tista. E che aromatario equivalga a speziale, ce lo prova un rogito di 
Giovanni De Bonis Nursis del 18 Agosto 1519 — Prwstans vir Magi- 
slcr Nicolaus de Nicoluliis de Cortona Aromalarius, seu speriarius, filius 
quondam Jo. Baptislce, hahilator Ferr. de contrada Sancii Pauli de. — 

Kenn AiKonio — Fu professore nella Università di Ferrara , 
come lo fu pure un Domenico de Torres, il primo nel 1545, e l’ altro 
nel 1544. Non es.sendo essi accennali dal Borsetti nella sua llistoria 
Almi Ferr. Gymnasii ho io voluto qui farne menzione. Da due rogiti 
di Bonaventura Negrirq se ne ha l’assicurazione, avendovi essi servilo 
in qualità di teslimonii. In quello del 1544 vi si dice — prwsentibus 
teslibus domino Dominko fiìio Domini Didaci de Torres legum profes^ 
sore de praisenti in gijmnasio ferrariensi, — e nell’ altro del 1545 sta 
scritto — prwsentibus teslibus Dno Antonio Rena nobili Mediolanensi , 
legum professore in gymnasio ferrariensi. et Petro Sando cjus filio eie. 

Ciardi Ale«<saiidro — Letterato ferrarese , figlio dello storico 
Gaspare, fece testamento ad alti di Giovanni Alberto Della Pigna nel 
di 24 Marzo dell’ anno 1588, ed avendo disposto a favore del Duca 
e di varie persone della sua Libreria, c de' proprii suoi manoscritti , 
(|ui se nc porge in copia 1’ estratto da me rilevalo dall’ originale Cr 
sislentc presso il eh. .Mons. Can." Giuseppe Anlonelli 


Onimissis 

lascio al Scr. S.' Duca tutti i miei libri manoscritti di autori antichi, 

le scritture di mio padre et mie appartenenti alla Hisloria della Scr.' Casa 
Estense, et del dominio: le piante et dissegni del già m.' Gio. Alfonso Corno; 
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ut ogni allrn qualità di scritture, et di libri, che in ciretto l'Altezza sua 
volesse dei mici , si ben di loro fusse disposto altramente. Ai padri Cap- 
puccini di Ferrara, o del borgo di S. Luca , a loro disposiz. dò in prestito 
perpetuo irrevocabile tutti i volumi delle Bibbie, che io lio, con le opere dei 
Tbcologi antichi, mezani e scolastici, et lutti i sermoiiarj, iiomiliari] et altri 
miei libri di sacra scrittura. Lascio al S.' Ani. Monlecalino consigliere i due 
volumi delle opere di Cicerone in folio coperto di sommacho. Al S.' Hip- 
polyto Bonacossa Dottore le pandetc Qurcntine in due volumi et il Codice 
Theodosiano. Al S.' Claudio Berlacciuolo Dottore le altre opere di Cicerone; 
V Indice di Virgilio dello Erithreo, il calepino et il lexicon greco tutti apostilali 
da me; et i libri legali, che egli volesse del mio studio. Al S.' Gio. France- 
sco Seraglio medico le opere d' Hippocrale et di Oribasio, Plinio de re me- 
dicinali, la liistoria naturale di Plinio appostilala da me, il Commento sopra 
lui di Stepliano Aqueo, et le letlioni manuscrilte del Maggio, del Guarino, et di 
altri miei prcccUori, legate alla romana in Ire volumi in quarto. Al S.' Julio 
Mosto il libro delle antichità del .Mondo in majuscolc in folio, Fulvio Orsino 
delle medaglie, le estratte fatte da me di ammeudue essi libri, i Ire volumi 
dei viaggi stampati in folio dal Giunta, la descrittione dei Paesi Bassi fatta 
da Lodovico Guicciardini, i due Furiosi slampali in Ferrara del 1510, c del 
1552, ogni altro libro volgare, che egli volesse del mio studio; i tre libri 
manuscrilli in quarto iniitulati Ecclela commentaria et tutte le opere Ira- 
dottc et composte da me : acciocché di essi libri raanuscritti et de esse o- 

pere egli faccia quello eh’ egli sarà in piacere A M.' Gio. Alberto et 

a M.' Sigismondo della Pigna fratelli, et ai discendenti da loro, lascio tulle 
le scritture notaresche esistenti appresso di me ecc. 

Ommissis 


Sole (dal) Francesco, ed altri — Francesco fu oratore, 
grammatico e poeta, e stando al Borsetti comparirebbe ancora (jiiale 
eccellcnUssimo Aritmetico, Cosmografo, Astronomo, c Matematico. Infatti 
scrisse e diede in luce colle stampe Istruzioni c regole sopra il fon- 
damento delle alme scienze d' Abaco , e di Aritmetica , di Geometria , 
Cosmografia c Matematica ecc. Un suo discendente, Alessandro Dal Sole, 
fu quegli del quale si ba la tanto celebrata un tempo piccola Gram- 
matica , detta appunto Del Sole dal suo autore. Francesco fu di ori- 
gine francese, ma qui abitante e fattovi cittadino, e qui avente fami- 
glia. La prima memoria di lui la rinvenni nel 1539 in un rogito di 
Nicolò Lavezzoli — Prastans tir Magisler Franciscus filius quondam 
Ludovici, francigena, prweeptor Ubrornm, et civis ferr. de contrada S. 
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lìomani etc. — poi nel 1553, alto di Lodovico Caiiani, a cui fu lesli- 
inonio — testibus Mayislro Francisco a Sole gallo Magistro Abachi, 
cive feirariense etc. — ludi nel suo testamento dal quale ne abbiamo 
anche la patria c la prole ( Bellincini Alfonso not. ) — Ferr. C sept. 
1558 — Mag. Francisats q. Ludovici a Sole, civis Ferrariensis, de Ca- 
stro Teodorici Francia! etc. — Egli si lascia sepolto in Sant’Anna (ora 
non più esistente ), e fallo un legalo a Domenica sua moglie con re- 
stituzione della dote in L. 1150 marchesane, nonché un’assegnazione 
alle figliuole Anna ed Elisabetta, fa eredi i figli Antonio, Giovanni, 
Francesco, e Vincenzo. Nel 1570 essendo morto Giovanni, il fratello 
Francesco, già Carmelitano in San Paolo col nome di Virginio, ri- 
nuncia la sua parlo di eredità al fratello Antonio ed a Maria di lui 
moglie, e loro figlio Luigi; c lutto ciò risulta da rogito di Girolamo 
Bonsignorc del 28 Giugno. Virginio fu buon teologo , ed anche let- 
terato ; Antonio mori nel 1583 , e fu sepolto nel 23 Ottobre in San 
Domenico. Ignoro se appartengano a queslessa Famiglia un Dal Sole 
Francesco notajo dal 1530 al 1509, ed un Camillo pure iiotajo dal 
1573 al 1574. In quanto ad Alessandro, non v’ha altra notizia a 
mia conoscenza se non che nel 1083 stampava in Ferrara la sua 
Grammatica per la decima volta, com’ egli stesso lo dice Ai lettori. 

Vivea pure nel 1574 un Pietro Dal Sole, che nel 23 Marzo a ro- 
gito di Ettori Rinaldo fece testamento. Fu figlio di Guglielmo, e lasciò 
due figli Alfonso e Fabrizio , c due figlie Margarita e Diana. Forse 
allora non mori, ma testò per pericolo di cecità: c detto galltts (per 
cui Io ritengo della stessa famiglia degli altri ) et pcctenarius , oculo- 
rum lamine nondum orbatus, sed ad eweitatem properans. Non saprei 
dire se vi appartenesse quel Tommaso di Giovanni di Antonio di Tom- 
maso, che fu dell’Arte de’ Merciaj, come dall’ elenco poslo presso gli 
statuti de’ medesimi , che si conservano nella Biblioteca ; codice del 
finire del secolo XVI. 

Torres (de) Domenico — Vedi licna Antonio. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Pag. X Prefazione. 

Fra gli uomini degni di onorevole ricordanza quali raccoglitori e 
iliuslralori di memorie artistiche va pure numerato il ch.° Conte Carlo 
D’Arco, già noto per lavori pubblicati di grande utilità ed erudizione. 

Pag. 11, lin. 2. 

Ercole Bonneossi — leggasi Ettore Bonacossi. — AH’ Albero poi 
di questa famiglia (pag. 15) aggiungasi Anna che fu figlia di questo 
Ettore seniore , c moglie di Aliprando fu Gregorio Gasparino carlo^ 
laro ( atti di Fr. Imolesi 28 Gennajo 1482 ). 

Pag. 13, c scg. 

Bonacorsi-Bomani , o Filmiti pittori — Sul timore di non essermi 
abbastanza chiaramente spiegato intorno al ritenersi i Bonacorsi pit- 
tori non solo diversi dai Bonacossi, com’ è già comprovato, ma di 
una stessa famiglia coi Bomani , o del vero cognome Finalti, mi è 
d’ uopo di aggiungere alcune parole. Pietro Bomano pittore fu figlio 
indubitatamente di Malatestn da Bontà pittore, per cui devesi ritenere 
che il Bomano applicato a Pietro sia la patria sua originaria, o quella 
del padre ; ma è altresì indubitato poi documenti già esposti che Ve- 
nante pittore fu fratello di Pietro Bomano, c figlio pur esso di Ma- 
latesta. E siccome da altri documenti già citati Yenante ó detto col 
cognome de' Finaltis, cosi anche Malatesta e Pietro Bomano debbonsi 
conoscere pel cognome de’ Finaltis, sebbene dalla patria paterna si 
dicessero anclie Bomani. E lutto ciò, risultando da atti autentici, non 
può incontrare opposizioni. 

In quanto al cognome di Bonacorsi, fu applicalo alla stessa fami- 
glia nelle persone dei pittori Bomano e suo tìglio Angelo Maria; ma 
ritengo fosse loro dato soltanto , perchè Bomano fu figlio di un Bo- 
nacorso. E dissi applicato alla stessa famiglia, perchè sebbene io non 
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trovassi il collegamento de’ due brani dell’ albero genealogico , com- 
provai però con allo aulenlico che Francesco callegaro , fralello di 
Romano piltore e figlio di Bonacorso , cliiamossi pure Frandscus de 
Donacursio de Romano , c quindi col proprio cognome c con quello 
col quale cbimavansi Malatesla, Pietro e Venante. Trovatosi poi, come 
dissi, il vero cognome essere Finatti, panni questo applicabile agli 
uni ed agli altri. 

Gio. Francesco del fu Malatesla ebbe anche un fralello di nome Gio. 
Battista, insieme al quale e colf altro fralello Pietro Romano fece lite 
col Principe Pino degli Ordelaffi di Porli per certe bardature da ca- 
valli non somministrale a tempo debito, e non della pattuita qualità 
(lmolc.si Francesco 31 Deccmbre 1480). Il detto Gio. Francesco sposò 
nel 1481 Francesca figlia di M. Marc’ Antonio di Montegandolfo ter- 
ritorio riminese, ricevendo cento Lire in dote {sudd. 11 Aprile). K 
Romano di Bonacorso nel 29 Novembre 1490 (Imotesi sudd.) collocò 
il proprio figlio Bernardino presso l’ orefice Girolamo Bcltrami ad im- 
parar 1' arte. 

Sono poi da aggiungersi all’ albero de’ Ronacorsi i seguenti indi- 
vidui, cioè Antonia moglie di Venante pittore, ed il loro figlio Mala- 
testa, che chiameremo juniore, non che i figli di questo Malatesla, i 
quali furono Marcantonio , Pietro Romano, Tacto, Gianfranccsco , ì'e- 
nante. Costanza, .intonia, Lodorica, e Bonacorso; nome che sempre 
più mi conferma nel collegamento di questo brano con quello di Bo- 
nacorso callegaro (alto di Jacobo Della Molla del 4 Ottobre 1472). 

Pag. 57. 

-Alla quarta linea di questa pagina 57 leggasi Ludovica invece di 
Lucrezia. Vedemmo |ioi elio moglie a Camillo Filippi pittore fu Lodo- 
vica del q. Francesco .Mozanega già cuoco del Cardinale Estense. Ora, 
trovando del 1501 (25 .Maggio, alto di Giacomo Zipponari) un M.' ^In- 
tonius a Vasallis de Mozanega cuoco ducale che fa testamento , mi 
sorge il dubbio che |Kitess’ essere il padre del cuoco Francesco, e che 
perciò Mozanega fosse la patria c Vassalli il cognome, non ostandovi 
neppure l’ epoca, dacché la figlia di Francesco si maritò con Camillo 
Filippi nel 1530. 

Pag. 71. 

Ai pittori di nome Lazzaro nominati alla suddetta pagina è pure 
da aggiungersi 1’ allora vivente Grimaldi. 
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Pag. 7C. 

Vedemmo ivi iin Lodovico di Bartolomeo de' Nozi da Brescia con- 
Irallare nel 1531 1’ intaglio in legno delle porlcllc nani! 1’ aliar mag- 
giore della nostra Cattedrale. Ora potrelibcsi aggiungere come deb- 
basi riconoscere in lui quel Lodovico di Bartolomeo da Brescia detto 
Tich-tach , che da giovine studiò pittura nella scuola o bottega del 
Francia, e non rioscendo abbastanza diedesi all’ arte della tarsia. Egli 
è ricordato dal Malvasia ; ed è nolo che nel 1507 fu citato a com- 
parire nanti il Podestà di Bologna per avere preso le armi a favore 
dei Bentivoglio , per cui fu bandito, sebbene poi assolto nel 1510. 
Tich-tach é un termine tecnico appartenente alla Milizia { Vedi Voca- 
bolista bolognese di Gio. Antonio Bumaldi, cioè Montalbani ; Bologna, 
Monti, 1660, pag. 242 ). 

Pag. 77. 

Anche in Bologna il Palazzo Bentivoglio c il casamento di contro 
vennero adornali di pitture , fra le quali Carlo Magno circondalo da 
suoi Paladini, e sembra che ciò avvenisse fra il 1478 ed il 1483, con- 
correndo al lavoro pittori bolognesi, modenesi, e ferraresi. E trattan- 
dosi della pittura eseguila sulla facciala di San Crespino in Ferrara nel 
1544, dissi che forse non fu se non una ripetizione di quanto avesse 
fatto raffigurarvi Ercole I nel 1473 quando abbelliva in molli luoghi 
la Città, ove attendevasi sua moglie Eleonora d’ Aragona sposata nel 
1472; cosi il nostro dipinto avrebbe preceduto quello di Bologna. 

Pag. 96. 

All’ albero genealogico del pittore Nicolò Boselli si aggiungano A- 
gnese c Giovanna sue sorelle , e Giacomo, Francesco, Biagia, Laura e 
Chelavidia , lutti suoi figli ; ( Rog. di Rinaldo Ettori del 28 Febbrajo 
1589). In quest’epoca Francesco era maggiore di anni 23, minore di 
25 ; Jacobo aveva anni 25 ; e Laura era maggiore di 20 , minore 
di 25. Aggiungasi pure un Ercole figlio dj Girolamo, cioè nipote del 
pittore Nicolò, abitante in Bologna. 

Pag. 112. 

S’ aggiunga ai pittori un Amorotto Boninsegna , il quale con allo 
di Francesco Iraolesi del 29 Maggio 1486 fu collocalo ad apprender 
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1’ arto pei' un quinquennio presso Siyismondo Fiorini — Nohilis vir 
Lncas Maria de Uoninsegna filius q. Jacobi, civis Ferrane ctc. conccssil 
Amorotum cjus filium ctc. — 


Pag. ivi. 

Bosio M. Andrea pillore al servizio del Card. Luigi d’Esle in Roma, 
come si Ila dalla nota dei debili lasciali da questo, unita al testamento 
di’ ei fece nel 25 Febbrajo 1585 in Roma , di cui si ha copia negli 
alti di Ettori Rinaldo nel nostro Ardi. Notarile : ed al pari del Bosio 
vi hanno parlile di credilo gli altri pittori pure allo stipendio Estense 
Compagni M. Battista , c da Valle M. Ippolito , il quale dipinse una 
trabacca ; pittura importante scudi ottocento. 

Pag. 121. 

Il pittore Antonio Maria Finotti figlio di Ventura, c di Giovanna 

e suo fratello Gianpaolo nel 1572 fanno la pace a Floriano Lolli uc- 
cisore del loro fratello Giambattista. V’ intervennero anche Giovanna 
loro madre, ed Elisabetta loro sorella (alti di Bonifazio Vincenzi del 
7 Giugno ). 

Pag. 120. 

Grilfi Albertino pittore lasciò eredi i due suoi figli Bonaventura é 
Maria, e pare che mancasse del 1540, dacché nel 3 Luglio a rogiti 
di Maurelio Jacobelli si fa la tutela ai delti suoi credi. 

Pag. 127. 

Lodovico Maccanti pillore che fu figlio di Jacobo testò a rogiti di 
Bonifacio Vincenzi nel di 4 Gcnnajo 1575, e lasciò le doli a Marga- 
rita sua moglie, c la eredità alle figlie Laura ed Isabella ; ed in caso 
di loro mancanza a Battista, Michele, ed Antonio, Maddalena e Co- 
stanza lutti fratelli e sorelle di esso testatore, non che agli credi della 
fu Laura altra di lui sorella. Però non mori si presto , perchè nel 
1570 fu testimonio ad un atto del soprad. notajo. 

Pag. 132. 

Aggiungasi ai pittori un Giulio Cesare de Passatori del fu M. Fran- 
cesco, come da allo di Borso Cosiabili del 10 Maggio 1582. 
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Pag. 135. 

Francesco Validcs iiiltore, che nominai parlando di Marco Prendi, 
era figlio di Maestro Andrea. Un Andrea Valides era pittore , e la- 
sciava nel 1571 la figlia Giulia maggiore di anni 20, minore di 21, 
la quale rifiutò la eredità del fratello. Non può essere questo .\ndrea 
se non un figlio di Francesco col nome dell’ avo, tanto per ragione 
cronologica , quanto perchè era nipote di un Nicola Leoni , mentre 
Francesco era appunto marito di una Leoni. 

Pag. 137. 

Nominai Bellino da Rimini e suo figlio Ambrogio pittori. Di loro 
parla con qualche dettaglio il ch.“ Cav. Tonini negli Atti di Storia 
patria per l’Emilia (anno li, pag. 1.59). Un magnifico quadro di 
Bettino è nella Chiesa del Monastero di San Giuliano in detta Città, 
lodato anche dal Lanzi, portante scritta 1’ epoca del 1409. Dagli atti 
di Benedetto Ciacconi (12 Novembre 1398) si rileva che fu olim de 
Faventia, nane Arimint tiab. ; era figlio di Francesco, e ricevea la dote 
di sua moglie Agata fu M. Benedetto De Scholis riminese, mediante 
terreno del valore di L. 160. Suoi tìgli furono Ambrogio, Binino, e 
Taddea ; del quale Ambrogio parla pure un alto di Fr. Paponi — pro- 
vido viro Ambrosio pletore [ilio q. mag. Bictini de Arimino. — Agata, 
rimasta vedova, sposò in secondo nozze un Gio. di Benedetto vedovo 
pur esso. Lo stesso Ambrogio ebbe a figli Camillo, Orazio e Lattanzio, 
il quale ultimo fu condiscepolo di Tiziano alla scuola di Giambellinò, 
e poi Consigliere del Comune riminese nel 1509, vivente ancora nel 
1524, lasciando sue pitture in Venezia o in Perugia (Tonini succit.). 
S’ ignora per altro anche in Rimini il cognome di questa famiglia , 
non essendo apparso neppure in altri atti che il lodato Cav. Tonini 
ebbe a trovare posteriormente a quelli pubblicati , e che con molta 
cortesia mi ha comunicalo. Si scorge da questi come Ambrogio pren- 
desse a moglie nel 1444 quella Parisina del fu M. Francesco da Fer- 
rara , che ho nominato io pure alla detta pagina 137 relativamente 
all’ anno 1459 , per cui sembrerebbe doversi ascrivere a questo ma- 
trimonio la venuta di Ambrogio in Ferrara , se non vi si opponesse 
il risultato di altro atto , dal quale si vede eh’ egli acquistò in Ri- 
mini una bottega nel 1448, in qua cxercet artem pictorice, sub domi- 
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bus M. Santolini aurificis eie. Un altro rogito ci mostra in Lodovica 
Cinarini riminese la moglie di Lattanzio del fu Ambrogio nel 1">22 ; 
un altro ci dice che Lattanzio, Camillo e Orazio nel li79 erano 
maggiori dogli anni 25 ; e (ìnalmente un altro del 1437 ci assicura 
come Bettino figlio del pittore Bettino fosse frate Agostiniano, al quale 
poi venne affidata nel IO Giugno 1453 dal Vescovo locale la dire- 
zione dell’ Ospedale di S. M. del Montirone. Ambrogio poi avea con- 
tratta conoscenza con Gerardo pittore del fu Andrea da Vicenza pit- 
tore, per cui lo nominò procuratore di sua moglie ad esigere, pren- 
dere possesso ecc. in Rimini , mediante l’ atto che accennai alla so- 
praindicata pagina. 

Pag. 137. 

Da aggiungersi ai pittori anche M. Bartolomeo Biiini, come da allo 
di Rinaldo Ettori del di 8 Febbrajo 1577. 

Pag. 144. 

Albero di Benvenuto Tisi da Garofalo. — Marito ad Antonia figlia 
di questo pittore fu Alfonso Pardi che ue rimase anche erede, come 
dal testamento di della Antonia del 3 Ottobre 159G ad atti di Borse 
Cosiabili. Benvenuto nella figlia rinnovò il nome della propria madre. 

Pag. 158. 

Da aggiungersi fra i ricamatori un Poli Alessio abitante nella via 
de’ Cappuccini, come da allo di Rinaldo Ettori del 28 Decembre 1587. 

Pag. 198, lin. ull. 

detto alias Lambardi — leggasi Lombardi. 

Pag. 229. 

L’ Articolo di Laznro (de) Giacomo da Vinegia finisce con queste 
parole = Castorio ebbe un figlio di nome Gio. Andrea — le quali pa- 
role sono fuori di posto, e doveano susseguire immediatamente il do- 
cumento relativo ai Giraldoni, alla cui famiglia Castorio appartiene. 

Pag. 237. 

Intorno ad Innocenza Annichini sorella di Francesco, che il Masini 
dice figlia di Andrea, annoio come del 1473 vivea appunto un An- 
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drea Annichini figlio del fu Annichino Annichini. Soltanto sarebbe a ri- 
marcarsi che ove la suddetta fosse figlia di questo , o non sarebbe 
stata sorella di Francesco , o Francesco non sarebbe stato figlio di 
Lorenzo, come vorrebbe il Ilaruflaldi in contraddizione al Masiui suc- 
citato. In quanto a me, dissi di convenire con quest’ ultimo che In- 
nocenza fosse figlia di un Andrea , dacché fuvvi (juesto pure e della 
stessa arte di scultore di gemme: ma ora debbo rettificare la cosa os- 
servando ch’errai nel dirne più conciliabile l’epoca, dacché V Andrea 
artista fu posteriore a Francesco; per cui vista ora la esistenza di 
altro più antico Andrea, parrai doversi la detta Innocenza ritenere 
figlia del medesimo che forse, anziché Lorenzo, fu padre di Francesco. 

Pag. 253. 

Agli intagliatori si aggiunga Bernardino fu Stefano Oroboni, scul- 
ptor Ugnaminum, come da atto di Giacobo Dalla Molla nel 19 Novem- 
bre 1473. Non saprei indurmi a credere che si potesse confondere 
con altro Bernardino fu Stefano intagliatore di legname, che fece te- 
stamento nel 10 Decembre delle stesso anno agli stessi rogiti, perché 
quest’ ultimo si vede accennato col cognome Donnabona. 

Pag. 255. 

Articolo — Di Biagio Bossetli, e di altri architetti. 

Di San Francesco e di Santa Maria in Vado parlai nel mio libro 
Notizie ecc. alle pag. 27 c 30 , c della prima ne scrissi e diedi alle 
stampe una dettagliata monografia nel 1860, ristampata nel corrente 
1868. Ed in questo libro dissi che il Hossetli fu l’ architetto del Tempio 
di S. Francesco per intiero, e dell’ altro di S. Maria in Vado per la 
parte principale, stanteché si credette sinora che Bartolomeo Tristano 
lo fosse stalo per la nave traversale. Per la storia del primo potei 
ricavarla in gran parte da documenti, donde si conobbe essere opera 
del Rossetti, anziché del Benvenuti, cui era stata sino allora attribuita: 
ma per S. Maria in Vado, io dovetti appoggiarmi alle Guide nostre, 
dicendolo con esse cominciato nel 1475, c terminato nel 1519; e ciò 
ridissi a pag. 255 della presente opera. So non che ora soltanto, vale 
a dire dopo stampato l’Articolo sul Rossetti, rinvenni alcuni documenti 
dai quali vengo fatto certo che vi si diede principio soltanto nel 1495 
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( come rettificando sé stesso disse anche lo storico Frizzi all’ appoggio 
della Cronaca Zerbinati , pag. 177, To. IV, seconda ediz. ); che ne 
diede il disegno il celebre nostro pittore Ercole Grandi; che ne furono 
architetti ed assuntori Biagio Rossetti nella qualità d’ Ingegnere Di- 
rettore , e Bartolomeo Tristano quale capo-mastro ; e che Antonio di 
M. Gregorio ( Campi ) ne fu lavoratore dei marmi, come si ha da un 
rogito di Nicolò Zerbinati del 10 Ottobre 1495, col quale i frali di 
S. Maria in Vado, annullando il primo contralto in causa di avvenuti 
contrasti, fanno una scrittura per le opere di marmo bianco e rosso, 
che farà M. Anton de M. Gregoro . da eseguirsi dignamente al antiga 
segondo il disegno dara M. Hercule di Grandi depintore ecc. Qui poi 
riporlo la convenzione falla coi Rossetti e Tristano sempre in base ai 
desegni de M. Hercule depinctore; convenzione che trovai in minuta 
sincrona negli alti di S. Maria in Vado giacenti nell’Archivio de’ Re- 
sidui alla Capsula XV, Mazzo C 1.® N. 11. Dalla medesima ora veniamo 
a scorgere di qual tempio trattava il frammento di scrittura parlante 
della navata di mezzo, c di pilastrclli da farsi col disegno di un M. 
Ercole pittore ( Notizie ecc. a pag. 589 ). Se non che da essa cono- 
sciamo puro come il Grandi dovess’ essere architetto, quando ancora, 
come fu forse, non avesse somministrato che il disegno; ma veniamo 
parimenti a togliere al Rossetti il concetto di uno di que’ sontuosis- 
simi Templi che gli erano stali attribuiti. Non pertanto anche il solo 
sviluppo di quel concetto o disegno non sarà per lui di poco merito; 
come gli rimarrà sempre il merito grandissimo di tante altre opere , 
fra le quali primeggiano i Palazzi dei Diamanti e Scroffa-Calcagnini, 
ed il Tempio di S. Francesco. 


( 1495 ) 

ConveotioDe pacti et compositionc facta firmati slabelliti et conclusi tra 
li frali «le M.‘ Sancla Maria del Vado cioè el ven.' frale 
da una parte, et m. biasio Rosselo olirn Jtfiiradore et al presente Inzigniero 
de Io Illmo N. S. da lalira parte per la fabrica de la sua Giesia de M.‘ 
Sancta Maria del Vado, per la quale fabrica le diete parte se sono convenute 
dacordo insieme per lo rniiodo infrascripto, corno appresso videlicet 

Prima el diclo M.' Biasio oliligando si el soi bieni promele a dicti frati 
de far on sia far fare dieta Giesia el fabrica a tute sue spese de priede code, 

calcine, tagliamenti, et altre cosse infrascripte et ut infra facendola et seu 

rj 
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dovendola far fare diligentemente et bene pulita bella et de ogni laude degna 
ad arbitrio de cadauno homo da bene , cl secando li desegni de M. Hercule 
di Grandi depinclore visti più volle per lo dieta M. Biasio , et per lo infr.' 
M. Baribolotnco de Tristano muratore, e per loro insieme et cadauno da 
per si exaroinati et molto bene intesi : li quali desegni sono al presente a* 
presso el vcn.' padre frate Jacomo de Signorclli da Ferrara Vicario et Sin- 
dico del Monastiero de li dicti frali in Ferrara, cuin poeto expresso chel dieta 
M. Bariholomeo de Tristano lavori sempre personalmente a dieta giesia quando 
se gc lavorara, et maxime in mettere in opera li lagliamenli et tute le cosse 
sutile eh' andarono a dieta fabrica, et etiam in tute quelle cosse eh’ impor- 
tano si in le cosse substantiale corno in li adornamenti per quanto al pcr- 
tìenc el mestiero suo. 

Et che per cadauno migliaro de le priede code nuove eh' andavano in 
dieta fabrica messe in opera a tute sue spese de palilicare, murare, armare, 
tagliamenti et maxime in la fazala dcnanli , la quale ba da essere tuta de 
priede code tagliate cura piedi de stallo , bassamenti , colorine , architravi , 
cornise, et altre belle cosse secando el desegno de epsa fazata dcnanli, facto 
per lo dieta M. Hercule depinclore, lire cinque e soldi cinque de marchesane 
et cussi dicti frati de. 

Ommissis 

Et etiam perchè dicto M. Biasio dice che lui non intese quando se fece 
dicto accordo a la presentia del prcfalo N. S. che dentro da la Giesia li 
andassero tanti tagliamenti de prieda eocta , et maxime in le fazatc de la 
nave de mezo , quanti lui ha visto dopo per uno desegno de una sponda de 
dieta nave de mezo , facto per lo dicto M. Hercule , in lo quale sono li soi 
cingimenti de cornise, et cussi anche in le meze colonne de prieda coda che 
vanno in tuta la dieta Giesia, et in li quadri che vano a li cantoni, et etiam 
le capellette che sporzeno alquanto fuora al tondo in mezo cum li suoi 
cingimenti de cornixe, secando un altro desegno de dicto il. Hercule facto de 
diete capcllete, per le quale cosse non diete, cioè tuta la fazata verso Schi- 
vanoglia etc. 

Ommissis. 

Pag. 277. linea 12. 

Dove fu alloggiato Giovanni Benlivoglio — leggasi Annibaie di 
Giovanni. 
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intagliatore - 251 
pittore • <20 
pittori - <20 

pittore - 55-7. 66. 92. 98. 115. <16. 

169-70. 178, 248. 535 
pittore - 5^ 9^ 98 
intagliatore - 251 

pittori - 49i 55-8. 66-70. 91-2. 8S 
pittori - Vedi, Marsigli 
pittore - <21. 337 

pittori - 17-22. 58. 80. 75. 85. HO. 

156. <75. 337 
ingegnere - 270 
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fiori Bernardino pittore - Vedi, Famiglia dei piti. Fioriot 

Foschini Antonio architetto - IM 

Francesco scultore - Vedi, Pietro Martire 

Francia pittore - 

Pranzino Ercole pittore • lil 

Frisoni Domenico scultore - 226, 251 

• Gabriele scultore - 226. 256, 259-6Ó. 266-7 


Gabriele ‘ . 

Gaibana (da) Giovanni 

Galasini Jacobo 

Gallinari Gio. Battista 

Galli Pietro Maria 

Gandolfì • varij 

» Gaetano 

• Mauro 

Garbanelli • varij 

Garisendi - varij 

Garofalo (da) 

Gasparini Gasparino 

Gazzola Francesco, e Ruggiero . . 

Geminiani 

Gennari, o Zennarì Bernardino. . . 

• Francesco 

Gesulis (de) Giovanni 

Ghirardoni o Giraldoni 

Giacomelli Bartolomeo 

Giacomo 

• Filippo 

Giambellino 

Gian Francese 

Gilardoni o Giraldoni o Ghirardoni -varj 

Giovanni di Feo detto il Barbecca . 

• fiammingo d.‘ da Correggio 

> (da San) Guglielmo, e Oliviero 

» • Paolo 

• I figlio di Paolo . . 

• » due 


pittore - 121 

miniatore - 175-6 

intagliatore - 251 

pittore - 121 

pittore - 121 

intagliatori • 251-2 

pittore - 99, 106 

pittore e ineijore - 99, 106 

pittori - 12t-2 

intagliatori - 252 

pittore - Vedi, Tisi Benvenuto 

pittore - 122 

pittori - 122 

pittori - Vedi, Benzoni 

pittori - 122. 128 

pittore - 51 

araszierc - Ifil 

scultore - Vedi Gilardoni 

pittore - 123 

scultore - Vedi, Pietro Martire 
pittore - 140 
pittore - 350 
pittore - 121 

scultori - 9, 79-81, 123. 158. 225-9, 
286. 339 
intagliatore - 240 
arasaiere - 166-70 
pittori - 123 
pittore - 124 

pittore - Vedi, Paolo, Giovanni, e Simonc 
pittori - 125 
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Giraldi - varij 

Giraldoni - varij 

Girolamo 

Giulio Romano (Pippi) 

Giusti 

Gradella Sebasliano 

Grandi Èrcole 

> Roberti Ercole , Girolamo , e 

Polidoro fratelli .... 

Grazzini Giampaolo 

» Giulio Cesare 

GrilTi Giambattista 

» varij 

Grimaldi Lazzaro 

Grua Rinaldo 

Grue (dei) Famiglia 

Cucci o Gui Raldassare, c Ludovico . 


seriltori, e niimalari • Vedi, Ziraldi 

seiillori - Vedi, Gilardoni 

piUore - fil 

pittore - 467 

intagliatore • 240 

pittore - .^.5-R 

pittore 2~20. 344-2 

pittori - 67, 424-5, 243-4 
pittore - 82 
pittore - 425 
pittore - 21 
pittori - 4 26, 537 
pittore - 555 
nrazsicre - 466 
maiolicati - 466 
intagliatori - 252 


Isep (de) Jacobo intagliatore • 252 

Isioardi Ercole ricamatore - 457 


Jacobo dette il Duca 


scultore • Vedi, Tagliapietra d.* il Duca 


Lacini Paolo 

Lamberti Luigi 

» Antonio, e Nicolò. . . . 
Lana Jacobo, c Lodovico . . . . 

Lanzano (de) Paolo 

Canzoni Lodovico 

Lavdgnini 

Lazari Pari.s Marino 

Lazzaro 

» (de) Giacomo 

Lendioara (da) Rernardino . . . . 

» (da) Desiderato . . . . 

Leoncini 

Leoni Alessandro 

Ligorio Pirro 


ricamatole - 152 

scultore • Vedi, Montagnana (da) Luigi 

scultori - 486 

pittori • 426 

intagliatore - 493. 242 

pittore - 426-7 

intagliatore - 240 

pittore - 427 

pittore - 70-4. 25 

scultore - 222 

intagliatore - Vedi, Canozj 

pittore - 122 

intagliatore - 240 

miniatore 480-4 

pittore e architetto - 246 
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Lirizzani 

Lombardi Alfooso (Citladclla) . . 

> Antonio 

> Aurelio, c Lodovico . . 

• varij 

• Gaspare 

Lombardo, o Lombardino Crisloforo 

Lorenzi Cornelio 

Luca fiammingo 

Lupati Giulio 

Luseli, o Cuseli Domenico . . . 


pittori - V'edi, Carpi (da) 

scultore - 489-90, 198-9, ^<0 

scultore - 

scultori - 5A 

scultori - 490-205. 539 

intagliatore - 240. 2.52 

scultore - 24 4 

ricamalore - 4.57 

arazziere - 400-70 

intagliatore - 252 

pittore - 127 


Maccanli Lodovico 

Maciilani Cesare 

Magagnini Gio. Battista . . . 

Magni Guglielmo 

Magri 

Maineri Gio. Francesco, e Pietro 

Majoli Francesco 

Malatcsta Comm. prof. Adeodato 
MalGj 0 Malpij Andrea, e Gentile 

Malvezzi - varij 

Manetti 

Mantegna Andrea 

Mantova (da) Gianfrancesco . . 
Manuello, c Parli suo figlio. . 
Marchetti Domenico .... 


Marchi (de) Francesco . 
Marescalchi Giovanni iL! Bonco 

• varij . . . 
Marescolti Antonio. . . 

• Carlo, e Giulio 

Maresti Cav. Alfonso . . 

Mariani Mariano . . . 

• Maiirelio . . . 
Marinetti Fra Martino. . 
Morsigli (o Fini) - varij 


osigli 


• Fino . . 

> Bernardino 


pittore - 427. 337 

architetto - 2fiR 

pittore - 127 

miniatore - Vedi. Ziraldi 

miniatori - Vedi, Ziraldi 

pittori - 427-8 

pittore • Vedi, Sacrati 

pittore - 20fi 

scultori - 229, 234 

pittori - 4 28 

intagliatore - 240 

pittore - 70-5 

sctiltore - 4 87 

intagliatori - 240 

pittore - 428 

intagliatore - 240 

architetto - 274. 276 

pittore e intagliatore - Vedi, Bonconsigli 

pittori - 128 

coniatore, e fonditore - 445 
pittori - 122 
intagliatore - 252 
pittore - 122 
coramaro - 458 
miniatore - 476 
pittori - 34-9 
pittore - 70-5. 115 
pittore - Zìi 
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Masacci Lodovico ....... coramaro - l?i8 

Masuriza Nicolò scultore - 73 

Massa (dalla) Bartolomeo .... fabbro legnajo - Ì69-70 

Massari Fra Marco, c Nicolò . . . miniatori, e scrittori - <7(1 

Mnzzoleni Stefano pittore - 122 

Mazzolini Lodovico pittore - 53-5. 69. <12. 125. 147. <75 

Mazzoni Guido scultore • 205-(i 

Mazzuoli Giuseppe detto il Bastarolo . pittore • 52 

Mcdace (de) Giorgio scultore - 221 

Medici Jacomo Filippo miniatore • 140. 17B-8 

Medico Fabrizio pittore - ITI 

Medina orefice - <fil-2 

Mcglioli, 0 Miglioli coniatore - Vedi, Sperindio Francesco 

Meleghioi Jacopo architetto - 270-fi 

Mencgatti .Messandro pittore • 123 

Meo di Nuto Barna intagliatore - 240 

Mercati Ippolito. . . ‘ . . . . scultore - 229 

• (dei) Venturino miniatore - Ili 

Merighi Gio. Battista intagliatore - 16 

Nerlini Orazio intagliatore - 25.5 

Messina (da) Antonello pittore - 168 

Milaiiati Ale.ssandro intagliatore - 255 

Milano (da) Ambrogio - varij . . . scultori - 28(1 

» (da) Ambrogio scultore - 185, 2<2 

» (da) Antonio scultore ■ < 82-4 

» (da) Cristoforo scultore - 211-15. 256. 259. 261-2 

Milano pittore - Vedi, Carli Gabriele 

Mille Giovanni arazziere - 1 66-7 

Minelli Giulio pittore - <29 

Mirandola (Lodovico). ..... pittore - 84. 

Modena (da) pittore - 70-1. Za 

> (da) Antonio, c Baldassare . scultori - Z3 
» (da) Bartolomeo di Tommaso pittore - Vedi, Tommasi 

» (da) Giorgio, Giov., e Maurelio pittori - 42-6 

» (da) Lodovico pittore - Vedi, Scltcvccchic 

• (da) Lodovico (altro) . . . pittore - 84 

• (da) Nicolctto piVtore -Vedi, Segna Nicolò d.* Nicoletto 

Molinari Gerardo tappezziere - <68 

Mondella Girolamo (c non Galeazzo) pittore e incisore m pietre - <29-50 

Monferrato Paolo pittore - 63 

Monselicc (da) Sebastiano .... architetto - Vedi. Barbazza 
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Montaguana (da) Luigi (Lamberti) . 
Montccchio (da) Gregorio, c Leonardo 

Morbioli Ambrogio 

Moro Jacflbo 

Mosconi Jacobo 

Muloni Giovanni, e Tommaso . . . 
Muzi Antonio 


Nani Alessandro 

» Nicolò 

Nascimbunc 

Nrgrini Gio. Antonio 

Negroni Naialino 

Nicolclto da Modena 

Nicolò 

Novara (da) Gio. Andrea 

Nozi, o Noci Anteo, e Lodovico dello 
trich-tracb 


Olanda (d’) Francesco 

Ongaro Giorgio, c Michele . . . . 
Ordini (dagli) 

Oro (dall') 0 de Orio Ugnecione . . 

Oroboni Bernardino 

Orsini Carlo 

> Antonio, c Girolamo . . . 
Ortolano (!') 


Pajenlibiis (de), o de Pangeribus . . 
Palazzo (dal), o Riverenza . . . . 

Panetti Domenico 

Panizzalì - varij 

Paolo. Giovanni, e Simoiic . . . . 


scultore • IS.S-B 
pittori - 7-B 
ricamatore - l.‘i7 
inlaqliatore - 
scultore - 222 
scultori - 231 
miniatore - <78 


scultore - 215, 2<8-9 
orefice - <82 
pittore - 1311 
ricamatore - < ■'i7 
pittore - <30 

pittore • Vedi, Segna Nicolò 

pittore - 115 

capo muratore - Bfì 

intagliatori - 76-7. 536 


architetto • 278 
pittori - <30. < .3.3 

architetti - Vedi, Benvenuti Pietro, e 
Giovanni 
pittore - 23Ì 
intagliatore - 540 
ricamatore - <Ti7 
pittori - <30 

pittore - Vedi, Benvenuti Gio. Battista 


pittore - Vedi, Speranza 
pittore - Vedi, Venezia (da) Bartolo- 
meo, c Filippo 

pittore • 2Jj 48-8. 89. 175. 289 
pittori - 27-8 
pittori • 131 
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Paris, 0 Parisi Domenico detto dal 

Cavallo 

Parma (da) Arcangelo 

» (da) Francesco 

Paroscli 

Parrasio Angelo 

Pasetti - varij 

Pasini Rattista 

• Gio. Battista 

Pasio 

Passatori Giulio Cesare 

Pastorini Gio. Michele, e Pastorino . 

Pavia (da) - vari] 

Pavissen Adriano detto Previsini . . 

Peccenini - varij 

Pelizzoni Gio. Jacopo 

» Gio. Pietro 

Pellejo 

Pendasi Girolamo ..'.... 

Perdoni .Angelo 

Perelli Francesco 

Perfia, o Persia Antonello, od Ottonello 

Penizzi Baldassarc 

Pesci Galeazzo 

» Girolamo Maria 

Picchiati Bartolomeo, e Francesco Ani. 

Piccolpassi Lodovico 

Pietro Martire 

Piganti Bartolomeo 

Pioli Francesco 

Pipa (della) Filippo 

Pisa (da) Girolamo, e Nicolò . . . 

Pistrino (del) Battista 

Piva Agostino 

• Ercole 

Poli .Alessio 

Pomi Antonio 

• Onorato, e Scacco o Biacco 

Pongia Flaminio 

Ponte (da) Paolo 

Pordenone (il) Licinio 

*1 


scultore • 21, 221 

miniatore - 17B-!) 

pittore - lól 

fonditore - 200 

pittori - lóll 

pittori - lil 

pittore - 151 

ricainatore - 151 

pittore - 15 

pittore - 3Ó7 

coniatori - 151 

pittori - 1Ó2 

intagliatore - 253 

pittori - 37 -9 

scultore • 220 

scultore • 23.3 

pittore • 152 

scrittore • 151 

intagliatore - 233 

pittore - 132 

pittore - ^ 1 32-3 

architetto - 271, 280-1, 289 

pittore - 91, 133 

pittore - 1 33 

architetti - 277 

pittore - 131 

scultore - 230 

pittore - 131 

scultore - 230 

pittore - 131 

pittori - 70-.3 

pittore - 131 

coramaro - 131 

pittore - 1 31 

ricamatore • 339 

pittore ■ 1 31 

ingegneri - 151 

architetto - 277 

pittore - 131 

pittore - 1(»1 
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Porlo (da) Uguccione, e Leonello . . 

Pezzali Sanie 

Prendi Marco 

Previsini 

Primezzi Giacomo 

Priore (del) Ippulilo 

Prisciani, o Persiani Nicolò. . . . 

Prosperi (de) 

Pollini Francesco, Giuseppe, e Pielro 


pittori - 27-50 
pittore - Hó. 148, 155 
pittore - 155, 538 
intagliatore - Vedi Pavissen 
intagliatore - 255 
pittore • 
pittore - 151Ì 

pittore - Vedi, Tcaldi, o Tebaldi 
scultori • 09-107 


Quaino scultore - Vedi, Verona (da) Lorenzo 

Quarlesana (da) Alessandro .... pittore - 27-50 


Raes 

Raimondi Lodovico 

Ramenghi Rarlolom.'d.'il Bagnacavallo 

Rasconi 

Regali Paolo 

Rcmlirandl V\in-Ryn Paolo .... 

Resele (de) 

Revedin Andrea 

Riboni Gio. Dallisla 

Ricami (dai) Amadeo 

Ricci Barlolomeo 

Riccioli Anionio 

Riccoboni Tommaso 

Ridoin Domenico 

Rimini (da) - varij 

Rinaldo 


Ripa Bencdello 

Riverenza 

Rizzardi Pielro 

Rizzi Ballista, c Bernardino . . . 

Roberti Grandi 

Roncalli, d.° il Pomarancio, Crisloforo 
Ronconi Marco 


arazzieri - Vedi, Ro.ssi, o Rosi Giam- 
ballista, c Nicolò 
scrittore - 179 
pittore - A3 

scultori - Vedi, Rusconi 
pittore - 158 
pittore, c incisore - 159 
intagliatori - Vedi, F.llei'O 
pittore - 158 
intagliatori - 255 
ricamatore - 1 58 
intagliatore - 255 
pittore - 158 
intagliatore - 255 
pittore - 158 
pittori - 157, 358-9 
arazziere - 188 
pittore - 41-2 
ricamatore - 1 58 

pittore - Vedi, Venezia (da) Bartolomeo, 
e Filippo 
intagliatore - 251 
scultori - 21 1-15 
pittori • Vedi, Grandi Roberti 
pittore - 197 
ricamatore - 158, 228 


I 


t 

I 


j 

I 

I 
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Rondinelli - varij 

llosaliba Antonello 

Rosclii di Firenze 

» varij 

Rossetti Biagio 

■ Gio. Battista 

Rossi Agostino 

» Andrea 

> 0 Rost Giambattista, e Nicolò . 

Rosso (il) 

Rosi 

Rosuti Gio. Battista 

Ruini Bartolomeo 

» Gaspare detto da Corte . . . 

Rusconi o Rasconi Albertino, e Gia- 
como . . . 

» » Cristoforo . . . 

Russi (de) Francesco 


inlarsiatori - 255 
pillare - <0B 
pillori - 95j 2fi 
pillori - 92-7. j3G 
arcliilello - .58 , 40-1 . 69-75 , 226 , 
2.54-G4, 340-42 
iniarsialore - 254. 262 
sluccalore - 63 
pillare - 137 
arazzieri - 167 

pillare - Vedi, Brasoni Domenico 
arazzieri - Vedi, Rossi Giambattista, 
e Nicolò 
pillare - 166 
pillare - 339 
archilella - 277 

scultori - 212, 230-4 
scullore - 212 
miniatore - 125 


Sabadini Gaspare pillare - 132 

Sabadino detto dai tappeti, e suoi figli arazzieri - 162 
Sacrali Francesco (forse Majoli) . . pillare - 152 

Sadochi (Aleolti) pittori - Vedi, Modena (da) Giorgio, 

Giovanni, e Maurelio 

Sagramoro Giacobo pillare - 132 

Salesiani Silvestro ricanialore - 158 

Saisiti Cario, e Gio. Maria .... ricamalori - 158 

Saltari - varij scultori - 234 

Sandoni Jacobo scullore - 231 

Sangallo Antonio archilella - 270-1, 278 

Sansone pillare - Vedi, Argenta (dall’) Giovanni 

Antonio, e Cattaneo 

Sansovino scullore - Vedi, Conlucci Andrea 

Sanvito, o Sanlovito Giovanni . . . pillare - 137-8 

Sanzio Raffaello pillare - 49 

Scarponi Cristoforo scultore - 213 

Schiatti Alberto archiletto - 63 

Schisi Mariano pittore - 158 
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Sciovino Nicolò 

Sebastiani Bastiano 

Segizzi o Sigizzi Stefano .... 
Segna Nicolò d.* Nicolelto, o Dal Cuogo 

• Bartolomeo 

Sellar! 

Scrlio Sebastiano 

Serrati Fra Mattia 

Settevecebie Geminiano, c Lodovico . 

Setti Geminiano 

» detto Ceccliino 

Sforza Vincenzo 

Siena (da) Angelo 

» (da) Giovanni • 

Slot Gerardo 

Socio 

Sogari Girolamo 

Sperandio (Meglioli o Miglioli) Frane.* 
Speranza, detto de Pangeribus, o Pa- 

jentibus 

Speroni Francesco 

Stoporonc Bernardino, e Cristoforo . 

Stuani Leonardo 

Succi Gasparino 

■ Paolo 


intaglialore - 85, 90-1 

scultore - 204 

iniagliatore - 75, 254 

pittore - 71, 138 

pittore - 138 

pittori - Vedi, Carpi (da) 

architetto • 268, 271 

miniatore - 179 

pittori - 82-90 

pittore • 83 

pittore - 71 

intagliatore - 254 

pittore - 138-9 

architetto - 277 

tappezziere - 168 

pittore - Vedi, Arrigoni Camillo 

pittore - 139 

coniatore - 115 

pittore - 8 
pittore - 139 
scultori - 205-12 
intagliatore - 254 
pittore - 139 
ricamatore - 158 


Surchi Gio. Fran.’ d.’ Dielaj (Buonaìberti) pittore - 159 


Tagliapictra - varij 

Tani Andrea, e Tommaso . . . . 

Tappeti (dai) 

Tartaglia Gio. Battista 

Tedeschi Gio. Battista 

Tcaldi 0 Tebaldi (Prosperi) Giacomo 

Filippo, e Paolo 

Terzi Terzo 

Tesini Andrea 

Tironi Francesco 

Tisi Benvenuto da Garofalo. . . . 

Titolivio 


scultori - 220 
scultori - 234 
arazziere - Vedi, Sabadino 
pittore - 78, 155 
orefice - 162 

pittori - 140-1 
architetto - 271, 278-9 
pittore - 141 
scultore - 234 

pittore - 21-4, 47-9, 59, 116, 141-4, 
156, 166-70, 186, 209. 559 
pittore - 26-31 
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Tedeschi Annibale, e Pietro . . , 

Tomasini Giulio 

Tomnssoni Alessandro 

Totnmasi Bartolomeo, e Domenico . 

» Roberto 

Torchiarino (il) (Zaccagni Bernardino) 

Toris (de) Ambrogio 

Trincbieri Gio. Antonio 

Tristani Alberto, e Gio. Battista . . 

* > Bartolomeo 

> Lorenzo 

Trivella Geminiano 

> Lodovico 

Trotti Lodovico 

Trulli 

Tura Cosimo detto Cosmo , . . . 


Turchi Pietro 

Turola, ovvero Bcj o Belli - vari] . 

Uguccioni, 0 Uguzzoni Domenico 

Ungheria (di) Giorgio 

Usanza Girolamo 


Vacchi 

Vacete, 0 Vacieto Giovanni . . . . 

Vaduini Stefano 

Valer) Domenico, Giacobo, e Giovanni 
Valides Andrea, e Francesco . . . 

Valle (da) Ippolito 

Vaisecchi Simone 

Van-Eik 

Vani Federico 

Vanni dell' Ammanalo 

Varcschi Gio. Pietro 

Vargas o Bonmartini Tiberio . . . 

Vecchi Filippo 

w 


piltori - 

intagliatore - 254 
architetto - 211 
pittori • 145 
ricamatore - 45H 
architetto • 211 
scultore • 183-4, 231 
scultore • 80-1, 2'25-8, 234 
architetti • SD 
architetto - 340-2 
architetto • SI 
pittore - (16 
pittore - 145 
intagliatore - 245-6 
pittori - Vedi, Bianchini 
pittore • 19, 46, 71, 108, 117, 120, 
152, 154, 157. 140, 145-6, 165, 
171, 113 
scultore - 71 
pittori - 1-4, 14, 111 

ricamatore - 158 
pittore - 145 
scultore - 197-201 


pittori - Vedi, Venezia (da) Bartolomeo, 
e Filippo 
pittore - 146 
intarsiatore - 254 
piltori - 146 
piltori - 135, 538 
pittori - 337 
scultore - 255 
pittore - 108 
intagliatore - 254 
intagliatore - 24Q 
scultore • 235 
pittore - 146 
pittore - 146 
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Vecellio Tiziano 

Venezia (<la) Antonio, e Jacobo . . 

» (da) (Vacchi) - vari] . . . 

• (da) Antonio, e Girolamo . 

. (da) Bernardino 

» (da) Nicolò 

• (da) Francesco, c Giovanni . 

Verona (da) Antonio 

» (da) Francesco, e Servadio . 

• (da) Lazzaro di Giacomo. . 

> (da) Lorenzo detto Quaino . 

Veronesi Vincenzo 

Verzelli o Vergelli Tiburzio . . . 

Viari Francesco 

Vicenza (da) Andrea, e Gerardo . . 

Vicentino Alessandro 

Vico Enea 

Vicomcrcato o Vimmercato Battista, e 

Guiniforte 

Vighi Jacobo 

Vignola (da) 

Villafora Catabene 

Villanelli Bartolomeo 

> Giovanni 

Villani Alfonso 

Viola (dalla) Baldassare 

Vitali Gio. Battista 

Vittoria Alessandro 


Zaccagni Bernardino 

Zaganelli Bernardino , e Francesco , 

detti Cotignola 

Zani Vincenzo 

Zavatla, o Ciavatta 

Zennari . . 

Ziliberti - vari] 

Ziraldi o Giraldi detti Magri . . . 
Zunta 0 Giunta Evangelista . . . 


pillare - 258. 338 
scuìlori - 189 
pillori - ^ C9i 146-7 
pillori - 147 
inlaglialore - 125 
inlaglialore • 254 
fencslrai - 162-5 
pillare - 42-6, 112, 147 
pillari - 148 
scullare - 539 
scullare - 255 
pillare - 83 
scullare - 204 
scullare - 233 

pillori - Vedi, Costa - vari) 
scullore - 255 
incisore - 159-60 

minialori - 172 
pillare - 140-1, 148-53 
archilello - Vedi, Barozzi 
ricamalore - 158 
pillare - 179 
scrinare - 179 

fabbricalore di carie da giuoco - 159 
pillare - 153 
scullore • 204 
scultore - 255 

archilello - Vedi, Torcliiarino (il) 

pillori - 153-4 
pillare - 154 

pittore - Vedi, Cliiavenna (da) Giannaut.” 
pillori - Vedi, Gennari 
ittlaglialori • 254 
minialori e scrillori • 179, B1 
feneslrajo - 163 
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Non essendo più in tempo di unire le infrascritte notizie alle 
Aggiunte e correzioni, e parendomi che non sicno prive di qualche 
importanza, mi è duopo di darle dopo gl’ indici, sebbene ogni pa- 
gina mi aumenti la spesa della stampa, che a mala pena forse potrò 
ricavare dall’ associazione. 


Foci vedere che il disegno di S. Maria del Vado fu dato dall’ e- 
simio nostro pittore Ercole Grandi di Giulio Cesare, il quale, corno 
dissi nelle mie Notizie ecc. (pag. 589), dovea pur dirigere la ere- 
zione della statua di Ercole I nella Piazza di Terra Nuova ( ora Ario- 
stea ) ; lavoro che poi non fu eseguito. Ciò per altro addimostrava 
come fosse adoperato in arte dagli Estensi: e il documento che seguo 
ci comprova come questo nostro artista fosse pur anche bene amalo 
e incaricato da essi di speciali e delicate commissioni. 

(fuori) (1) 

Venerabili dilectissime nostre domine Abbatisse Monialìum Monaslerii 
Muratarum Urbis Ftorenlinae 

(entro) 

Venerabilis et religiosissima dilectissima nostra 

Mandando Hercule prestante pictore nostro dilectissimo, presente 
exhibilore, a Roma con lo Rimo nostro figliolo, li habiamo ordinato 


(t) Dntr Archivio cenlrale di Sialo in Firenze: Archivio dette Corporazioni reti- 
giuse soppresse. Carle del Monastero della SS. Annunziala delle Murale ( Lib. segn. 
N. i2t! ). Il figliuolo di Eleonora era il principe Alfonso poi Duca, spedilo a quella 
dominante a render omaggio al nuovo Pontefice Alessandro VI. 


Digitized by Google 


— 364 — 

che ne visiti et referischa alcune cose per parte nostra, secundo che da 
lui intenderete. Per la qual cosa ne confortiamo grandemente che l vi 
piada prestarli circa quanto in nostro nome il ce dira, quella fede, che 
faresti, se se parlassimo. Et optime in domino Jesu valete. 

Ferrariae ij noe. 1492. 

Eleonora de Aragonia Ducissa Ferrariae 
N. Bendedeus . 


II. 


Di un Bono pittore parlano molti autori, fra i quali 1’ annotatore 
del BarufTaldi , c il Laderclii nella Quadreria Costabili , ove un suo 
quadro è segnato — Bonus Ferrariensis Pisani discipulus. — In que- 
sto libro (pag. 112) ho detto ch’egli comparisce nei registri delle spese 
ducali all’anno 1450 (Ardi. Palai, di Modena). Ora vediamo come 
egli abbia pure lavoralo ben molti anni avanti nella dipintura delle 
vòlte del Duomo di Siena. 

1441-1442. M. Buono da Ferrara dipentore die dare infìno a di 
IO di gienaio 1441 (1442 s. c.) lire sei sol. 0 seli prestoro per detto 
di Misser Giovanni (Borghesi, rettore dell’opera del Duomo) per parte 
di dipentura delle vòlte del Duomo (1). 

1461. M. Buono da Ferrara dipintore ecc. (2). 

Le sopraindicate cose mi furono cortesemente comunicate dall’ e- 
gregio Cav. Gaetano Milanesi tanto benemerito della Storia dell’ Arte, 
come già dissi a pag. X. Ora ne riporterò altre da me rinvenute. 

Atti del notaro Pietro Pialbenc nell’ Archivio della Cancelleria Ar- 
civescovile, che per gentile condiscendenza di que’ Reverendi Cancel- 
lieri potei esaminare. 

1393. 7 Maij — Magister Jacobus depictor filius q. Andrce de Ga- 
vaceto de Mutino, nunc ciris et liabitntor Ferrane in cont. S. Crucis, 
et Andreas lanarolus ejusdem Mag. Jacobi filius eie. — prendono da 


(1) Uall' Archivio dell'Opera del Duomo di Siena, Libro Roiiso nuovo dal <439 
bI 14S7 pag. 32. 

(2) Archivio d. c Libro d. a carte 40. 
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Francesco Daniele de MiUtiis una somma a mutuo per mercanteggiare 
nell’ arto ed esercizio della lana. Forse i suoi discendenti tornarono 
a Modena , e forse appartengono a questa famiglia que’ tre pittori 
modonesi Slefano padre , e suoi figli Camillo e Luigi Gavasselti, dei 
quali parlano il Vedriani, ed altri (Vedi, iSotizie ecc. pag. 561). 

Fu puro di Modena quel Serafino Serafini, che colà dipinse nel 
Duomo nell’ anno 1385 la coronazione di M. V., avendo già operalo 
in S. Domenico di Ferrara sino dal 1373 nella cappella della famiglia 
Petrati. Parlano di lui varii autori, fra quali il Vedriani, e se ne fa 
parola nella prefazione all’ opera del Baruffaldi, Tom. I, pag. 9 e 21. 
È certo per altro che i suoi lavori e la sua vita non furono limitati 
al detto anno 1385, perché lo troviamo stabilito in Ferrara nel 1393. 

1393. IO Januarij — Prior S. Agnelis civit. Ferr iiweslivit 

Magistrum Serafinnm piclorem (iliim q. dui Joanis de Sera/iiiis de 
Mulina, nunc civem et hnhilatorem Ferrane in contrada S. Gregari}, 
prescntem etc. de uno casali casamentivo eie. in coni, plobe ( plope ) 
burgi inferioris prope cicitalem Ferrane, ab utraque parte aggetis 
comunis eie. — 


FINE 
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ELENCO DEI 8I6N0BI ASSOCIATI 


IX FERRARA 

Emo RÌg. card. Luigi Vannicelli Casoni 
Arcivescovo - copie 2 
Prefettura 

Deputaziune Provinciale - copie 20 

Comunità - -copie 20 

Camera di Commercio - copie 2 

Revrao Capitolo Metropolitano 

Seminario Arcivescovile 

Angelini doti. cav. Antonio 

Aventi conto Pompeo 

Avogli conte Antonio 

Raldassari dott. Domenico 

Bazzi Daniele 

Bellonzi Gaetano - copie 2 

Benassi mons. canonico Pietro 

Benda-Ricci Fortunato 

Bcnfivoglio march, don Nicolò 

Bcrtocchi Filippo 

Biondini ing. Giovanni 

Boari avvocato Vito 

Boldrini -dott. Giovanni 

Camerini eonte cav. Giovanni - copie 2 

Canonici march, cav. Ferdinando 

Casazza fratelli cav. Andrea e Luigi 

Chiocchia Odoardo 

Cirelli Lovizzani prof. dott. don Gaetano 
Girelli Giorgio 

Costahili march, cav. Gio. Battista 
Baipasso don Filippo (Rettore) 

Ferriani avv. Enrico 
Fiorani cav. Luigi 
Forlani ved. Luigia 
Cardini prof. Caldino 
Gattelli dott. Giovanni 
Ghirlanda Romualdo 
GnoU conte Cleto 
Guidetti ing. Ippolito 


Guitti dott. Eliodoro 
Gulinelli conte Luigi 
Lolli Carlo 

Maffei prof. Michelangelo 
Malaga Enrico 
Manzini prof. Pietro 
Marchetti ab. prof. Francesco 
Martinelli avv. prof. Giovanni 
Musetti Enea 

Massari conte cav. Galeazzo 

Mazza conte Ruggiero fu Giuseppe 

Mazzolani prof. Antonio 

Mazzocchi avv. Carlo 

Modoncsi dott. Francesco 

Monti avv. prof. cnv. Cosare 

Navarra Francesco 

Nichisoli Wenceslao 

Nigrisoli ing. Carlo 

Nigrisoli prof. Gaetano 

Pasi Alessandro 

Rassega ing. Carlo 

Pesaro dott. Àbramo 

Piccoli prof. Luigi 

Pividor prof. Giovanni 

Poli avv. Giuseppe 

Poltronieri dott. Vincenzo 

Preti dott. Francesco 

Raimondi dott. Alessandro 

Revedin march, cav. Giovanni 

Righini dott. Francesco 

Rinaldi prof, don Eugenio 

Riva Michele 

Rivani dott. Francesco 

Sani fratelli 

Saratclli dott. prof. Antonio 
Saroli cnv. prof. Giuseppe 
Scroffa conte Ercole 
Scroffa conte Ugucciono 
Scutellari dott. Girolamo 
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Solimani dott Alfonso 

Sorrisio conto cav. Tommaso (R. Pref.°) 

Toni ing. Vincenzo 

Tosi dott. Felice 

Tosi dott. Giovanni 

Torreggiani cav. Camillo 

Trotti conte comm. Camillo 

Tiimiatì dott. Gaetano 

Varano march, cav. scnat. don Rodolfo 

Ximcnos dott. Giuseppe 

Zamorani dott. Tobia 

Zannini ing. Giuseppe 

Zeni dott. not. Francesco 

Zeni ing. dott. Pietro 

Zullì avv. prof. cav. Giovanni 

FUORI DI FERRARA 

S. E. sig. conte senatore Luigi Cibrario 
Ministro Segr. di Stato 
Ministero della Istruzione pubblica (Fi- 
renze) - copie 4 

S. E. R. monsig. conto Paolo Brunoni 
arcivescovo di Taron vie. apost. di 
Costantinopoli - copie 3 
Accademia R. di B. Arti di Modena 
Archivio palatino di Modena 
.Archivio di Stato di Firenze 
Archivio di Stato di Napoli 
Archivio Governativo di Parma 
Biblioteca della R. Università di Napoli 
Biblioteca Nazionale di Napoli 
Biblioteca della R. Università di Bologna 
Biblioteca R. Marciana di Venezia 
Biblioteca R. di Lucca 
Biblioteca Comunale di Vicenza 
Comune di Argenta - copie 4 
Comune di Bondeno 
Comune di Cento 
Comune di Portomaggiore 


Angelini prof. cav. Annibaio ( Perugia) 
copie 4 

Angelucci capit. cav. Angelo (Torino) 
Azzi dott. don ^Antonio (San Luca) 
Barozzi avv. cav. Antonio (Venezia) - 
copie 2 

Bartoli dott. Alessandro (Perugia) 
Bellini ab. Giuseppe (Mas.sa superiore) 
Bianconi cav, prof. Ginngius. (Bologna) 
Bigi avv. cav. Quirino ( Correggio ) 
Boccili prof. Francesco Antonio (Adria) 
Boncompagni principe cav. don Balda.s- 
sare ( Roma ) 

Calandrelli dott. prof. Cesare (Bologna) 
Carapori march. Giuseppe (Modena) 
Cappelli cav. Antonio (Modena) 
Cittadella Vigodarzero cav. coiiim. dott. 

Andrea (Padova) - copie 2 
Cittadella conte cav. Giovanni (Padova) 
Crollalanza cav. prof. Gio. Batt. (Troja) 
Draghi mons. cav. Filippo (Thicne) 
Durnzzo nob. Giovanni ( Rovigo ) 

Gilbert m.'' William (Londra) 

Giordani cav. Gaetano (Bologna) 

Gloria dott. prof. Andrea (Padova) 
Gozzadini conte comra. senat. Giovanni 
( Bologna ) 

Gualandi Michelangelo (Bologna) 
Martuzzi conte cav. Gaetano (Faenza) 
M.asini prof. Cesare (Bologna) 
Massnroli dott. Ciro ( Fusignano ) 
Massaroli Ignazio (Pianoro) 

Merli cav. dott. Antonio (Genova) 
Miindler cav. Otto (inglese) (Parigi) 
copie 4 

Perkins cav. Carlo (americano) (Parigi) 
Pietrucci dott. Napoleone (Padova) 
Ranghiasei Brancaleoni marchese cav. 

Francesco (Gubbio) 

Simonetta conto comm. Gius. (Parma) 
Succi dott. Egidio Francesco (Bologna) 




7 


iitized by Googli 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Coogle 



